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-DELL’ EDITORE. 


1 ' A prima delle IJlruzìoni Pajìoralì ^ qua^> 
li diamo alla^ luce in quejìo volu^ 
me y fu pubblicata daM.BoJfuet nel 1700* 
Si raggira quejìa intorno alle promejfe della 
Chiefa^ fa vedere cioè fu qual fondamento 
Gefucrijìo ha /labilità la fua Chiefa , e quali 
fieno le promejfe a lei fatte . Diflingue que- 
Jìe in due clajft : quelle della prima haiìno 
quaggiù il compimento ; nel Cielo quelle del^, 
la feconda • 'J^aggiu. la Chiefa è fondata 
fopra i Profeti \ gli ApoJìoU , e fulla pie* 
tra angolare , ch^ è Gefucrifto • La fuccejftone 
de fuoi Pajìori non può ejfer mterrotta: fem* 
pre ella è una^ fempre viftbile^ e non ma/ 
ft lafcèrà dì riconofcerla . La Chiefa altresì 
ejfer dee coronata, di gloria^ fenza macchia, 
fenza ruga . Iddio allora farà tutto in tut- 
ti : do è rif erbato all* altra vita . 

Per rapporto al fecolo pre [ente Gefucrijìo 
alla' f uà Chiefa ha promejfa l* unìverfalità 
del luogo , € del tempo in tutt i fecoli , ed 
in tutto C Univerfo, far^ predicato l* Evan* 
gelio: la Chiefa f renderà perpetua da per 
ogni dove farà ella vifbiley perchè viftbtl* 
mente farà compojla di quelli^ che fono de- 
Jìinati a dijfeminare la fua dottrina y e di 
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quQ cbà fon fatti per rtceverìa: H Sacerfìo» 
%io ammmtjìrerà i Sagrafnen'tì ^ riceveranno 
quejìi t fedeli 

Quella Cbiefa farà immut abile , incorrut- 
tibile , fino al fine fi^ffifierà in effa un ifief- 
fo governo : la fucceffione de Pafiori vi farà 
permanente , e fen%a interrompimento : il 
punto certo della fua unità farà evidente , 
gli ftejft PaJÌ ori ^ la fteffa fede , i medefmì 
fagramenti faranno la caratterijìiea da vico* 
no/cere i figli della Cbiefa^ e da dijìinguer ! 
quelli 5 che fe ne feparano » V Eretico farà 
obbligato a condannarft di per h fteJJo y 
perchè fenza molta fatica è facile il rimon- 
tare al f origine dì tutte le fette ^ e l^ addi- 
tare^ e chiamar per nome il primo Novato* 
re . Sia qualunque la via de Settarj nel proc- 
curarji qualche fomigUanza alla vera Chie- 
ja^ che fempre fard facile provar loro^ che 
la Chief a efijìea prima di ejfi ^ di effi ne 
fono ufcitì 5 e eie eJfi appunto fon quelli > 
che hanno cominciato ad abbandonarla^ 

^uefìo carattere d immortalità , che Gè- 
fucrtjìo ha dato alla fua Cbiefa fi farà dun- 
que comprender da per tutto • In vano tere 
fie tenteranno ferirla co colpi i piu fpieta- 
' ti ^ e crudeli ^ ogni loro sforzo farà inutile . 
Non faran queJH^ dice. M. Bojfuet dietro U 
/corta di S.Agofìinoy di que fiumi perenni i 
la cui origine feco?tday ed inefaujla renderà 
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. feinpre ttì:que abbofidantì ; non faran-efueflì 
. gl piti al piùy che torrenti impetuo ft , ì quali 
pajjeranno con romore y e prejìamente faranno 
efaujìiy fenrea lafcìar dietro a loro altra cofiy 
' che la memoria de difordini da efji cagionati . 
M. di Meaux pruova quindi co Padri y che 
le promejfe di Gcfucrifìo fono fiate fempre 
’ interpetratc nel fenfo da lui lor date. Cita 
a quejìo proposto S. Agofìino , S. Cipriano , 
'* Tertulliano , S. Clemente Alejfandrino y e ri,' 
montando così fttfo agli Apofìoli avverte y che 
“ in futi i tempi fi e fempre fati ufo di tali 
> argomenti per mòjìrare i caratteri della Chiefa, 
Intraprende quindi il Preldto a difjipare 
lo ingiufìo timore de pretefi Riformati , i 
quali paventanoyche fatto il nome di autori- 
td della ChiefayC su la fede delle promeffey 
f' non fi ufurpi il diritto di far credere d fe- 
^eli tutto ciby che fi vorrd , Dimojìra lor» 
due cofe: la prima y che effendo una la fé- 
) de y non fi propone alla credenza de fedeli y 
fe non quel eh' h flato creduto in ogni tem- 
po: la feconda y che la fugge^ione ali auto- 
vitd della Chiefa è il meteco ficuro da pre- 
ferverci dagli errori mofìruofi , nè quali im-. 
ntergefi taluno infallibilmente , quando non 
^ ha altra guida che il fuo genio particolare^ 

(' M. di Meaux rifponde qui in poche pa- 
'*~role ad alcune obbiezioni de Riforrtiati tan, 
to circa la maniera di f piegar la Scrittura y'^ 
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ehc circa la comunione fotta le due fpecie , 
e le preghiere in lingua volgare . Finifce 
efortando i Fedeli della fua Dioceft ad affa- I 
ìicarft con dolcezza alla converftone de loro \ 
fratelli erranti^ ad edificarli co buoni ef em- 
pì , ad evitare quelle difpute fenza fine , eh 
altro non fanno , che innafprire gli animi , 
ed a confai arft di per loro ftejfi , rammen- 
tando fi [avente della feguente promeffa di 
Cefucrifìo alla fua Chiefar'E.cc.omxfono infierti 
con voi fino alla confunìazione de’fecoU. 

falche tempo dopo che ^uejìa Ifiruzione 
fu renduta pubblica , Jacopo Bafnagio diede ‘ 
alla luce il fuo Trattato de’ pregiudi zj falfi, , 
e legittimi, o fia rifpofta alle Lettere, ed ' 
Iftruzioni Paftorali di M. il Cardinale dej 
Noailles Arcivefeovo di Parigi , di M. Col- 1 
bert Arcivercovo di Roven , di M. Bofluet ; 
Vefeovo di Meaux, e di M. di Nefmond i 
.Vefeovo di Montauban nel 1701. 3. W. in 8. 

- Alf articolo , che a fé apparteneva in quejì' 
Opera ^ rifpofe M. di Meaux con una fecon- 
da Ifiruzione .y onde fpiega piu a minuto ciò 
che detto avea nella prima , e rifponde quin- 
di a diverfe obbiezioni del fuo Avverfario» 
Autore Pregi udizj biafimava Monfig. 
Boffuet di avere afferito y che in quel te fio 
del 27. di S, Matteo omnis poteftas data eft 
mihi in Ca:lo , & in terra &c. Cefucrifìo 
in sì poche parole ^ ili fei righe , diede un 

pre- 
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prefervativo centra ogni forta ài erróri ; e 
j facca quindi un efclamazione ironica circa 
/’ inutile fatica , che ft addojfa taluno nel far 
j tante ricerche , e fcriver tanti •volumi . Gli 
ri f pende M. Bojfuet , che avendo detto Ce- . 
'< JucriJìo iflejfo , che in due precetti , « quali 
non occupano affatto una rigay eran compre fi 
la legge y ed i Profeti , non fi dee rimaner - 
a forprefo al fentire y che il principale antido- 
to per ogni errore, in materie di fede , fia^ 
compre fo in fei righe, he parole onanis pòV 
tefbs &c, come le pruova M. Baffuety con- 
it tengono una promeffa chiara y netta y e preci- 
> fa della perpetuità , ed infallibilità a una 
Chic fa "fempre- vtfibile ; promette cioè Gefu^ 
crijìo y che fenza interromphnento fino alla 
j fine de' fecoli- vi farà una focietà di Pajioriy 
gl che infegneranno la fua Religione ad una 
focietà di Crifliani uniti infieme ; e che in 
g mezzo di quefii Pafiori , e con quejìi Cri- 
ij Jìiani per la profeffione della fiejfa fedeli e 
per l'ufo de' medefimi Sagramenti farà egli 
|i fino alla fine del Mondo , M, di Meaux di* 
fìendefi confiderabilmente fu quefìo articolò y 
e rifolve quantità di obbiezioni del Mini- . 
(irò. Non parleremo noi quty che delle prin- 

I 

U ! Pretende M. Bafnagto , che le promeffe 
^ fatte da Gefucrifìo alla Chìefa nulla pruo- 
^ atano per la perpetuità y perchè effendo fiate 
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* fatte • le Jlejfe promejft alVa Chtefa Giudaica^ 
xih 'fjon ha ^impedìta la fifa ritinà , ni‘ ha 
' impedito^ che nell" atto di fua Jt^J]iften%a non 
fa p'th volte caduta neW Idolatria ; e che i 

• fuoì Sacerdoti^ e Mimjlrì non fieno fiati all 
tjìrenìo . corrotti * 

M. di Meattx rifponde a quejìa difficoltd^ 

' difUngmenào^ le promeffe fatte alla Ghiefa 
Giudaica da. quelle^ che Gefucrìjlo ^ ha fatte 
^aila fua Ghie fa . Le promeffe di Dio circa 
la durata delia Sinagoga non erano ^ che CQ-k* 
dizionate- la Sinagoga di . per fe fìeffa era 
fina figura da durare in certo tempo ^ e da 
diffiparft poi 'per .dar luogo alla Ghiefa di 
Ge/ucriflo . M, Boffuct pruova la differenza 
di quefle due promeffe colle parole fteffe dei- 
la Scrittura . Nel terzo de Re Iddio promet- 
te di mettere in perpetuo il fuo nome, nel 
Tempio dì Salomone^ e di avervi hi futi % 
fecoli gli occhi fiioì^.'ed il fuo' cuore ^ fe il 
fm .Popolo calchi il fentìero de fuoi 'coman- 
damenti. Ecco in vero una promeff a eterna ^ 
tfi'a dipendente, nell" efecuzione dalla fedeltà 
di coloro y tm è fiata fatta , ^^el che fogne 
nel teflo^\ciò .a xhìare note ^dimofìra : fi au- 
dice jI Signore :y averfione averfi fue- 
ritis vos, & filii veftri, non fequentes mé^ 
■nec cuftodientes mandata wca... templum, 
quod fanflificavì nomini meo, projiciani a 
-confpeflu Tneo ^ eriique Ifrael- in provei. 

fiium ^ 
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biùni ) Se iti fabulain cutiftis j^opulis • ,, 

Reg.p:v*6.j. ^uejìa pTomejfn ^ come noia ^ ^ 
iV7. di Memx ^ pòrta feco ùnà cóndizione ^ 
Jp2za la ^uale nort dèe aver luogo nella du^ 
'^nta: la manemìza della ’ Shtagoga vi ^ prè^ ” 
detta ^ e Dio fìejfo nello Jìàbìlirla ajjtcura' ^ , 

thè il fuo Ir empio fommintjìrerà un giorno 
lumino fo ef empio della perfidia d Jfraele a 
tuti i Popoli della Terra. La prbmeffa ^ che 
Gejucrijh fa alia fua Chic fa è ben dì jf cren*' 
te non vi ha condizione^ 'che la Hmiiì^ le 
pòrte deir Infèrno non mai prevarranno con^ 
tra di alcuno sforzo non potrà mai ro^ 

vefciarla , perché Gefucrifto b con effa fino 
alla c&nfumazione de fecoli% Ecce , ego vobi- 
feum funi ufcjue ad cotifummationeni faeculì • 
Circa il rimprovero della Idolatria ^ e r;r- 
ra la corruzione de Mìnijlri della Chiefa 
'Giudaica^ M. BoJfuet dimojìra a Bafnagioy 
xhe nulla vftanti tante abominazioni^ la Si- 
teagoga^ cìj era àtiéra la vera Chiefa , noto 
Infoiò di effer vifitbile , che il mtnifìero Sa- 
cerdotale^ ed il culto Divino vi furon fem- 
pre in vigore \ e che la fua autorità' ebbe 
fempre fujji (lenza fino alta totale rovina . li 
miniflciro de Profeti , sì firaordìnario in fe 
^ fempre cf affai frezjuente in quel 
tempo ^ la circoncifrone , e /* altre emmonte 
religiofe non fi videro mai mterrotte . ì^e tempi 
'di ofeurìtà^ quando^ i popoli erano fìrafeinati 


X 

Me tìbomìnazioni dal pravo ef empio de' loro 
capi , avvenne appunto ^ che fempre ft videro 
nel mezzo di ejji i piu gran Profeti , che 
' gli rimproveravamo la perverfttd de' loro co- 
fi fiumi. Tali furono Ifaia ^ Geremia^ Pzec- 
chiello : non mai quejìi fanti P.rofeti parlai 
rono di far fi rei di feifma , di fepararft 
dalla comunione de' prevaricatori: non cerca- 
van ejft^ che richiamare i traviati alt Uni- 
• tà^ ed alt ojfer^anza della téé^e. Bravi per 
t altra banda un tribunale fempre fujfifìen- 
0 , te ^ fempre rif pettata dalla nazione , e quejio 
tribunale nel forte de pubblici difordini non 
ebbe ritegno di fulminare • cojìanti decreti : 
tali furon quelli^ che privarono della fepol- . 
tura Reale tempio AchaZy e lo flejfo Ma- 
najfe y quantunque penitente % 

; ' Quejio carattere di vifi.bilità sì ejfenziale 

alla vera Chìefa era ancora evidentijftmo al 
• tempo flejfo di Gefucrifìo , Gerufalemme vi 
era rìconofeiuta per la fede della Religione c 
vuote Gefucrifìo y che fi rifpetti il Tempio ^ 

€ ne /caccia i profanatori : fa rifpettare la 
Cattedra di Mosb , e ricono/ce la verità del 
Sacerdozio . La Sinagoga , coniecbh preffo alla 
caduta , gode frattanto di tutta la fua auto- 
rità , Gefucrifìo fembra rifpet tarla , ricufa 
ri f pendere a' Potenti della Terra y ma inter- 
rogato dal fommo Sacerdote rifponde ■ fubito : 
pruove evidenti dell'autorità vifibilcy di ctfi 

per 
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per anche godeva allora la Sinagoga. 

Il Minijìro , il cui fine principale è di 
fcufare lo f ci fina ^ fia un altra ohhie'XAone a 
queflo propofìto I Pretende che gli .Apojìoli 
non hanno affatto Jìabilita unione ^ e comu* 
nìone tra !e Cbiefe : che tale unione è in 
fojìàn%a inutile ed adduce l\'ef empio delle 
dieci Tribk ^ e de Samaritani ^ i quali ^ hen^ 
che divift ’y componean frattanto^ .parte della 

vera Chiefa .'S , 

M. di -Meaux rifponde y è mojìr a y che 
{ unione delle Chiefe b del primo difegno di 
Cefucrìjlo y il ^uale formando il piano della 
fua Chiefa ha ordinato di amàrfi gli ^^i 
gli altri y e di effer tutt infteme una ifieffa 
cofa con lui . ^uejìa unione eflèriore y carat* 
terifii'ca effenT^iàle del Crijlianefimo y viene 
perfettamente provata da M. Boffuet • D/- 
tnoflra con un te[io di S. Paolo y che le Chiefe 
Crijìiane non etano fiabìlite ad altro fine y 
thè a formare infieme al di dentro y. ed al 
di fuori una fola Chiefa Cattolica . Prova 
quindi colla Scrittura y che le C biffe de tem^ 
pi Apoftolici erano unite in maniera , ehe 
loro filo confenfo tenea luogo di norma. Fa 
vedere il finto ordine y che regnava tra gli 
Apojìoli y i quali nulla han tanto ràccoman-^ 
dato dioro Difcepplì y che f unità della fe^ 
dey e della dottrina. Dopo ejfcrft d affai 
fufo fi quejìo articolo y M. di Meàux rffpon^ 

de 
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tJe alt t>bbtet,hne ricavata dallo fctfma de Sa- 
ni ari tatù , Fa veder prima ^ che qttcflo fctfma 
co' fuoi fautori , era riprovato da Dìo . Scr 
• condo che i Profeti , i quali erano in quefìe 
Tribù ^ non partecipavano in tale fctfma , 
effondo uniti di Religione y e comunione col- 
la Tribti di Giuda y e rkonofcendo lo ftejfo 
Tempio y gli JleJJl Sacerdoti y ed i medeftmi 
fagrifizj . Tutto ciò vien provato con gli 
efempj di Elia , di Giona , Ó'r* 

M.BoJfuet rimprovera qui ilMinì/lro degli 
sforzi y eh' egli fa per feufare lo feifma , che 
fu fempre in orrore nella Ghiefa Cvtfìiana 
non meno , che nella Giudaica . Gli parla de 
difordini , che nafeerebbero qualche giorno , 
fe le Ghiefe non fojfero unire tra loro . Se 
qualche Ghie fa in fatti può formarft di per 
fe fleffa , ogni membro di effa fxmilmente 
pretenderà ejfer arbitro delia fu a fede ; e co- 
sì feguendo tali maffime fi andrà ben lungi 
dal vero , ed una Religione arbitraria non 
indugerà molto ad introdurre il Teifmo , fe 
non di peggio- 

^ejìa Jjìruzione , che venne alla luce un 
anno dopo la prima y vien conchiufa con al- 
cune obbiezioni del Bafnagio yle quali M. Bof- 
fuet diflrugge in poche parole , Le obbiezioni 
prefentano il fatto di Pafcafto Radberto , lo 
feifma de' Greci , /’ affare di Rimini . Avea 
pur oppofìo il Minifiro , chfi^ commendandoji 

l' au- 
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f autorità s hifpira del difpre%%o per la SScrit^ 
tura ^ che quejta rendeft inutile ^ e che s itt* 
ftnua ancora y creila è danrwfa^ M. dì Meaus^ 
gVt prova il rif petto , che la Cbiefa Cattolica . 
^infptra d fuoi figli per la Santa Scrittura . 
Lungi dal credete y che la Scrittura fia inuti* 
Icy noi conofciamo i fuoi vantaggi: ella co^ 
ferina la fede y la nudrifee y /’ anima : di effit 
facciamo ufo per meglio intendere dà yche già 
fi crede y e per convincere Eretico y che vuol 
tirarla al fuo partito • Noi non la crediamo 
dannofay purché prendaft f autorità per guh 
day c conveniamo y che fia (ale y fe dafeuno 
vuole f piegarla fecondo le fue idee particolari « 
Gli Eretici tanto antichi , che recenti fi fono 
fondati fulla fanta Scrittura ; ella dunque 
jfcr effi è finta efiremamente dannofa y perche 
leggendola non fono ricorfi alla guida delt 
: autorità y cEè il foto lume atto a f covrirne 

la fanta ofeurìtà^ ^ 

^Aggiungiamo in quefio volume un altr4 

Lettera Paftorale indiritta dà 2kf. di Meaun 
fi , nuovi convertiti della fu 0 Diocefi per ben 
di f porgli alla celebrazione della Pajqua: eà 
un altra lettera dello flejfo Autore circa l Ado- 
la^ione della Croce. 

Nel tempo de tumulti y che cagionò preffe^ 
i Riformati la rivocazione dell' Editto di 
Nantes y molti di effi ritornarono nel fono del- 
la Cbiefa . / Minifiri Riformati fecero al- 
lora 
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lora ogni sfoi-ao per rtchìamargU al Calvìnìfmo. 
Uno di ejji pubblico uno fcritto col titolo di 
Lettere Paftorali a’Proteftanti della Francia 
caduti per la forza de’ tormenti . M. di 
Meaux inttapxefe a confutare e quejìo^ed al- 
tri ferini con una Lettera indiritta a’ nuovi 
convertiti della Tua Diocefi • ed ejfendo , che 
awicinavaft il tempo della Pafqua , in tal 
lettera per principale abbietto ebbe di mira 
la comunione Paf quale,' 

Fa egli •vedere à nuovi convertiti,^ eh' ejJi 
venir debbono a celebrare la loro Pafqua nella 
Chiefa Cattolica,, perchè i Pajlori di quefta 
Chiefa fono i foli veri Pajlori ; eh' eglino 
folo pojfeggono la fona dottrina ricevuta dagli 
jipofloli , eh' ejft foli fono flati cojlanternente 
uniti alla Cattedra di Pietro , la quale da 
primi fecali del Crijìianeftmo è Jìata fempre 
riguardata qual tronco dell' unità Eccleftajli- 
ca, M.Boffuet fpiega in quejla occaftone un 
pajfo di S, Cipriano , di cui f Autore Prote- 
Jlante aveva abufato, e dimojlra, che la dot- 
trina di quello Santo lo condanna come un 
falfo Pajì ore . Secondo S. Cipriano la Chiefa è 
una, uno è il Vefeovado ,a pojfeder qucjìo le- 
gittimamente rifalir bifogna fino all' origine 
dell' unità , vale a dire ftno agli Apoftoli , e 
per ejji fino a Cefucrijìo. Applica M. di Meaux 
quejla majftma a Pallori della Riforma, e lor 
domanda quali fieno i fondatori delle loro Chic- 
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fe.-Non trova che Laici /celti Pajìorl da Laiciy 
corri ejjiy contra le maj/tme dell' antichità^ ^ 
la pratica univerfale del Crifìianefiino . Di 
paleggio adduce per ef empio il Fondatore 
della Chiefa Riformata di Meaun , eh era uno 
ScardaJJiere di lana nomato Pietro le Clero ^ 
che nel 154^ fu dejìinato a predicare il nuo* 

vq Vangelo. \ r 

Finalmente dopo aver dilucidati m poche 

parole diyerft punti di contrqverfie ^ M. di 
Meaux vi dà fine cori una efopaxtone affai 
ifìruttiva a nuovi convertiti per. impegnargli ad 
avvicinarji degnamente a Sagr amenti della 
Chiefa. Ei lor. parla, della Penìten%a^ della 
Bucar ifiia^ e di pajf aggio della corriunione /ot- 
to uria fpecie y e della confermazione . Per 
contribuir dal fuo canto in qualità di Pajlore 
a tutto ciò y che può loro effer utile y s impe- 
gna ad andar, egli jìoffo di P arrocchia in Par- 
rocchia per preparargli a celebrare la loroPaf- 
quap ^uefia lettera fu fcritta da Ciaf e nel 

dì 24 Marzo 16^6. 

Flon fi dice affatto il nornCy che ayejfe nel 
fecolo il novello convertito y cui dirige fi la 
Lettera circa T adorazione della Croce . ^el 
che fi fa di lui fi ày che poco dopo la fua con- 
^ verfione t ardente fuq ^elo lo traf porto alla 
Trappay ove prefe il nome di Armando Cli- 
maco . Jl fuo fervore fu fulle prime si accefoy 
che /’ aufierità del genere di vita ìntraprefo^ 
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gli pan* molto inférme a quel che credea , che 
jpio domandajfe da luì. Arfe ancora del de~ 
f detto del^ martìrio , e fcrìjfe intorno a ciò du^ 
lettere a M,dì MeauxyCui trafmife ancora uno 
fcrìtto confiderabiltjfmoy onde proponea quelle 
difficoltà y eh' egli a'oea circa fadarazione della 
Croce, Per rifpond^re aquejìo ferdtOyè non per 
altro il nojìro illujlre belato compofe la Let? 
tera circa l’ adorazione della Croce . Ella è 
ripiena d iftruzioni folidijpme , e valevoli a 
foddìsfare ogni perfora ragionevole . Fu fcritr 
ta in Verfailles nel di ly Marzo i6pi q 
fu impvejfa f anno feguente - Il fervore del 
movo convertito non fu , che un vapore , che 
J» àiffipa ben prejlo . Abbandonò, egli la T tap- 
pa y e pafsò in Ginevra y dove apoliatò. e de ^ 

ve mrì di ^cftoh, 
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X)aw ft dìnpftrà a colóro ^ che fi uìttrom 
7ìelt'aynnìettere fola efprejfa parola di ^ 

' ' Dio ,, che^ le pruove , che ci obbligano ad 
'abbracciare ilCrìlìianefìmo Ae fie (fé ancora 
. ct jobbUgano'a aicbtararci Cattoltct. ' , 

J A C O P Ò • B E N I G N O 

• ' . . ' . J* . 

Per Divina mifericordia Vefcovo' di Meaux 
’ al Cleroy e Popolo della nqftra 'Diocefi 
feluteye benedizione. 

.>•' ^ • / ' - - ‘ ■ 
f . . ■■ * • ‘ ^ 

I.' 1'^'^ ' Comune al . corpo miftlco ,del.’^^^^ 
Salvatore la cura, che fi pren* 
de Santa Ghiefa di fer rinafce». 

-T® in Gefucrifto coloro -, .che ■ nello Scifma ,-. 
dèi Secolo fcorfò l’ abbandonarono . Tutt’i . ' • 

UlfdarHxJ>aaQrJ:ow^,lX. - ‘ . fe- 
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fedeli , ognuno fecondo la fui poffibilit^ , 

, ^ c vocazione debbono promovere s'i grand’ 

^ . opera ; E noi , diletti fratelli/, ci credia- 

. ; ■ mo in debito* di efporvi , quale ftudio ed 

applicazione debba ognuno impiegarvi 1' | 

S primieramente avverta chiunque 

in efecuzione del fuo dovere imprende ad 
* iftruire altrui, di non lafciarii prevenir^ 
ft*Due^'iti dallo fpirito di contraddizione, da cui mai 
di rromtf- jjQti difgiungono le, riffe ed i rancori . , 
r Guardatevi giuda 1’ avvifo di S. Paolo (a) i 

' dà liiigj dì parole , che nuli' altro fruttano ' 

al fine che fcandalo a quei , che t;/ afcol- 
>'tano . Lor più torto, efponete la fantltà 
della nortra dottrina talmente irreprenfi- 
bile ,'*che non vi' fr può ritrovare errore 
alcuno, fe non da chi ne' contraffa il vol- 
’to , e la jtrafmuta in un’ altra . Infpirate 
un fervido amore verfo la Chiefa , efpo- 
nendo d’ avanti agli occhi, loro le immor- 
tali promeffe , su cui è ftabilita . , . 

Di due Torte fono quefte promeffe . à 
compiono alcune vifibilmente 'fulla terra . 
Sono altre invifibili , ed il loro interiffi- 
> mo compimento fi riferba alla vita futii- 
^ /' %■ ra . Afcrivete al numero di queft’ ultime , 
quelle , celebri predizioni .(^) : tui Chiefa 

; X. , l.,/dW 
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farà gloriofa ^ fenza macchia e fenza rv.i 
gà : perpetuamente felice ,\ed unita al Tuo ' , 
S’pofo (a) : farà - Iddio il Puffo m tutti i ■. 
pwchè ciò non avverrà , che .nel fecolo' , 
futuro . Mentre tuttavia lo afpetta '(^) 
tà fulla abilita ./opra i fondamenti 

degli ApofloU ^ e de’ Profeti, e fopra la pic; 
tra angolare , di’ è Gefucrifto . Soffieraona 
i, venti , infurieranno^ le tempefte , freme- 
rà con ogni genere di tentazioni 1’ Infer- 
no , fufeiterà perfecuzioni , s’ armerà' d’em- > ^ 
pietà , \d’ Erefie , ma non per tanto la-^V;'-0 
icuoterà , nè per un folo momento potrà 
interromperne la viGbile fucceffioue . V 
avremo fempre prefente a’ noftri occhi, nè; 
vi farà tempo alcuno , in cui d’ un si '' 
maravigliofo . oggetto rimangano privi i 
fedeli . .. , ■ „ ^ 

“ Ci ha in più luoghi fatto ‘ avvertire SI 
Agoftino (c), che quefte due forte di pVo- 
melTe fono in tal guifa fubordinate , che 
le prime ci affienano 1’ evento delle fe- 
conde : vale a dire; ciò, che palefemen-' 
te fi vede avverare folla terrà , a qualun- 
que incredulo , toglie ogni fcrupolo intorno 
alle cofe, che incielo debbono aver com- 
pimento . Quel Dio , che fa , avvenire al- 

■ A *■ a f - 'A' la 


V- 


(a) I. C^or. XV. 1%.-^ {b) £phtf. II, ao," 
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là Chiefa tutto ciò, che ha desinato dò^ 

' , verfi effettuar nel tempo, potrà forfè maU'» 

car di parola , nè dar ’efecuziooe alle co* 
fe , che ha proraeffo di fcoprirci neU’Eter* 
nità ? La fede Criftiana ha per hafe cotc- 
fta unione , ed invariabile' concatenazionp 
' di quelli , due generi di' próinelfe , ed il 
porla in dubbio è un privare i fedeli d’ un 
argomento irrefragabile, con cui volle pre- 
munire' Oefucrifto la fua religione. 
fkeiI?Gr rendere poi tal verità' sV pale- 

fe , che qualunque incredulo ne, rimanga 
convinto , obbligatelo - a dar un occhiata 
all’ ultimo giorno , che Gefucriftq dimorò 
. folla terra . • ' ' I 

verfiaiti"" ' ' Prima di lafciare 1 Difcepoli per afeen- 
aluiiVul dere iq Cielo, ove feder doveva» alla delira 
'*•’ del Padre , pofe d’ avanti gli occhi di tutti 
' loro ài profpctto, per cosà dir, della Chie- 

sa , e -ne prediffe , o per dir meglio', né 
regolò ( fe fia lecito cosi parlare) il de- 
ftino , promettendola due uuiverfalità , una 
de’ luoghi , r altra de’ tempi . 'Conlideràte 
fratelli miei, anzi ^^roccurate, che confide-. 
rlno anche i traviati , non fólamente le 
‘ promelfe di Gefucrifto;ma oltre a ciò, quag- 

li parole 'egli fcelfe i per chiarilTimaménte 
efpriraerle , « dal cuòre de’ fedeli fvellerne 
ùualunque dubbio. Le "'promife 'primiera- 

' ■ t . •■‘-kÌ . ' ''••'J ■ . 
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tìieate^ che fi P®** tutte le Na» 

aìoni , ,ed acciocché nulla rimanelTe loro- 
nafcofo , ,vi aggiunfe che in _ Gerofolima, 
fe ne- cómincerebbe ràvveFamento'(fl)j Jn-^ 
ci^Kntilius . ah Hterofolyma t 

^ S. Luca , di cui fono i’ addotte parole y, 
cVinfegna di poi , qual’ efienfiòne fi debba 
Jcm: dare introducendo a cosi parlar Ge* 
fucrìfto. (b') : Mi farete in tejììmonio in Ge^ 
rufalemme , W r» la Giudea , e Sa* 
maria y e per fino alle piu rimate efiremìtà 
tetra Et ufque ad ultimum, terrete 
y Da ciò apprendiamo ( e ce lo fa beit 
avvertire S. Agbftino ) 'che II Vangelo fi 
promulgherebbe in certa guifa gradq||mcn- 
te e sCominciando da Gerofolima, egiun* 
«ndò fino agli ultimi confini del Mondo . 
Immantinente (c) diede la pace a quei, che 
gli erano vicini , agli . Eredi delle prò- 
<ne{fe ^ alla terra diletta , vale a dire , a 
Gerofolima « ed alla Giudea , indi la ftefe 
al rimanente della terra, a rutt’ ì Genti- 
li nè ,vi fu nazione,, ancorché lomanilTi- 
jna dalle promelfe ,.,e dall’ alleanza, a cui 
jron la dilatalfe {d)\ Vobis quilongefuifiiu 
Era Samaria comejn mezzo alla Giu- 
dea i ed i Gentili, e toltane la Giudea", 

A 3 la 
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la più vicina ' al teftameritó ; conofcendo ef* 
fa Iddio , ed afpettando il Meflìà . Ciò che 
poco innanzi avea Gefucrifto predetto com- 
piutamente fi avverò ,■ e coll’ ifteflb ordine 
fi avverò, ch’aveva egli predetto;- e fi' 
diede ih Gerofolima pubblico felice principio 
alla Chiefa . In quella perfécuzione , in cui 
Santo Stefano fu lapidato , i fedeli {a) Ji 
àtfperfero nella Giudea y ed in Sàtnaria ; e 
d’ ogn intorno'' annunciarono hi Vangelo'# 
Ècco il fecondo * avanzamento della^ Ghie* 
fa’, quale per appunto Ib avea' promelfo 
Gesù Divennero uà fol popolo quei eh’ 
erano -molti popoli,^ e febbene Tm allora 
erano#ima(li privi della vera cognizione 
di Dio, nientedimenb pervenne ' ad >efli il 
Vangeld {b) ; onde col Sangue di' Ge/ucri*i 
fio quegli àncora , eh' erano lontani , ft 

•stanarono,' : > . ' V * 

^ Ed ecco in qual guifa fi avverarono gli 
atirìch'i’ Oracoli , che anftuhziata aveano la 
converfióhe de’; Gentili , di cui si frequea- 
temehte parlarono', ed i 'Profeti ,“ ed i Sab 
ini; ed infiemementé'fvelato quel gran Mi- 
ftero , ’il cui intero feoprimento fi rifer- 
bò alla predicazione di San Paolo (c), che 
accertò-, effere fiato di meftiere\ che Criftq 

■mo- 
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I mori fife;, e che il primo rilprto.da mortey 
i r^caiferia luce: a’ Giudei ncW; meno, che 
(| a’ Gentili . Una Converfione ,• s\ univerfalc. 
i di popoli barbari , e rimodflimi , e che , noni 
I oftanie le ' foltiflime tenebre dell’ ignoran-^ 

^ aa , e della dimenticanza .del vero Dio . 
ì in cui erano avvolti , felicemente condot- • 
j ta a 6n,e nel nome , e colla virtù di Gè? . 

^ Ibcrifto GroGÌb(ro,,e riforto da morte, ob-* 
i hligò gli fpettatori- di si grand’ opera a con-- 
f fiaflare , eh’ era , per veritk valevoliflitno Ge- 
i sù ad • «feguir , ciò , ch^e avea promeifo ; e fo 
li' tanta poifanza aveva avuta, che poco me-, 

I Bo , che iii.uniftanre fi .erano miracolofa:. • ' " 

I mente unite, a credere in elfo lui le Na- 
j zioni tutte dell’ Univerfo ,, non minore me 
j avrebbe avuta a farle una volta colla--vi-. 

J ione, della , fua faccia eternamente* bea^c , , 

II .. iV. Ma più ancora di confideraziooe mé- 
jj l'ita la, feconda parte dell? promeflfe di Ge» 

H Aicrifto Ritorniamo, a quell’ ultimo gior; am|»i«, eh» 
no.; di, cui poco anzi parlammo. In, elfo ?u4w,fSìi 
J ifiruendo colle commilfioni date «igH- Apo- 
g ftob, e che fi veggono efprelfe* nelle paro • ,ru«^c K 
ie gik addotte , la Chiefa-, profegut in tal ®"**r**"^ 

. gttiìa.dl difeorfo [a) : Ho of tenuto un auto- 
i rfvole tmplijjime potere sì in Cielc.^ ebe in 
terra. Andate dunque ed anmae (irate Je,. . 

? a; 4 - ... - agenti . ; , . 
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'gSAtt "tutti ) ’ èattez^iandole in nome del Pa- 
'dre , del Figliuolo , e dello Spirito Santo .* 
infegnando loro ■ ad efeguire tutto ciò , cbe vi 
^ ho comandato': ed ecco , che fina alla con” 

f umazione de' Secoli io fono incejf antemen- 
te con voi . Non ricercano per verità tali 
parole efplicazione , o comemo . . Grandi ^ 

, anzi incredibili cofe'ci fono in -effe addita- 
te : fìcchè quantunque nulla infra il Sole 
; vi fia di ftabile , e- permanente, niente di 

meno una focietk d’ Uomini colà fi pr<>» 
mette , che non farà foggetta alle comuni 
mondane vicende r Ma fi previene qualun- 
que difficoltà , allorché fi appoggiano sì 
ampie promeffe ad una illimitata 
che sì in Cielo y che in "terra -fu conferita 
’ a Gesù : quafi egli così parlaffe k Andate 

' pure , -affidati alle mie' parole , 'dove pre- 

: fentementè io v’ invio. Recate -coll’ auto- 
rità , che a voi "compartifco il teffimonio 
, ■' ancora delle mie verità . Non faranno fte- 

rili i voftri fudori . All’ infegnare , c bgt- 
fvX ! tézzar* che' farete^ s’ accrefcerà tuttora la 
' ì ed in ogni lato fi flenderà il frut- 

to della voftra predicazione Nè fa di mé- 
ffiere di ricercare , fe d’ adunanza recente- 
■ • ^ mente «infìituita , vale" addire la nuova 

Chiefa , di' io vi ordino di formare *<011’ 
linicne .delle Nazioni d’ un Molilo intero, 
•• ■» T « • --«f .<■ • >4 J. V- debba 
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^ébba efler-'.Vifibile.yO :d0.yifibile-.là€0tn^ . 
provà-^'i’''èfièr vifibili coloro,; che la corale 
rtongono V-ó fieno •Bfft «juei ,• che cOoferi» , 

•ranno, o quei cltó riceveraoHO gli apinàBi» 
fìran^nti ^ ed' il Battéfimo. : e ' quamaoqu^ 
fi dairanriò baftevoliheme a conofeere ' 
dal'- predicare ? i' miei precetti-^ >a almeiJò -, 
•dair'afeoltarli predicati da. altri i( Vaó iiont» 

.dinreno aggiuttgem un altro diftintivo) e4 
è ‘ un battefimó particolare conferito in n<^ 
irle del,. Padre y del Figliuolo’j e delio iSp^r 

rito Santo ; « 'v; '• -• ‘ 

. *Vi. Quella Ghiefà . madifeftaméaté • ordi» “ ' 

nata fotto lo fteffo.govefoo ;.-.vale. a dire . 

ordinata fotto '' gli fteffi Pallori-, fotto la e prìmìtr^; - 
"prèdicaiìbne ’, e la profelfione della rtied^^.|,^^ 
lima Fede , lòtto alla per fine vi’ amminl- *»<• * 

ttrazione'*- de’ medefimi - Sacramenti ,' .viene 
con tutti e rie .qtìefti .mezzi, ad effere .fiefl 

chiaramente' diftinta' da qualunque altra ada* 
nanzà . Ed oh quanto è , bella quefta;Ghiela. 

Con tré marchi-^della fua vifibilitàl Matpe?" 

> ben apprendere di quàl meritò fia l’ultlraò , : . .v 

di tali diftintivi ,rifguardiamo quanto efprefi 

fà'iherite 'Gefucrifto ce ne proponga kdures 
'volezzà, e come con uguale chiarézza ,.cl^ - 

il^rimanente ce la.'rivelt'.,'Si:tràH^ 

fa futura , ma quella Iralè : EJ 'ecco : in - . 
tal guifa cè,r« accfflrtarr; che;, la- . 
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pèr' CosVdire già fotte gli òcchi v e ce la 
rènde prefente . ‘Il ‘dire poi /o fon con •voiy 
égli è un modo di dire fcritturale che ci 
afficara d\ una xòftante evidentiiTima. prote- 
2Ìone''di Dio {ay ^y II Signore'', è con 
pik forfè dht'uni gli -Uommi òìffe d\ An^ 
gelò a Gedeone ) : - fé *il‘ Signore è. con noi'y 
ripigliò '‘Gedeone / donde ^ avviene , / che ' peir 
ogni parte ci i)éggìamo affali ti-- da tr 
da difgrazic ? . . . Vanne ^ e col tuo icoragr 
giù , libererai il mìo popolo' dalUt ; ópprejftone 
de Madianiti. E come lo libererò^?- replicò. 
J torto Gedeone . JVb»» è forfè la mia fami*' 
glia la menoma nella ^Tribh di Manaffe ? 
-ed io' medeftnro fon^ pur P itltìmo. di^niia fa^ 
\rniglia ? lo. farò teco. y*rifpofe allora, il Si^^ 
gnore e tu abbatterai ' Madian come fe fofj. 
fe un XJom fola .- Vedete, bene da tal difcor- 
fo ‘qual forza abbia quefta parola, lo fott. 
con voi : nè' vi è in sfatti foccorfo'^ o poff 
fenza^) .eh’ effa non. €Ì additi nelle Scncn^^ 
se\{b) : Ancorché m camm'majf fraLomhre 
di morte * ( dicea- Davide ,.) non "perciò - ta^ 
mevei d\tdcun *male yfpercbl voi fet^^meco: 
irè mancano nella Scrittura cento altri efem- 
pj fomiglievóli ‘ a’» precedenti ^ i quali • chia^. 
ìameote -ci ^córivinconoveiTer. querto. un. mp^ 


(2) -Jud. VL V , 12; I3V 14^^15 i' lò.' 

Piai. XXII. 4- . 


fr 


C ♦ 
4 ^ 


'I 


Vi 'Manfig. ' i|. 


do di dire *di fomma forza per allontanane 
qualunque cagion-di timore [a) 
pt^ferete perù' acque , io^.far^ cm vo* ; ni 
f pnde 'potran fopr affarvi • ^jìllorcbè pammU 
ver et e nel fuoco ^ non ^ ne tintqrrete abbrur 
eitttì , nè ojerd di àjfalirvi la -famnta , Vi 
riderete 'delle congiure , delle frodi , degli 
affai ti , che indarno tenteranno di nuocer- 
rpì . Difpregiate pure « animofamente. i vo- 
ftri ■nemici y e lor dite'(^) t, Tenete eonfì- 
giio e farà dtffipato yaduiynevi pur inftemey 
co/pirafe alla mia rovina y ‘ ed andranno a 
voto le voflre trame peicbè il Signore, à 
con noi.,. E- delló fteflb'per 1’ appunto fia? 
mo accertati dal Salvatore allorché, diqji 
ie fon cw -uor, che inf Ugnate e hattexxM’ ^ ^ 
te , Chi vorrà effere ammaeftrato da Dio, ,yjt 4? 
creda, alle .voftre parole , e.xhi vorrà "effe- t 
ae battezzato , ricorra a voi . ^ 

VJ. Ma fi potrà forfè temere , che U 
promeflà cfpreflà in quelle parole lo fon cbn 
wiy-foffra pur .una volta qualche iuter? . 
fompimento r^nullameno. Gefucrifto ce n» 
toglie 'Ogni dubbiò, allorché* ci accerta*, 
che. in perpetuo farà con noi: lo tuttor^ ; 
fonoxon voi, Sbandifcono v.s'i chiare, voci ■ ^ • 
dal vcftra. cuore qualunque, fofpetto *d’ iq-^^ 
terruzione : io fono ( die egli ) tnccjfan- 

tèu- 
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terAeniè coiz 'v>i>i .jìtio ^al fmir^ de,Seci>lìji^Vi^^^ 
le a dire., non folanriente farà, con' quelli 
' con- cai prefetìtetnénte -difcprro, ' o. .fiavco’ . 

miei'' Apòftoli . Terniinerantìo efli. di , vivei 
ré tna non per tanto;. terminerK- d’ eflè» 
Gesù colla ,Ghiefa:4'.=:‘ed a’ fucceflbri degli 

■ , Apoftoli lé>di lui pronieflc fi eftcnderannÒ!. 

. ' Ed a’- loro fuccelfori per i’, appunto, nòs, 

. ■ tnén- che agli Apoftoli- a vea .detw ■;(/») 
fon con,'upi . Neh luogp' de Padri- fueèede- 
• / tanno / figliuoli . Pto . patribm ; n^i funf filihf 
Q^uefti lafceranno dopo di fe altra pròle 

■ èhe .fàrìi Teguira da ... altra-^ in tal niodo j 
che non fi giugnerà a veder * mai ìrtermi-v 
Ile' di quella fortunatifiìmai difcenden^ft* 

VII.. Ma-òda chi; dicèj poiché ei avyeri 
mptoin*r-tité', che non; pérrtìettérk .Gefucrifto;, che 
eìiiift nella .Chiefa '.vi allignino giammai, gli = er-,) 
roti T perché ancora non ,ci avvenite ,, eh® 
pòft»d’Ofc no(i>vi allignerà, vizio alcuno? Non è for» 
le egualmente poflente ,a lar in modo ^che 
iaifluna di quelle pedi.. v’alligni ?...Certameno; 
te - che sVl ma- noi .dobbiamo.- rifguardar® 
ciò eh’ egli prómife -i Lungi vdali’ accertar^ , 
ci , ; che farebbe la.' fuai Chiefà compofta fo» . 
lamente^ di Santi,-, ci afiicurò , che 
fup Regno mi farebbero- fiati, -dfgh fcamiali: 

' ^ tret 
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net' fu<^ Càmpo'del atnè rèe piani '.;-J,‘:r '? , 

I rk j /e quali' fi lafcérekberà crèfeere infiemà -• ■: • •• ■• 
col grano ' fino ài timpo '^tta raijfie i Son<> . , . j , 

abbaftànza’-noite l’ altre Parabole , coinè («) 

<}uella de’ pefei j che 'd’'ogni' forta'^ èd ia ■ ■■r/-»*' 
canta copia fur-, pre(ì‘‘, che la facciòla 
ye fu ben?! vicina à fontinergerfi, -raà; ci» 
non òftàntà approdò' felicemente alla, riva* 

' Ed^è ih fatti cófa degna d’iammiraziono 
^ il ’vedèré che, s! langamente '■perlìfta' 1# 

CKiefa y e’ .che ' ili gran numero di quei y , ■ 

^he >r aggravano y‘ non J* opprima s! , ché . , 

^rifeai. Dòvrìi ella fuo naal grado védèro' 
to'et fuo raedèfimò feno'nalcerc fóventi fia* , 
té gli fcandali ,i'riè‘ ;farà picciola parte deir 
Ih affanhòfe fue cure jf -inceflantemente re- 
primergli^; avventurofà- però per lo fvellere^' 
eh’* ella .farh e sbarbicare" dal fuo terreno ; 
gli erróri ; e 1’ Erèfie '•tutte . -In fatti- il - 

Salvatore favèlla folamenté' dèlia .'durevo- 
lézza della fnedicaziónè y e de’ SàgramenV 
ti l -Andate ly infegnate y e battezzate reà i(^ . 

fono il -che già vedemmo • ) inc?fFante- 
triente- con voi > , ché infegnate ; che bat?» ■ 
tezzate * Non rimarrà frattanto defraudata ,>• - 
la predicazione def fuo, fratto *- Non mah'* . 
icherahno giàmrnai de’ Santi "alla. Chiela ^ 

«è fi'., éftingùerk in' efia -la,.caritk:.: - -; . ' 

•■-r y).k^‘mrà7"'£rnv:^r ~ ; 
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Dal rimanente non • reftrirìge^ Gev 
lue ri (io alla, vita ' preferite. P un i prie cogli 
taccia men' Apoftoli , .ed i lofó fuccélfQri j, anzi vùoleji 
fin"."* il* che liella futura fr aumenti . Ma' fe' pe«. 
avventura non ayeffe détto' ■ altro fe ' rjoa 
'ch’-'^egU inceffantemefite con hol , potrebb® 
fofpettare ■' qualcljeduno , che nuU’-altrÒ d ■ 
; • proRiettéffe , che r eterna -beati tudiqe nell’ 
altra Vita*?. 'Per lo contrario . efprimeudòcl 
' l’iefFetto di fue’ próinefle; con quelle paróle 
fino 'dia' canfumazione .idei Móndo:^ , Q ti\x\!i, 

■ i, altro aggiungenìdo'i palefenieate dirooftr^ * 
Òhe’ dentro , 'altri termini ' non ' réftrinsé la 
Ghiéfa , e ia fanta focietà- del popolo: di 
Dio fottó il- goverrio ide’ fuQÌ -Paftòró'y chf 
entro quei medclìmi die firànno all’ Uni* 

' ..verfo prèfiffi' . Ma' non '.perciò la vuol duW 
•biofa 'della felicità- della vira futura, e;qué» 

. fla promeflà s ce ■ ne' afTicura poiché' fe Cò- 
. luì ,’ch’ è ónnipoteqte'.ad efeguire qualun* 

' que cofà prometta , e -può ad onta de’ flut; 

. ti , e delle- terapefte 'in quefto'luogo d’ ifta^ 

, . , bilità', di turbolènza, eonfervar ,la 'fué 
Chiefa i nioltò ■ maggiórmente farà •vàlevò- 
• ' le allorché i’. avrà al defiato ' Porto ’ con> 

■ ■ ' dótta , a farla eternamente felice . ' ‘ r 'f? 

Pa. ciò fe- ne deducono 'due -verità i 
v.i Dottjì ,^{ie formano due.'.irrefrasàbrli dosmidi no-^ 

■ . lira (ede\ La prima fi è , aron v’ efferluo- 
% 




.* . .• '.. A • r •. r " I » 


•>** 

•/* ^ 




&> 


f 

•f. -t 




\ 


Digitized by Google 


‘ . k 


- 


»g-"' ' "W I .w* 


*5 


( ^ 


go. a. .temere^' die la fucceflìone .degliApo»- !: ,..1,, 
Itoli , finché il. Salvatore dimorerà; colla', - ■ * 
Chiefa ^ ( e.^collai Chiefa; come vedemmo, 
perj^etuameate dimorerà ) o infegni eriroiri,' 
p rimanga priva , de’ Sacramenti. Ce loac- 
pert»' abbaftanza. Gefucriffo , recandoci in- 
efempio il Bartefuiio che .n è "là Porta', * v 
pd il fondamento » la feco^d^ y chenoa 
mi fi potrà additare 'tempo alcuno,* in óu 
fia . lecito- di àbbandoiiare. quéft’rApoftoUcà ' 
fucceffione », poiché- 1’ abbandonarla - è ua , 
abbandonar- Gefucrifto ,j cfie ci certifica^ • 
che di .^continuo -larà ,'Con ' ^a-.' ' Ecco- 
fiogmi, i- .e -due-ftabiliflìmi fond^Mti -di 

poltra fede , dal Salvatore prc^.o(ticì eoa 
termini .si efpreflìyi , , e- si manifefti y che 
4ltri di ugual fòrza ,' e .chiare^ .Qop fia 

jpolfibile,, -che rinveniate »' E^i; fuUa’'tórrt 

ha innalzàto un immortale edificio,-in -vét^ 

■cui, T Infèrno -non; potrà prevalere; c-nel 
pfbtèftare che fa - agli ;Àpoftoli' , che farà 

con ,'elfi , e co’ loro fucceffori «//# 

fine (Ut Afowdoi, -non ’lafcià.*adito a chi'che 
■fia- di partirlene , ;e Cominciare una fetta 
anzi ne purè di dubitare : di qualche piccio* ' 
la interruzione;, , ancorché d’ un ibi giorni^ 

.anzi . d^.Har fol„momenta. 
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;• X. Indi trae i’ oriàne ’ ^immutabile, ìm 

* • , f •» > ■ ^ ^ ' 1 ' 
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mmÈmBSSBSSSSSBSSSBSSBSSrna^ 

deforme , e difavventqrofo carattere eh® 
degli Eretici égualmente^ che degli Scifma^ 
etc.4,«h«« tici ci propone S. Giuda {a) .' EJft -( dì» 
■ *^i^*'.* tendo ) fon que c bue da f& medefimi fi fe^ 
parano , Ma .udite il tefto intero . Ricorda* 
V . dilctt 'ijftmj miei di cio y che hamto prei* 

, ‘ . .detto gli jipofhli di Qefucr 'tjlo Nòfiro Sigaà* 

. ' ' V re ^ dà c}tf apprendefle , che nell' ultimo temr 

' fio { vale . a dire nel tempo deHa legge 

Evangelica ) farebbero venuti degl’ inganna* 
jHQri che datifi in preda alle lo^o pajjionì y 
caanmmeyebbere la flrada dell' empietà.. Effe 
fon quei , che da fe njedefimi fi feparano , Uo* 
brutali , W cni il Divino fpiritat 
'' ' \ pon albergfi .i * • ; / ' ’-’s 

Rifletrete^ di grazia » che- San Giuda ci* 
ta gli . alili Aportoli fuoi colleglli e compa-, 
gni nel gran rainiftero’in mallevadori de’^ 
detti fuoi , quali additandoci non da fe fa- 
lò "l, ma di comune confentimento il diftin*; 
, ■ ' rivo degl’ ingaqpatori y che dpveano , fin- 

ché durerebbe la Chiefa , fovenci fiate for- 
, , , gere a dirturbarla. E’ dunque lo fpecificò 

, , ^ro carattere il fepararfi da fe medefimi . 



j K f •' (fi) Jud, XVII. i8. 19. 

^ • Si potrebbe per avvcnrun tradurre Uomini 
•> ^ trutali , e anima diceodo il tc&o \SpirttuH 
• *- ■<! • non i>aj>etttes f~m» ho voluto (lare attaccato alla 
traduzione del Bijffiier , che rivQlfe id fu» liogjp 
V II dojiitue^ dt r EJprit de Dieu. . ^ 
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Ma da che ? Certamente' dà un corpo per • 
r innanzi formato , e di cui perciò fi di- 
moftra ìaviolabiie 1’ unità , perchè fi reca 
in evidente argomento della loro impoftu- , ' 
xa , la temerità , che hanno avuta di fe- 
pararfene . Sarà la lor divifione un indubi- 
tabile contrafl'egno per dimbftrarceli quali 
giuntatori ; ed ip ciò gli Apoftoli tutti con- 
vennero. Udì ognuno di loro, allora quan-' 
do infieme adunati (lavano intorno a Ge- 
_sh , la profneflà , che loro fece, che fino 
alla fine de’ Secoli farebbe fiato con efli , 
e perciò infiememente ancor adunati giu- 
dicarono , che fofle uri dividerfi dal Salva- ' 
tore , il dividerfi da quella indilTolubile fo- 
cietà , eh’ era fiata certificata da Gefucrì- ' 
fio , che non farebbe in nelTun tempo da 
lui lafciata in abbandono ... 

XI. Tal carattere ci fa un’ agevole fira- ^ 
da a feoprirne un altro additatoci - da S. <it' loro et 
Paolo, allorché ci attefta , che {a) l’ jEr^- f» 
t'teo da se medeftmo ft condanna' , Proprio 
judirio conàemnatus . Nell’ ufeir fuor della 
Chiefa e farfi condottiere d’ una ' fetta', ■* 
niffuno ci può dimofirare , chi nella teme- ' 
raria fua .intraprefa il preceda ; e da ciò 
immantinente fi dà a conofeere qual No- 
vatore , ed in con feguenza • porta egli in 

Bojfjft i ^Vori* 

(a) Tìì^ 111. IO, li. ■ 

/ 
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fronte la giuftiflìma cagione di fua con- 
danna » 

fe“tMn"cui ’fuccedere in due manie- 

entrambe appunto le vedemmo nell’ 
chicf».* ultimo Scifma . E’ la prima , allorché i 
vVefcovi, che agli Apofloli fuccedono, fenz’ 
abbandonare le loro Sedi , fi fcoftano dal- 
la fede di quei , che "in efle li pofero , e 
* confegrarono . La feconda fi è , allorché i 
Popoli con una più raanifefta feparazìone fi 
formano un nuovo ordine di Paftori , che 
s’introducono da fe medefimi , e fenza po- 
terci nominare i loro predecelfori , niente 
di meno s’ ingerifeono nel Sagro Minifie- 
ro : onde poi fi veggono aftretti a recare 
in difcolpa della loro tzmznù. l' ejlfcre egli- 
no flati con iflrnordinaria •ùocazìone fufeìta- 
ti da Dio per reedificare la già defolata , 
ed' abbattuta fua Chic fa, , 
cortf.«oae come mai rimafe quefta Chiefa de- 

diFedtrde iti 

jreirfi Ri- lolàta , cd abbattuta f Forle che i Paltori 
formaiori. Sagro Ovile erano di collumi fregola- 
ti, e diflblutiffìmi ? Ma non é quello ciò, 
che dee ricercarfi. Sulla fede foìamente dee 
caderé la defolazione, e la mina , che ob- 
blighi a reedificare la’ Chiefa. Convien dun- 
que, per giuftìficare la feparazione de’ Pro- ( 
teflanti , fupporfe, o che allontanati fode- 
ro- dalla fede tanto que’ che^ reggeano , 

% . . quan- 


Digitized by Gjoo 


Dì Monfig, Bojfuct . 



quanto i popoli eh’ eran retti , e ad effi 
uniti: ovvéro che continuando tuttavia ad’ 
elfer con effi Gefucrifto, fecondo che avea 
promeflb , niente di meno foffe lecito il 
fepararfene, e farfi nuovi Pallori, che pef 
continuazione non deri vatfero nè dagli Apo- 
ftoli, nè da’ lor fuccelTori : ovvero alla-per - 
fine converrà dire, che fi può edere unito ' ' 
a Gefucrifto , fenza elfer unito a coloro , 
cui il Salvatore ha pronielfo di dimorare 
in perpetuo . • 

XIII» Ma tutti coftoro, fuor d’ogtii dub- 
bio, fquarciano il fen della Chiefa , e fan- ««teni dit- 
no una fcilTura nell’ unità . E (juefto per*rro!chVn 5 
l’appunto è ciò, che per opra di Lutero , *^^*"j°^** 
e Calvino ci fece 1’ efperienza vedere fui sedi, qutn- 
cominciare del Secolo decimofefto n.ell’Ale- rofto ere- 
magna, e nella Francia. Quelli poi, che ' 
non molto lungi da quello tempo in altre 
Provincie fi fepararono in guifa,'che rite- 
'nendo le Sedi, che’ occupavano , ciò non 
oftante fi divifero elfi pure dalla fuccefiiò- 
ne Apoftolica , poiché ad un tratto abban- 
donarono la Dottrina, di quei ch’erano fiati 
loro ‘ Maeftri , e coll’ efempio loro infegna- 
rono a’ Popoli loro Sudditi di abbandonare 
la fede di quei , da cui aveano ricévuto 
il Battefimo . E fa ben di meftiere , che 
avvertiate, che, i motivi,! quali a lor giu- 

B a' , di- 
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clizio gli obbligarono a fepararfene , non 
erano gii cofe indifferenti, e di poco con- 
to . I pretefi Riformatori ginnfero a rin- 
facciare alla Chiefa, ed a quei, da cui ri- 
cevettero la confegrazione , un culto ido- 
latro, un fagrifizio profano, e facrilego , 
una profonda ignoranza della Grazia, e della 
Giuftificazione Crifliana, e cento altre co- 
fe , che rifguafdano i principali > Articoli 
della Fede , e T efl'enza dei nome Criftia- 
no. A che dunque lor ferve l’ occuparle 
- ' fleffe Sedi , fe pubblicamente , e con pro- 
. reflazione di lor medefimi hanno abbando- 
nata la fede , che immediatamente prima 
di loro colà fi profeffava, e ch’eflì mede- 
fimi profedarono allora, quando ne otten- 
nero la confegrazione, ed il poffeffo? Poi- 
ché adunque è ù palefe ,' ed indubitato il 
lor cangiamento, non fa d’uopo innoltrarfì 
più innanzi. In quel momento, che cam- 
biarono credenza, in quello ancora fi rup- 
pe il vincolo fagrofanto , e rimane inde- 
lebile il carattercT di loro feparazione , di 
cui a baflanza ci accerta il fapere , che 
non più feguono quella fede , in cui nac- 
quero, e, che regnava allora , quando en* 
T trarono nelle lor Sedi, 

«n"!* XIV* ‘Ed è quefto un prefervativo va- 
vi debbano levoUffimo dal Salvatore foqiminiflrato al- 
la 
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I la fua Chiefa ’ per difenderla contra le 
Scifme, e le Sette, che io gran numero, 
si nel fuo cominciamento , che ne’ tempi 
fulTeguenti nafcere doveano nel di lei (e- 
I- , no . Quello è il vero riparo contra quel 
, terribile fa (f uopo di S. Paolo , che non fi 
1 legge lènza rellarne altamente flordito (a). Fa 
> uopo (dice l’ A portolo )<TyéÉf non folamente 
I •vi fieno delle Scifme ^ ma dell' Ere fte ancorai 

a- Oporfef , Ó* bxrefes effe. Senza Scifme, 

le fenza Erefie non farebbe compiuta la'pro- 

»■ va , che vuoi far Gefucrifto per rendere 

0 queir atìime, che gli fi fottomifero, degne 

la di lui . Appena- aveva egli vertita noftra 

carne mortale, quando la prima volta, eh* 
fl. entrò nel Tempio , come si efpreflamente 

li- 1 * aveano predetto i Profeti , volle , che 

il cola fi ritrovarte quel Santo Vecchio , eh* 

[i efponendo all* avventurofa fua Madre , e 

n- nella di lei perfona alla Chiefa vera Ma- 

p. dre de’ figliuoli di Dio , ciò che intorno a 

e- Gesù decretato aveva il Cielo, le annunziò, 

di che eflb (f) farebbe il berfaglio delle cori- 

K traddizioni: cofa che fi doveva avverare non 

folamente nel tempo, eh’ ci viverebbe , ma 
j. fin a tanto ancora , che fi predicherebbe il 
di lui Vangelo; talché fembra inleparabile 
!• B 3 ■ ■ , da* 

^ (a) I. Cor. IL i8. 19, 

1 (b) Lu(, II. v.3^. 


«Cere d«II* 
Erelìc, e ft. 
additano |li 
univerfali , 
e manife' 
ftiflimi pte- 
fcrvativi 
apprellatici 
dal Salvar* 
torà . 
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da’Mifteri di Gefucrifto lo eccitare colla 
loro femplicità, grandezzate fublimita la 
contraddizione de’fen(i,e della fievoliflima 
umana ragione. ' 

A che dunque ftupirfi, allorché veggla- 
mo ufcir del feno della Chiefa fpiriti con- 
tenzìofit che in qualunque cofa ritrovano 
onde riprenderla: o temerarj , i quali per 
apparire più faggi di quello , che ad Uo- 
mini fia conceifo, s’ arrogheranno di tutta 
intendere, e pretenderanno di ridurre alla 
capaciti de’ loro fenfi i dogmi di noftra 
fede. Prefuntuofi che fono, e folli invefti- 
gatori di que’ mifteri {a) , la cui altezza 
gli opprimerà. Compariranno ancor {b) d,e- 
grippocriti, che Vediti d’ un’ ederiore pie- 
tà fedurranno i {empiici , .e fotto la pelle 
di manfuetiffimó Agnello nafconderanno un 
cuore di rapacidlmo Lupo. Verranno, per 
fervirmi della frafe di S. Giuda, de’ trilli 
e lamentevoli mormoratori (c): Murmura- 
tores {juerulnft , che a fine di andare alteri 
per, lo, pregio di , riformatori deli’ Umaa 
genere rigridando oltre il giudo centra 
gl’ àbuh, fi rendono al dire di S. Agodi- 
no piu infofTribili di quei medefimi anco- 
ra , eh’ elfi protedano di non poter tolle- 
, ■ ' rare. 

0) Ptùv. XXV. V, 2f, (b) Mutth. VII, V. 15 . 

{iy Juda XVI, ' , 
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rarè . Non mancheranno" finalmente (<») 

degli uomini vani-, che- -per acquiftarfi 
nome nella Chiefa , e tirarfi dietro de' 
Difcepoli.^ inventeranno ftravaganti , ed in* 
audite dottrine . Eccovi additati- coloro ^ 
che .formano Scifrae ed Erefie , di cui v’è 
d’ uopo per , far prova de’ veri fedeli . - Ma> 
Gfifucrifto, che gli ha . e' preveduti e ‘ pre- 
cetti , ci ha infiememente fomminiftfato 
un mez?o. indubitatiflimo per, ravvifarli . 
BafterV che fi.fappia,, che fono di f\\itìche 
da fe fiejjt ft feparano , di quei che da ft 
medeftnii fi condannano : à\ <\ae^i alla' per fi- 
ne,. che- non credono alle promeflfe j - che 
fece Gefucrifto alla Chiefa , nè alla paro^ 
la, che a- lei- diede dieflere coftanteraente 
fino al -finir de’ Secoli co’ fuoÌ Pallori . 

Giungeranno qualche fìatà ad imitare la', 
Chiefa , multi plicandofi com’ efia fa , ed 
occupando ^pòli interi.' E di. fatti gli A- 
riarii pervertirono i Goti , i VandaU ij gli 
Bruii, i Borgognoni f ficchè dovranno loro 
mal grado foffrire i fedeli la tentazione di 
quella fievole fomiglianza. Giungeranno àn- 
cora a perlillere lungo tempo ,.e con ciò 
fembreranno d* emulare la ftabiÙtk della 
Chiefa , ,e ' fi arrogheranno per' avventura 
uri eterna durevolezza Ma è troppo a^> 
_ • ■ , . , B .4 - vo- 

( 3 ) XX.ìQ. ' ^ '■ 
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volé lo fcoprlre, ed il ribattere l’inipoftu- 
ra. Conducete le Sette, che da noi fi re- 
cifero, cola donde ebbero cóminciamento: 
quivi rinvenirete il tempo determinatilfimo 
della interruzione. Gronda anche ^fangue 
il luogo della feritale quell’ indelebile ca- 
rattere di novità , che ogni fetta eterna- 
mente. porterà io fronte , (ara un fégnale 
manifefiiflimo , per cui in ogni tempo la 
divifiate. Qualunque progreifo faccia l’A- 
rianefmo, puf dovete riconofcerne il prin- 
cipio. al tempo d’Ario, a quel tempo, in 
cui fi poteano numerare , tanto erano po- 
chi i di lui feguaci, che non palfavano ot- 
to, o nove Diaconi, tre o quattro Verco- 
vi, ed in confeg'uenza non più che tredici 
o quattordici perfone {a ) , còntra cui il lor 
Vefcovo, ed altri cento Vefcovi della Li- 
bia ad elfo uniti, fulminarono ^un eterno 
anatema che inviaroùo a’ Vefcovi tutti 

del Mondo, che qual giuftilTimo lo raffer- 
marono . Ecco dove gli Ariani condur fi 
debbono ; ed in vero colà condulfe , 
chi animofamenre rinfacciò ad Eufebio di 
Nicomedia , che follemente credea ^ dì egli y 
.e quattro Vefcovi ■ fuoi ^partigiani 'fojfero'la 
Chìefa ''tutta,:, colà Ove con quelle parole 
’ . . , con- 

, • (a) Efiji, /. & li. *4l9X. Egìfc, */€Ie*an, antt 

Cene. Nic. 
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^rnmrnmmm m i him .i i . 
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coiitra di lui proteftarono (a) : Nof com- 
Jciamo una fola, ed apojìoitca Cbiefa , per 
cui abbattere f Univerfa centra di lei cort^ 
giurato non avrJ forxa : quella Cbiefa , ai 
cui cofpetto cader debbono /’ Erefte . Cos^t 
parlò ne’ primi Secoli del Crillianefirao , 
Aleflaodro Vefcovo d’ Aleflàndrb, e cosi a 
qualunque Setta, che fe ne fèparr, Il par- 
lerà eternamente , e fin a tantó , che la 
Chiefà durerà ad efler Chiefa . Che un Ne- ' 
fìoiio Patriarca di Coftantinopoli acqurlli 
in , Oriente un gran . nome , e che un’ am- 
■ pia eftenfion di paefe tuttavìa fi rechi ad 
onore di averlo per capo, non ci fa' fcor- 
dare di quel momento, in cui fi fmembrò 
, dalla Chiefa, cioè d’ allora quando egli, 
ed un altro , eh’ a di lui rìchiefla predicò 
in Coftantinopoli , tutto formarono il Tuo 
partito. .Colà menatelo , dove nella Città 
medefima a lui foggetta neffuno nè udire, 
nè foffrire lo volle. Colà dove una piccio- 
la parte ofa arringar contra il tutto , do- 
ve un fol ramo rccifo vuol combattere con- 
tra r albero ,• e centra quel tronco, da cù 
fi fiaccò . In tal modo lo Scifma di Dio- 
feoro, che tuttavia veggiamo fuffiftere , fi 
condurrà al Concilio di Calcedonia , ed a 
quel tenipo, in cui veracemente fi potè dir- 

gli > 


(b) EpiJÌ. II. ad ematt Eplfc, ibid. 
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' gli, che r Oriente, tutto con .1’ Occidente 
-gli era manifeftamente contràrio. Qjaalun- 
que durevolezza voi diate allo Scifina, co- 
mincia eflb Tempre , da s'i tenue numero di 
perfone, che,; per lo confronto degli Ortó- 
dofft a lui avverfi, non merita pregio- al- 
cuno. Confiderate ad uua ad una qualun- 
que fétta feparatafi dalla Chiefa: è- infalli- 
bile,. che non, me ne potrete .additar alcu- 
na, che ricondotta alla fua òrigihe ., colà 
non ritrovi quel primo iftante , ih cui una 
parte imprende a combattere contra il tut- 
to, il ramo fi fcevra dal tronco, e fi can- 
gia (per parlar fiiór di metafore) quella 
Dottrina,, che con un perpetuo pacifico pof- 
feffo .vi ritrovò, (labilità, e cui prima del- 
la fua ribellione, ella medefima profefsò. 

Non occorre allora innoltrarfi di più'. 
Siccome Ì1 diflintivo della vera. Ghiefa -è 
. il non poterfene-dimoftrar altra origine, 
: che qu.plla, ch’ebbe già dagli Apofloli , da 
y. Pietro, anzi da Gesù medefimo', ed è 
chimerico, qualunque altro principio , 'che 
di lei v’.ideafte ; cosi da che, la- Chiefa è 
Chiefa fu Tempre un indubitàtiffimo-fe- 
gnale d’ unà fetta.il rinvenirne il princi- 
• pio, e quel momento determinatilfimo', ed 
, a .tutti .pàlefe di fua feparazione. Follemen- 
te dunque fi promettono un’ eterna durevo- 
’ - , ■ ' . ■ lezza . 
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4ezza . . Siccome, nilTuna Setta potrV : fe§ui- 
tacnente afcendere per fìiib‘ a Gesù , .così 
nèflùna otterrk di- eternamente fuffiftere.; 
in vano di ciò luOngandofì chi non cornine , - 
eia da Gefucriftp. Npn fono j ' nè faranno 
giammai T Erefre di quei fiumi perenni , 
i cui > fonti abbondantifilmi , ed inefaufii in- 
ceflantemente li . prov.veggano d’acque. ElTe / 

fono dice). S. Agoftino , quai - Torrenti , che 
cominciano da lor medefimi , e da lor rne- 
defimi ancora fi feecano-. Ed* è' riferbato, 

' t - '■ ■ ' » 

alla Chiefa Cattolica il carattere d’immor- - 
talith datgle da Gefucrifiq, che folo glielo 
potè conferirei. . . i - ^ . 

XV. Il dognia :poi della fucceffione , . è 
perpetuità della. Chiefa, "che in termini sVfnnUmcn- 

• • y p « tsicycd urio 

indubitati^ e, si. chiari ci viene elpreflo nel- di quei, eh© . 
le promeffe di Gesù , fu,, conofeiuto di * tal 
pregio , e confeguènza , che fu inferito fra 
ì dodici articoli, del = Simbolo degli Apodo- ttoiì- ' 
li . Eccprle le parole medefime : lo credo 
la Chiefa Cattolica ^.o,. fa Univerf ale. Uni-' 
verfale non meno ne’ luoghi, che ne’.tem- ■; 
pi , che giufta Icl prorhelTe. deh Salvatore : 
andate^ ed infemate alle lia%ioni tutte,y 'eà . ; ’ • 

ecco cb\ io ineejf antemente ftno alla fine de 
fecali fono con. voi; torti abbraccia , e rac- ' 

chiude. In qualunque. luogo perciò, ed in. 
qualfifia t^ropo,.©/i legga j Q vfi rechi il;- 

Sira- • 
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Simbolo' degli ApoftoH, in eflb fi leggerà» 
e reciterà 1' efiftenza d’ una Chiefa , che 
tutti , e luoghi e tempi comprende : e giac- 
ché ad ogni ora dee dire un fedele , h 
credo la Chiefa Cattolica^ ad ogni ora an- 
cora ravviferà , eh’ è continuata , ed in- 
cefifante quarta fede. Allorché i Novatori, 
qualunque fieno, cominciarono le Scifma- 
tiche loro adunanze , già efiftea la Qhie- 
fa; nè potrà chi che fia porre in dubbio 
fe già efifteflc, poiché fin d’ allora fi dice- 
va io credo la Chiefa. Dicendofi poi io cre- 
do la Chiefa^ non potrà alcuno rtaccarfi da 
lei , fenza dividerli da Gefucrifto , che dU 
pendo io fon con voi, intimò quefto grave 
. gaftigo a chi l’abbandona . In qual fi' fia 
* V tempo, fe fuori di quella Comunione,, 
la quale è Comunione ancora de’ Santi, 
ofetà qualcuno di far Conventicole, incon- 
tinente fi darà a conofeere per un di quei, 
che ft feparano, e confeguenteraente f% con- 
dantìano da lor rnedefimi, 

XVI. E fi dirà poi, che quelle Tono 
f*mn.a io» fcrupolofc fottigIiezze , che farebbe meglio 
non gii un’ di leggermente trafeorrere ? Per verità chi 
tropi così parla, palefemente fi abufa della ere- | 
de’ femplici', quali foffe una vana 
M. fottigliezza, ed una fcolallica formalità quel- 
la fed^y cl\e sì chiaramente cinfegnò Ge- 
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iìicrifto) e che fi ripetè pofcia , e s’incul- 
cò, nel .Simbolo , ò pure che nella Reli- 
gione Cridiana foffe una cofa di lieve con- 
.to, che i Novatori, i quali fi feparano da 
lòr medefìmi , feco arrechino la condanna, 
e portino fuHa fronte l’ evidenza .di novità . 

XVII. Nè può lunghezza alcuna di tenir 
po emendar tal difettOr Fu si antico, co- 
me innanzi, noi 1’ oflTervarono i primi Pa- 
dri (a) lo fcifma di Samaria , che . vantava 
natali congiunti di tempo alla feparazione 
delle dieci. Tribù , .feguita fottO' Roboanio 
figliuolo di Salomone. Ma non per- taqto 
con un’ origine si remota più fi aflicurò la 
falvezza de’ Samaritani , allorché dal popo- 
lo, di, Dio fi fmembrarono. Furono eflì da 
quello popolo, annoverati' alle più odiofe 
Nazioni , , e podi dall’ Ecclefiadico alla rin- 
fufa con la Stirpe d’Efau, e di Canaan. 
Eccone le -illefilfrime fue . parole {b) : Il po- 
polo Jìolto j, che- abita, in Skhem : gìudicio 
confermatoci dal Salvatore , che da dolti 
appunto li trattò {t) i{ Voi' adorate ,{\ot ò\- 
cendo ) cih che, non conofcete •: ,Noi adoriamo 
ciò , che conofciamo . Vale a dire , voi igno- 
rate l’origine dell’ alleanza , voi vi fiete di- 

■ ' vifl 

■ ■■ ' 

(a) Tertull, centra Mardmtem 

(b) Eccl. L, 

(c) IJai, ly. 12; 


Non pu^ 
qualunque 
lunghezza 
di tempo' 
emendare l< 
difetti dell* 
origine del- 
lo Scirma • 
Ne fommi- 
nidrano fit * 
prove tan- 
to lo Seifm» 
de Samari- 
tani , chn 
U Dottrina 
di Gefu* 
crifto- 
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mille anni . Baftò a condannarli la loro 
\ origine , ed il venire da Geroboamo {a ) , il 
quale ipdufle a prevaricare Ifraello, e con 
una palefe rottura fi feparò dalla Città elet- 
ta da Dio ; vale a dire dalla Chiefa , e 
dal Sacerdozio ftabilito ne’ fucceflbrì d’ 
rónne, * ■ , • 

XVIII. Il più antico Scifma della Cliiè- 
fa è quel di Neftorio , Il tempo' a tutti 
noto del nafcer fuo, ed il nonie che l’au- 
tore diede alla Setta , che oggi ancora da 
hii fi nomina, ci fece poc’anzi vedere la dif- 
avventurofa fua origine « L’ ifteflb dir po- 
tete delle altre Scifme d’ Oriente. Ma nuh 
la ferve , che qui parliamo de’ Greci . La 
prima idea de’ noftri Riformati non fu già 
di unirfi alla Chiefa di Cofiantinopoli , 
o alle Sedi Scifmatiche dell’ Oriente , quan- 
do con tanto- ftrepito , e fcandalo univer- 
fale fi di vi fero dalla Chiefa , Confeflate 
miei cari fratelli' una verità , che per al- 
tro negar non potete , tanto è manifefta 
in tutto r Univerfo {b). Non v’era fetta', 
che fi confacelfe al volito genio . Niffuno 
ignora eflerfi avanti d’ogni altro, da’ Pa- 
dri- Greci annoverato fra gli Eretici un 

' .. Ac- 

' ... . » 

' Ca) ni. Rfg. xy.. ;o. 54, 

(b) Epìpban. hxref. Ò5. in Inditulo lìb. HI. 

Tom. i. 
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Lo lleff» 
che avven- 
ne nello 
SciCma de’ 
Satnariuni, 
avviene ' 
nelle altre 
Scifme. Ri- 
fleflìoni (o- 
l>ra i pre- 
tefti , cb« 
adducono i 
Proteftanti 
per cderft 
da noi di* 
vifi . 
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Aerlo, perchè credette inutili ad efjMare 
i peccati de’ Morti le preghiere , e le ob- 
blazioni , e per altri fomigliòvoli' punti, in 
cui convenivano co’ Greci. E’ ciò si pale- 
fe , che ad occultarlo non potè giungere 
l’accortezza de’ Proteftanti . Io mi perfua- 
Jo, che nluno , a cui non manchi o fm- 
cerith o fior di fenno , ci poffa feriofa- 
' . mente riprendere quali idolatri, da che in 
tante guife abhiani dimodrato, che l’ono- 
• .rare che facciamo ! Santi, le re’iquie, la 
Immagini , ferba illibato quel culto , che 
a Dio fi dee , e lungi dallo fmihuirlo l’ac- 
crefce. Ma che di ciò fia, la Chiefa d’Orien- 
te lo ammette, e' ne citiamo in teftimo- 
nio irrefragabile il Concilio VII. ricevuto 
da ambe le Chiefe . Io non parlo- degli 
altri dogmi dello fteiTo . Concilio , nè di 
ciò, che intorno alla prefenza reale SI chia- 
ramente infegnò , che per fottrarfene indar- 
no fi ricorre a fpiegazioni fofilliche, ed in- 
gannevoli, Balla il dire,, che al di d’oggi 
. ancora,, è egualmente lontana la Chiefa 
Greca da’ fcniimenii de’Protellanti , di quel 
che ne fia la Latina, ed- è indubitato, eh’ 1 
erelfero coftoro la prerefa dot Chiefa fu una 
palefe manifellifiima feparazione da tutto 
ciò, che v’ era di Crifliano nell’Univerfo. 

Nati Un- XIX. indi avvenne , che nel fuó ftelTo 

no nptro ■ * 

‘ ’ CO- 
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comindamènto', fi fono, f raa fenza fperan. «‘•'"l*®"' ^ ' 

^ ^ <juei ^ cnc 

za. di mai più unirfi) feparati' fra lor me- una volta 
deiimi.' I Luteram ^ i Calvinilh^, i Soci- rono u 
niani fono que’ nomi' difavventurofi ,, che 
formarono altrettante fette.;. Mentre i Cat- 
‘ tolici fotto ,un folo ftenda.rdo .fi.-arrplano' , 
abbiamo in’ ogni Secolo milje.èfempj, che v 
d fanno toccar con nianO) fin dove giun»- •; 
ge I9 fpirito di difunioite j allorché ci fe* 
para ■ dalla Ghiefa . Ratto egli fcòrfe , ma 
dovunque egli fcorre , feco anche reca , e 
guerre, e ligitj e,- quali non gli Bàftafle 
il moltiplicare le Scifmé, le' fa, irremedia* ’ 
bili, tali .cpfiituendole la tnafiima da elfo, 
ftabilita-, chevognuno da se.medefitno ed 
efamini, e giudichi degli articoli della , fe- 
de. Ce nerfomminiftrano'.autentiche prove 
T Èrefie, tutte, t. Dair Arianefimo, dal Pelar 
giànifmo ,,dàll’:£utich!anifmol nacquero i 
Semi-Ariani -, à Semi.Pelagiani y; ì. Serai- 
Eùtichiàni , difuniti; elfi;. pure .fra di loro.; - 
Lo ..ftelTo avvenne àir altre Sette ; éd è 
quella una dilavyentura inevitabile a chiun- 
que oiò .una volta di fcuotere il falutevo- 
le giogo dell’ autorit'a della Ghiefa. i Dor 
»/»/■//?/,.( dice’ S.tAgoftiob. ,(«)) 'impugnano il 
coltello di diviftone feparandofi dalla . Cbie> 
fa.^ Il coltello di' diviftone h\riniajlo fra di 
BoJfjJiruz.Pa/lor.Tom.lX. ; C loro, 

■ y I ■ ... . I ■ . _ . I I— — 

(a) Sermone IFrCap.^u àlias «.34% 
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loro ; c rif guardate ( profegue il Santo ) 
in qtfantì piccioli fufceljetti fi fon.divifi co- 
' loro ^ che Jt reci/ero dalla Qhiefa fe 

ab unitate praciderunt , in quot frufta ^dU 
vifi funt ! Ma non polTiamo dir noi Io 
ftelTo de’noftri pretefi Riformatori^ S’ ar-r 
■ rosjaiono indarno l’-aucorith. della Chiefa , 
e .follemente- fi lufingarono di poter co- 
ftringetf le perfone a fottómetterfi alle De- 
cifìoni- de’loro' Sinodi -. Uiia fiata ,, che le 
'he difprezzi l’ aùtoritk in yano pofcia fi 
pretende di ritlabiliria , . ed avrà ognuno 
quel medefimo gius, eh’ éfift fi" ufiifparono 
contrd' la Chiefa , ’ quando 1’ abbandonaro- 
no . Ed ecco. , irri mediabilij i loro litigj. 
Non fi poflbno infieme accordare gli -Ar- 
miniani. dal. Sinodo di Dordre£l , . e poiché 
fi ' ribellarono- alla Chiefa ,. nè. curarono un 
nome si fagrofanto , nè quelle .promeflfe, 
che - della di lei perpetuità fatte le- aveva il 
Salvatore ; fi hanno i Protefianti ' da lor 
medefìmi tolta tutta l’ autorità, tutto ^0^ 
dine, tutto il- gius di fottomettere gli al- 
tri alle loro definizioni : ficchè palefemente 
ficonofeono ( fe pur lo vogliono ) che più 
non hanno modo , o di reprimere o .di 
condannare gli' errori ; ond.é altro ripiego 
lor non rimane, -che il tollerargli ed in- 
trodurre nella lor Chiela la coniufione di 
* • 
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Babele , *e fòtto il bel vocabolo di tolle* 
ranza, T indifferenza delle Religioni. 

XX. Ciò bafterh a convincere sii Uò- _ 
mini (inceri , e dabbene . Vedemmo poc eordem 
anzi con quale femplicitk , e fchiettezza 
furono efprefle le promeffe, di cui parila- 
mo. Con vien dunque rifolverfi a. credere , 
c con ciò avranno fine le noftre difpute : 

Una volta che ammettafi , che nellaChie:. 
fa coftantemente 'domini" la variti ’y, è già 
decifo ogni dubbio. Bafterk credere, perchè 
fia il tutta in fìcuro . Ma fe dopo tutto - 
quello , vi -fia in grado di rintracciare i 
fentimenti* degli antichi Dottori della Chie- 
fa, e fapere fe in quella guifa, che noi la 
intendiamo, elfi pure intefero le promeffe 
del Salvatore, non mi è difcaro d’impren- 
dere quello affunto ,‘ e di trattarne con 
ubertà , ed ampiezza uguale all’ eccellenza ^ 
della materia. Dubitate forfè del fentimenr 
ta degli antichi Padri? Udite', vi prego*, 
come parlino coloro, che a viva forza fi ' 
recifero dalla Chiefà ; da quella Chiefa , 
che vifibilmente per tutto il Mondo fi è 
ftefa. Sulla terra ( dicono,) non v è pih , 
Ecco le fteffe dfpreffioni de’ Donatilli udite 
da’ Fedeli con quell’ orrore, con cui odono 
le più atroci beftemmie. La Chiefa dunque 
è perita ( voi dite ) effa non è pik fulla 

C ' % terra 
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ferra. Ecco ciò ^ qui . S. Agoftino 

(/ 7 )) cbe dtcon coloro^, che non fono nella 
[Chìefam O *6ocè tenìernrta^ ed infoiente! El- 
la dunque non v èy perché voi in ejfa non 
jìete ?'''E^ abbdmindvole tal modo ^di favella- 
ré ^.detejìabile ^ pieno di prefunzione.y di fal-^ 
fttà ^ lontanijfimo dal verO y e dal retto in- 
tendere y fcipi^ijfi^o d y ' arrogante y te- 
merario y precipitevole y pernkiofi) . Vocem abo- 
minabilemiy detefiabilem \ prdefumptioTiis'y ' 
falfitatis plenamy nulla veritqte. fuffultam y 
nulla fapientia illumtnàtam y nullo" fate ' ‘con- 
ditam'y vanam y temerari'am y pY(ecipitem y per- 
fitcìofam . Ma ' perchè tanti e - si ignomi- 
piofi titoli a quefto errore? -Perchè fmen- 
tlfcQ Gcfucrifto 5 * che ha promelTi alla Ghie- 
fa giórni perpetui non folo. nel -futuro ^ 
ma nel prefehte fecolo^jancóra: giorni per 
verità che non "faranno di lunghifllma 
eitenfione , poiché breve è qualunque , du- 
revolezza, che -non è eterna, ma che pu- 
re giungeranno a canniniinare dèi pari’ co" 
giorni ItefTì del Mondo 1 ' ^ . ' 

Il 'inedeGmó S. Agoftino poco dopo in^ 
troduce la Chiefa a cosi parlar col Salnai- 
fta Annunzia terni la brevità de miei. 

^w»/»(Veggianao entro quai limiti reftrin» 

{d) Augti[ì, in PfalCL Serm. li* a. 9^ r ' 

(b) 
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ga una tal braviti • ) E^lguhatem dìerum 
mèorum annuntia^mibi. Ma cofa dtcon cofìo* 
ro , cbe partendo, da me , mormorano' contrar 
di me . Perchè cojìoro^^ cbe fon perduri ^ vo* 
gtiono j che anch^ io ‘ fta perduta ? poiché aper- 
tarneììte mi rinfacciano y cH io. già fui ^ ma:' 
cr pii* non fono é^^^EfponetemK Signore la hre* 
,n)ità de miei giorni .. Ma' di que giorni io 
noh parlo^ che fono eterni* EJfi non avran 
fine ed, io- ben; fo ^ che uri' eterna durevole^* 
M ni attende^ Di quegli io ^parlo^^che fon tem- 
porali^ e di quejli io 'vi ..ricerco ; ^ di quei 
giorni j che faran rijìretti . dentro termini ^ 
non di quei che non avranno .alcun' terminCé 
Màntfofìami:^qual effer debbà la mia durata 
in quello fecola y 'poiché vi fon di quei , cbe 
mi rinfacciano ^ cE io già \ fot ^ _ma ..,or piU 
non fonò y ed in tal guifa parlano centra di 
me . Hanno già ' avuto il loro adempimento 
le Scritture ; credettero le genti tutte <y ma 
apòfìatÒ y ed in tutte le parti ancora matico 
la Chiefa* Ma che dir vogliono quefie pa- 
role: Ef ponetemi la brevità de miei giorni ? 
Dir vogliono y ' {né può fallire chi lo di]f e) 
eh egli farà con me fino ^ alla .confuma%ione 
de Secoli . 'Eccovi due Vite apertiffimamea- 
te , e. dipinte:, é prornéffe alla Chiefa ^ 
Tuna in /Cielo eterna y e lunghiflTima; poi- 
ché nulla, v’ è di più ' lungo di ciò chè 
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non animetté alcun fine; l’altra falla ter- 
ra, e temporale, poiché avra fine, ma che 
però non farli riftretto dentro più angufti 
termini della durevolezza del Mondo ftelfpt 
Altrove applica / il Santo Dottore, alla 
Chiefa quefte parole del Salmifta (a): 'pon^ 
dò la terra /opra la fua fermezza : tton fi 
fcmtcrà per^ tutta ( eternità . Fundayit 
terram fuper firmitatem ejus / . non jìfclina^ 
bitur in fceculum f acuii, <, Col 7 imie^di ter^ 
ta { dice S. Agoftino) intendo: la Chiefa {h) * 
E nel fuffeguen te Sermone {c)v Ove fon co- 
loro y che cfàn dire y che nel Mondo è perita 
. IW Chiefa? Lungi dal. venir meno y non po- 
tà ella nè pur’ vacillar è. fd)* E perchè do? 
perchè" rajfodat'a fullo fi abile fondamento deir 
le. promejf ? di Gefucrifio (*) / Ejfa è predejii- 


(a) In PfaLCUUn.^, ' (b) SeymA,n. IJJ* 

. (c) SarmALn,^, (d) Serm,Ln,ij^ 

■\ (’)'Sf ftitna’ opportuno addurrò il tèftd Intero 
di S.Agoilino ncl verfetto 5. del Sernaone II. di 
S. Agoìtino i ed è/qùefto . Fjin^avìt tetram fuper 
firmìtatem ejus ; nùn inclinabitur in' ficulum [acuti. 
De terra ifta hoc acci pere neJcio\ ut rum baheat ullum 
exitum^ utrum re^e di:atur\: fJon. inclinabitur in (a- 
culum [acuii , de qua ditìum efl : Calum , terra 
iranfìent i Laboratuir hic ft ad litteram quaras acci^ 
pere , , Terram ergo ' intelligo Èccle/iam . Qua efl 
firmitas ejus , fuper qudrn fundata efh , nifi funda^. 
mentum ejus ? incongrue inuUigimus firmhatem^ 

fupet . 
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'■ nata ( dice il Santo Dottore) ad ejfere la 

colonna , ed il fojiegno della verità . Pta<^ 
li defìinata eft columna , firmamentum ve- 

>■ ritatis ; parole, che, come ognuno fa, ap- 

i> plico <S. Paolo alia Chiefa {a). 

»• Ciò fi dice fuor di dubbio d’una Chie- 
ji fa vifibile, ed in cui è forza di converfa* 

>it re cogli uomini, ed edificare il popolo di 

* Dio. E di fatti ad nna Chiefa vifibile ap-> 

plica le addotte parole S. Agoftino , a’ 
t). cui tempi era ignota la ftra vagante dottri- 
» na della Chiefa invifibile. 

/< ■ E quefta è la ragione , per cui c infegnò 

» il medefimo S. Dottore", che errar non 

>! .potè , chi ha per conduttrice la Chiefa (è): 
d' In ejftt y e fi ode ^ e fi vede , Chiunque è 
fuor di ejfa nà ode, nà vede . Entra illam 
qui eft , neque videt , ncque audit : in illa 
" qui eft, nec furdus, nec ctecus eft, E qua- 
C 4 fi 

fuper quam fundata efì terra ^fundameutum ubi con- 
fiitma efi Ecclefìa ? Quod eft Ulud fundamentum ? 
^ ■ Fundamentum ( inquit ) nemo poteft ■“ ponere , prater 
^ quam quod pofitum eft ; quod eftCbriftus Jefus . Ibi 

ergo firmati fumus. Merito , quia ibi firmati , «0» 
^ . indinabimur in faculum faculi , nibil entm firmiùs 
^ iflo fundamento. Infirmut tu erat , fed firmum fnit- 
damtntum te portat . In te fi>mus effe non poteras , 
^ firmus tris femper , fi ab Uh firmo fundamento non 

fl receda! . ììon inclirtabitur in faculum frKuli . Ipfa eft 

pradeftinata columna , dir firmamentum veritatis , 

(a) /. Tim. III. ». 15., 

; (b) In PJat. XLVll, V, 9. n. 7. 
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che \ rego* 
.la infallibi- 
le il tefti- 
monio del- 
la Chiefa . 
Si adduce 
di nuovo , 
ma in altro 
Strmone,S. 
Anodino . 




•fi temendo, chea qualche prefiflb tempo 
fi reftringéfle i’ infallibilità dello infegnar 
della Chiefa , immantinente col Salmifta 
vi aggiunge: Jj ha Iddio fondata in eterno. 
Se l ha Iddio fondata in eterno ^ 'ni- è forfè 
luogo a temere , che La di , lei fermezza . va^ 
cilliy o che il dijei fondamènto ft f muova? 
Deus fundavit eamzinatertìum. Si ergo Qeus 
fundavit eam in saternum y quid, jimes. ne 
cadat firmament{im? i • , • “ , . ' 

XXL- Ne reea ^ egli-pure . per ' infallibile 
prova il fentimento univerfale della Chie- 
fa. Si fa .*ciò- palefe in un ammirabil Ser- 
mone , che .recitò in ^rtagine> tre. giorni 
dopo, la fefta della Natività di San Gio- 
vanni Bàtifta,vprofeguendo la • materia nel 
giorno della Natività di /S. ^Giovanni Ba. 
tifta incominciata (^) . Aveva imprefo di 

' ’ • ■ ' con- 

(*).Cosi mi fo lecito d’emendare, T Originale 
del Bortuet , che diceva il giorno di S. Giovanni 
Batifta ; poiché , come> avvertirono i Padri di S. 
Mauro, fu fatto nel giorno di San Gaudenzio.Mar- 
.tire, che efìì pongono a’ 27. di Giugno; ma. però 
profeguendo il difeorfo , .che intorno al Battdimo 
di S, Giovanni B^tifta ,, il giorno della Natività 
di tal Santo ^ avevtì incominciato . Eccone malieviiJ* 
dorè S. Agoftino medefimo , che cosi comincia, ii 
dirtorfo: In nataci- S.Joannìs. ^ inter,,catera ^ qu(e di» 
tenda v’.d^bantùr , ad. JÌaptIfmufn Pavvulorum nofler 
Sef/no dedutliis^ ejì Et quia jam^' proltxus erat ■ , 
ae ìlio terminando cogita^atur non tanta dièia Junt 

de 
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convincere col coftume inveterato continuo 
univerfale della Chiefa , che conferilce a’ 
Bambini ancora , il Battefimo , T EreGa 
Pela^iana oftinata in negare il peccato orit 
ginale.,11 fondamento, a cui principalmen- 
te s’ appoggia S. Agoftino egli è (a) , eòe 
per confuetudine antica^ canònica^ fondatijji- 
ma , ficcome hanno peccato in altrui , così 
ancor credano per fede ^ altrui. Da ciò anco- 
ra G lafciò indurre a credere , che i fan- 
ciulli battezzati G debbano computar fra i 
fedeli . io da- te chiedo ( cosi il Santo 
Dottore interroga i Novatori {b) ) fé è di 
gualche, giovamento a fanciulletti battezzati^ 
Chrijìoy 0 pur no?. Tu dei rif pendere y cb' è 
di giovamento^ altramente ti opprime il pe~ 
fo deÙ^ autorità della Chiefa . Vorrebbero per 
< ali- 


de tanta quaflione , quanta in tanto periculo a fotli- 
citit 'dici debuemnt , SoUicitos autem nos facit non 
ipfa Sententia /am olim in Ecclefia Cattolica fumma 
auéioritate f andata .fed difputationes quorundam ^ qiue 
modo crebrefeete , Ò* multorum animos evertere mo- 
Isuntur . Hodie ergo adjuVante Domino placuìt nobts 
bine loqui , Dìem quidem folentnem Martyrit eele- 
brantes , jed major confa eft omnium fidelium , quam 
tantummodo, Martyrum . Non enim omnes fideles et- 
iam Martyres , Jed illi ideo Martyres quia fideles , 
Videamus ergo quid ab e» proponatur , quid eos mo- 
vet , quoniam & de ipfts non tam refellendis , quam 
Janandis cogitare debemus , 

(a) Serm. CCXClV. c. 13. alias », 14. 

(b) Ibid. ». 17. x8. 
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avventura rtfponder che no y poiché fembray 
che a C 05 Ì_ rifpondere li cofìrìnga la cotica^ 
tena%ione de loro difcorft , ma lì rattìene 
f autorità della Chic fa , temendo forfè di 
non rimanere opprejji non dirò dagli fputi 
degli Uomini y , Ù*c. Ponderate di grazia il 
pt^igiofo effetto dell’ autori t'a della Ghie* 
la, che fi ftende non lolaménw fu i 'Cat- 
tolici , che in modo alcuno non^foffrono, 
che fe ne concepifca verun dubbio, ma fu 
i Novatori medefimi , • Picchè non ofino di 
combatterla*' Che un Bambino recentemente 
batté%%ato fi aferiva al numero de' fedeli , 
lo ' impone ( autorità della Ghìefa : la rego^ 
la della' verità lo preferivo • Centra quefto 
inefpugnabiie muro , Je qualcheduno oferà di 
pugnare per atterrarlo reflerà' il mi fero 
fchiacciatoy ed infranto. Ecco qual.fia l’ au- 
tori tli della Chiefit , immobile , ed. invit- 

tiffima. • . ’ 

« 

' Nòa erano i allorché cos'i difeorrea S. 
Agoiluio, per- anche condannati quei nuo> 
vi Eretici, ed il Sermóne , che poc’ anzi 
citammo, e eh’ egli difle per ordine de’ 
Vefeovi nella principale Chiefa dell’ Afri- 
ca j fu il preludio della lor giuftiffima con- 
dannazione. Mentre la Chiefa con pazien- 
za veramente materna gli afpettava , con 

■ : ' ■ ' '■■-tali' 
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tali argomenti gli ftrinfe S. Agoftino (a) « 

^ indubìtatijjìmà cot^Jla cofa • Nelle ,Difpu^^ 
fCy a cui non sfavori f ce la' piena autorità del* 
la Chiefa^ ft può tollerare chi falla . Ma o»* 
nìnamente /offrir non deggiamo y che- giunga 
alcuno 4 . co%%are cantra il fondaipefita me* 
defimo della Chiefa : vale a dire ,( cofri è 
pàlefè contra le pfomeffe^ a. cui è appaga 
giata^ j 

- XXII. Ma . poiché c imbattemmo a di- 
fcorrere de’ Pelaeiani . fembra opportuno il e«w 

1 ' r • . *■ ì ticiptrlinft 

nlguardare nel loro efena pio j con qual ctii^ i santi 
pregio parlino della 'Chiefa^ perfòne di fi*"*”" 
mil fatta e cofa a loro rifpondeffero gli 
OrtodolTi Ha nella Chiefa de fa il Juo im* 

( dicea. Giuliano Pelagiano(^)) la ftol* 

$e%za ^ e ('infamia * Mai non lì giugne a 
'tal ecceffo: d’ empietà ^ fe non dopo aver 
difprezzate quelle pcomelTe d’ eterna dtiro- 
volezza , che fece Iddìo alla fua Chiefa # - 
Ed altrpvé (f) ; agm> cofa è perturbata e * 
f convolt a , . ed oltre ogni credere crebbe la 
moltitudinè degli flolti • È^'rìmafia priva 
degni retto governo la 'Chiefa^ ed a piene , 
vele il dogma popolare s imnoltra. ^ " 

. Cosi egli per difpregio nonzina il dog- 

* - . ma 


(a) Ibid, n. 20. - . ^ 

(b) op, imp» Itb* L n, Ì2. 

(c) Wd, Irò. U. »• li ^ 
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ma comune-, e giuda il codume de’- gran- 
di ingegni, allorché s’ allontanano dal ve- 
ro , vuole che una fadofa fingolaritk lo 
didingua . Guidato dallo deffo fpirito , la 
difcorre in altro ^ luogo- in tal guifa- {a) ; ; 
Se à tempi nojìri può ■ ritrovare la verità- 
MTt qmlthe luogo fra gli .Uomini ^ nh fi fie- 
no lafciati tutti ajf ordire dalle. Jìrepitofe gri* 
da delf iniquità. ... ' 

Ed è . quedo 1’ ufato linguaggio He’ No- 
vatori, , Se fi predi. a lor fedeì, va ramin- 
ga lungi dalla terra la verità., ed è gi'a 
in ruina la -Chiefa . 'Cosi -edi- pongono in 
obblio le promeflè , che a lei fece Gefucri- 
ftoj e poiché il Dogma oppodo a quel de- 
gli -Eretici inceflantemente avanza , - ri- 
corre la loro ,alterigi'a al difpregio , , ed a- 
vendo a vile la .folla, del Popolo, che da 
unita a’Padori, rinfaccia alla Chiefa, eh’ 
iWa, -. {f) . fioltaménte fi pregia dell', autorità 
dì gente vile., ed abbietta , dt, artieri., - e d’ 
Uomini di nejfun conto . »• ' - 

Cosi parlano, gli Eretici tutti ,-ma fo-‘ 
pra ogni altro.,, come direm fra poco nel- 
1 undecimo Secolo , cosi parlò Berengario. 
Ma bàdeyolmente non meno.,. che a..Giu,- 
liano, agli Eretici ancora rifpondé S. A.go- 
: • ■ . ' .... di- . 


(a) Ibìd. n. 102 . 

(b) Uid. I. 33 . 41 . Crt, 
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ftino' (a) V La Chiefà dtcèncfo ) dee tuu 
torà perftjìere ^ nè è "meravigliai^ che pre^ 
valga nella moltitudine la verità • Ejfa è 
quella moltitudine , che /Wdio promife ad 
Abramo, e confeguentemente a gran torto 
dìf prezza qual vile^ ed- abbietta. A' v(h 
Jiri dogmi s) oppone fino dalla ’ JìeJJa fua ori* 
gine la Chiefa tutta. A fui initio: poiché 
ufando dallo fteflb fuo nafcerè, c fofFj,ed 


quefti ragionamenti, fe non foflè infallibi- 
le^ e fondata fopra un irrefragabile certezi 
za la credenza, della Chiefa f Deponi il tuo 
errore ( in altro librò fóggiugrre (c) y.non 
nafcejìi ( io , pur , non erro v) da Geni* 
toriy che credejf ero come tu credi y .0 alme* 
m non fei rigenerato in una Chiefa , che 
teco , convenga ne tuoi errori". E nel librò 
fecondo della ‘ ftefs’ , opera : ^e f dogma j 
che per efl'er dogma contunémente feguito 
tu. fpregi .qual popolare, è quel dogma ine* 
deftmoy che un Cipriano y un Ambrofio fe^ 
guiróno.' Ma non f inventarono ejjiy- nè in* 
dujfero i primi le gentV a crederlo * EJJì il 
ritrovarono nella Chiefa ; ,nella Chiefa H 

,ri^ 

(a) Ibid. VI. ». , 

\b) Ibìd, li, n, 104, (c) 1614, ÌV. t 

> 

« 

% 

. \ 

\ 

! 


eloncumiV paleiemente diede . a .vedere , che 
ricooofce, ne’ piccioli Bàrtibini ‘il - peccato 
orisinale f^ì. Ma quanto fievoli farebbero 
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ritrovò tuo Padre , anzi tu medeftmo il rU 
trovafli , quando bambino ancora ( fé non 
mentifce la fama ) ricevefii il Battefimo . 
Di tal dogma alla per fine ritrovafii pur tm 
medeftmo tutt' i popoli perfuafiffimi . Ponde- 
rate di grazia qued’ argomento . Di e(To , 
come vedemmo , comunemente fi ferviro- 
no i Cattolici centra i 'Novatori . Ed é 
forza , che i Novatori rirrowno nella CHie- 
ià fentimenti opporti f poiché effa fola , fe- 
condo la promerta ’ del Salvatore , non atn- 
Diette alcun cangiamento. 

In una parola ficcome i nemici tutti del^ 
la Chieià fì vollero dar a credere di aver- 
ee feoperto il termine , o per meno T in- 
terruzione , cosi pure r figli tutti delia Chie- 
ià cortantemente ributtarono 1’ una , e 1’ al- 
tra di si nere calunnie. Le avevano i Pa- 
gani limitau la durata dentro trecento fef- 
fantacinque anni {a). Stravagante penfiere, 
la cui follia ci venne paiefemente dimo- 
ihata dall’ efperienza , che anzi ci fece 
vedére più allora, che per Io innanzi fta- 
bilita la Chiefa, « felice. Ma fe nulla le 
può dar morte , nulla ancora la può in- 
terrompere. Contra la difeontinuaziòne e* 
gualmente , che contra una durevolezza , 
che fia minore di quella del Mondo rtef- 

” ‘ • fo 

(a) S, %4 u£uJÌ. d* Civìt. lib, XVIII. caf. jj. 54. 
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fo , la raflbdarono le promeife del Salva* 
tore.f ' ^ V . 

Ma che. della Chiela cos\ penfalTero i 
Pàgaai, che con credono in GefucridO) nè 
alle di lui promeife fi affidano , non è ma* 
raviglia: maraviglia ben è , che gli Ere* 
tici , che ^ pure del nome di Crifliani fi 
pregiano, ofino ( temerarj, che fono ) di 
fabbricarfi una Chieia , e fbrmarfi una DoCp 
trina aifai diverfa da quella , che allora 
regnava , quand’ elfi comparvero : tanti eb* 
bero . d’ interefle a rinvenire Una difcontir 
nuazione nella Chieià , ,ed. a. fottrarfi. ,all« 
promefiè di Tua eterna durevolezza! 

XXIII. Per quanto fi ricerchino diligen- 
temente nella perfona di Gefucrifio moti- 
vi .di ammirazione, ed argomenti delia Tua 
Diviniti , non ve fé ne prefenterk alcuno 
più forte , che 1 ’ aver egli predetto , che 
a combatter la , Chiefa farebbero tuttora 
inforte , e perfecuzioni d’ un Mondo inte- 
ro , e Scifme , ed Erefie : che vi fi raffred- 
derebbe la Carità , e .confeguentemente vi 
s’ introdurrebbe rilafiamento di difciplina; 
xna promife egli nello fieffo tempo , che 
ad onta di si poderofe contraddizicmi . vi* 
verebbe elfa , e giugnerebbe a vedere una 
ferie non interrotta di Pallori , che fegui- 
rebbonfi i’ un dopo V altro , lafciando a* 

. ' Sac- 


che te me- 
delitac pr<^ 
ve , che ci 
coftrinRona 
ad abbrac- 
ciara il Cii* 
ftianefimOf 
ci coltrin- 
goao anco- 
ra a diebia. 
rarci Cat- 
tolici . 
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Succeflbri la Cattedra , vale a dire T au- 
torità loro' comunicata da Gefucrifto , e 
dagli Apertoli , e con efla i Sacramenti , 

' ed una Dottrina Tempre mai illibata , e 
fantifflma., Sebbene s’arrogarop fovente gli 
autori di nuove Setté lo fpirito di Profe- 
zia,- febbene fi fìnfero illuminati , nirtiino 
però mi fi dark a vedere , che abbia pre4 
tefò d’ indubitatamente predire ciò^ , che 
farebbe di loro, o pure quello^ che il gior- 
no appreflb accaderebbe alla Sett? che 
avean formata . Il folo Gesù potè chiarif- 
fimametìte rivelai'ci le circoftanze della fua 
Paflìone , , e Morte , ed -oltre a ciò le pugne 
ancora, che forterrebbe, e le palme y che 
ne otterrebbe la Chiefa , ' lo quéjìo fi- 
tte vi ho àejìmatì (• dUfe agli Apoftoli il 
Salvatore {a) ) che andiate , e ne riportiate^ un . 
durevole frutto . E non è per avventura- 
durevole? Quefto è ciò, che conveniva e- 
fprimere per fomminiftrar agli Uomini ua 
evideiitè tertimonk) di querta irrefragabile 
veritk . Non' efita Gefucrifto , allorché ce 
lo annunzia, anzi ufa termini chiari rti mi , 
e che pongono oltra ogni dubbioj'uoa non 
interrotta durevolezza , nè dentro ad altri 
limiti riftretta, che ^ quei, che avrk il Mon- 
do fteffo.^Tal efito ciaccerta, che avra T 
^ . • *_ . - ‘ope- 

{i)Joan, XV. i6, ,-r; ' ’ 
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©pera di dodici Pefcatori , e veggiam ben 
' dall’ evento autorizzata , ed àuten ticata la Tua 
I parola «. Ci rafferma nella fede di quelle 

[ cofe, che precedettero tali promefle, al lor- 

I chè ' palefemente fi fcorge , come egli da 
^ lungi previde ciò , che dopo tanti fecoli 
) tuttavia avverar fi dovea . Perchè cono- 
» fcemmo , Che la Scienza di Géfucrifto è 
ì Divina, certiffimà, irrefragabile, noi ci la- 
> ■ fciammò convincere ad abbracciare la reli* 
c gione Crifiiana, ma i motivi ancora ci sfor* 
t zano ad abbracciai* la Cattolica e ad ac* 

1 certarci , che neffuno errore ancorché me* 

( nomo , fi può infinuar nelle di lui predi*.' 
e zioni . 

!• A due cofe s appoggia la nofira' fede : 
i a’ Miracoli di' Géfucrifto fatti a pubblica 
I vifta , non che degli Apoftoli di tutto il 
i popolo ancora , ed al manifeftiftimo conti* 

* ouato adempimento delie fue predizioni, e 
1 promeffe . Di quefte due cofe non potero- 
I no gli Apoftoli vedere, che la prifna: Noi 
I per lo contrario' non veggiamo, che la fe- 
j conda. Ma fìccome gli alti prodigi, e, ftu- 
I pendiflime ' opere di Géfucrifto obbligarono 
i gli Apoftoli ad accertarli dell’evento delle 
di lui predizioni , cosi a noi pure , veggen* 
dole avverate , è forza il rimanere convin-' 
li , che potè egli operare qualunque prò* 
BoJ[JJÌru 7 i.PaJ}or.TomJX. . D di* 
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digÌD, ancorché incredibile , e fupsrior di 
gran lunga della tenue noflra capacita. 

In tal modo , dice S. Agollino , è. da 
due lati raffermata la nolVa fede ; nè noi, 
nè gli Apodoli ne poiTiamo dubitare,. Da 
ciò, che nella di lei origine ad efTì fi pa- 
lesò , chiarifllmaiTiente conobbero qual even- 
to avrebbero avute le predizioni del Sal- 
vatore. Per lo contrario l’eveato che veg- 
giamo corri fpondere alle predizioni., ci to- 
glie ogni ombra di furpizione, che intorno 
all’origine di noftra fede ingombrar volef- 
fe il nofiro animo . Ma fa di meftiere l’ 
effer , Cattolico per giugnere a ben com- 
prendere coteila evidenza-, a cui ricufano 
d’ arrenderli gli Eretici, ed i Gentili , poi- 
ché impegnati a ritrovare nella Chiefa T 
Errore, l’ interruzione, e Tabbandonamen- 
to di Gefucrifto, non poflbno preftar fede 
alle promefTe di fua .perpetua afliftenza. 

Ebbe ben dunque . ragione il Salvatore 
(a) , fe pofe nel numero àè Genùlì coloro , 
che non afcoltan Chiefa ^ poiché .dalle 
novith, che propongono, neceilitati a non 
volerla afcoltare, fi veggono, ridotti a do- 
vere impiegare ogni cura, per. fottrarfi al- 
le promefle di Gefucriffo , ed a dire co’ 
Gentili effer la Chiefa , quafi opera di rtia- 

,, ' . no 

y (a) Mattb. XniL 17. 
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DO d’ Uomo y effa ancora foggetta a ca^ 
dere . . ^ ^ . 

. XXIV* Ma fia opportuno tornare agli 
antichi Padri , e poiché abbiam citato S. rentì. 
Agoftino , afcendiamo per- fino . all’ origine SlAjoftin»^ 
del Criftianefimo. Vedrete addurfi dal San- 
to Dottore il fentiniento d’ un Cipriano 
efpreflb in quelle parole: 'Noi pure non^of<^^ 
remmo di tener per ficuro ciò che affermiamòy 
(tratta égli del valore del Battefimo degli 
Eretici) fe non ci affidajjimo al comuniJJtm9 
confenfo della Chièfa univerfale y*^a cui indù* 
bitat amente ft farebbe arre/o S. Cipriano {a\ 

( che con infinito ardore Ibftenne , . come 
ognuno fa, il fen ti mento coritxdino f fe al 
fuo tempo ft fojfe pofìa in chiaro y e da uri' 
plenario Concilio definita la •verità . Indu- 
bitatamente da ciò fi fcorge , che S*' Ago- 
no umiliofTì all’ autorità della Chiefa , e 
la conobbe^ si irrefragabile, che reputò far- 
li torto à S* Gipriano da chi folpettaipTe , 
ché aveffé- egli ofato d’ opporvifi. . / 

XXV. Ed in fatti baiferà folo, che veg^ cf 
giate come parlò il Santo .Martire , é dèi- medefìmo 
r unità della ~ Chiefa in fe ftefla ; ■ e con 
quei che ci precedettero nella fucceffiòne |”- 
della Dottrina e della. Cattedra , perchè »■"». 
ne relHate peri^uafiflìmi . Vi è ( die’ egli . ) 

■ ■ D ■ 2 . ■ nel‘ 

r ; • • - • . • . . 

(a) Lft. IL de.Baptifmp cap, * 
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nella- Chic fa Caftolka un albero^ una radi- 
ce ^ una forgente^ un vigore , che mai non - 
invecchia , e da cui incejfantemente ft pro- 
ducono nuovi Pajiorì per empire quelle me~ 
defime Cattedre , che ottennero i fuoi mag- 
giori , e cufìodire in ejfe una fola , ed 
^ifieff a ^dottrina . Se ardirà qualcheduno di 
rompere quella concatenazione di unità , e di 
fuccejjione ^ eh' h nella Chic fa , da lei par- 

tendoft ^ irreparabilmente f% perderà fa) . .Wia. 

Cliiefa- altresì attribuifee l’ eflere ella e 
tronco y e radtee y ma radice si tenacemen- 
te abbarbicata y che nè efla fi può ftrap- 
pare , nè da lei fi dee' lafciare ftrappare 
un fedele , cui fia a cuore , che Iddio gli 
Tia Padre (*) . D’ altri palli foniiglianti a 

que- 


(a) Lib. de Unit. Ecclefta & Epìft. 41. 

(•) Le parole di S. Cipriano nel Libro dell’ 
Unità della Chiefa fono quelle ; Quomodo folis mul- 
- tt radìi , fed lumen unum , Ct rami arboris multi , 
'fed robur unum tenaci radice fundatum , & cum de _ 
de fonte uno rivi plurimi defiuunt , numerofttas lìcet 
di-ff-Ala vìdeatur exundantis copia largitale , unitas 
tamen fervatut in origine . %/fvelle radium foUs a cor- 
pose , divìjìonem ludi wOitas \non capii . *Ab arbore 
frange ramum^ fradus germinare non poterti . yA fon- 
te pracids vivunn , praesfus atefeit ^ Sic & Ecciefia 
Domini luce perfufa per orbtm totum radiai fues por- 
rigit. Unum tamen lumen efì , quod ubique diffanài- 
tur ^ nec unitat ctrporis feparatur , Jtarnos fuosin u- 
mverfam terram copia ubertatis extendit , pr ofiuentes 
largì ter rivot latius expandit . Unum tamen caput 
• - 
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quefti, e che fora inutile 'addurre, poiché 
fono abbaftanza noti , è ,conipofto ad mi 
di preffo 1’ intero libro dcif u?ìhà della 
Chic f il. Y. per applicare si bei principi al- 
l’Erefie in ^ particolare^ interrogato il San- 
to Dottore da un Vefeovo fuó Collega 
^quaf era T Erefia di NoVaziano*; nè pur 
vuole . 5 che fi curaffe di fapere . cofa egli 
infegnafle , giacché T infegnava fuor della 
Chiefa: Vale a dire, che ^laftevolmente è. 
cónvinto, chi fi' fepàra dall’ arbore, e dal- 
la radice dell’ unità della Cliiefa , fuor di 
cui non v’ è Criftianefimo • Chiunque per- 
ciò , e qualunque egli fia\ indubitatamente 
non è Crijìiano^ poiché Crijliano non è co- 
lui ^ il quale non perftjìè nella Chic fa dì 
Crìjìo. ^ifquis^ ìlìe ejì ^ ^ quali feumque 

D 2 efl^ 

ti ' * , • 

e/ì ^ & origo una \ & una Mater foecundit’atis (uccef^ . 
jìbus copio fa . liltus foetu nafeimur , illius lacie nu^’ 
trimur y [plritu 'ejus anmamur . \Aduiterari non poicfl 
S pori fa Chrìftiy incorvupta cfl \ & pudica: IJnamdo^ 
mum novit , uniut cubiculi fan^itatem cajìo pudore 
cujiodit , Hioc nos Deo fervàt f hec filios regno y'quos 
£eneravit'y affignat , Quifquis ab EccleRa jegregatus 
adultera jungitur \y a promiffis Ecclefia Jeparatur , 
Z^ec perveniet ad .Chrifti ptamia , qui reltnquit Ec- 
cieftam Chrìfli, %Alienus efly profanai ejl yhofìis eft» 
Zìabere jam non potefl Deum patrem qui Eccleftam 
non babét Matrem . Si potuit evadere quifquam , qui 
extra .Arcam Noe fuit , O" qui extra Eccleftam foris, 
fuerit y evaditi • ,r ' ’ ' ^ ' 

0) EpiiL h\L ad yintonìanum. 
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^ejl ^ Chrijìianus non ejì^ qui in Chrifli Ec* * 
clejia non éjì . Adunque chi è fuor della 
Ghiéfa , non fi può più annoverar fra i 
Criftiani 5 ed' è lo 'fteflb effere nella Ghie- 
fa, che dfere- 'fedele àl'fuo Dio. 

; Combatte con tal argomento tutti No- 
vatori nè mai defifte . di loro opporre 
unione , la conrieflìone , e còrrcordia dr tut- 
ta la Chiefa- {a)\^ Ecclefus Gntholica condor-' 
diam i nbìque ‘ coharentem {*) i 'Noi da ejji 
noti ci fepatammo , eJJi bensì ft f epurarono 
da noi : non ehìm nos' ab illìs y fcd illi a 
nobis recejjerunt i ‘ poiché non é al pari 
dclt origine della Chiefa aortica /’ origine del- 
le Scifmey e. del f Erefie^ nel fotmdrfty che 
fanno le loro combrtcole , abbandónano il ca- 
po y ed il fonte della vernà . Et cum hare- 
'fesy(y fchifmata poflmodum nàta fmt y dum 
Conventicula ftbi diverfa conjìituunt veri- 
tatis ^caput y atque originem reliquerunt. 

• Ecco perchè applichi il ‘Santo Dottore, 
e noi con elfo lui , . anzi con f Apollolo 
S. Giuda applichiamo a tutti ygli Eretici 

• ■ ■ ■ ■ ’ ' -, il 

à . • ^ 


-L 


(a) De Unitati Ecele/ìa , . 

(*) Ecco le > parole, raedefime ' di S. Cipriano 
nel libro dèli’ Unità della Individua^ copu- 

lata y connoxa ( tunica Chrifti ) oflendit popali nojìri^' 
qui Chriflum induimus concordi am^cùbaventem . £ 

poco ^innanzi . Hoc unitatis Sacramentum y hoc vin- 
Qulum concordia wfeparaùiliter cobatentis . • 
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il difavventurofo carattere di fepararfi da 
loro medefimi (a). Ecco' parimente come 
ei loro dimoftra che efli fi fabbricano una, 

Chiefa tutta lavoro di miario d’ uomo , ' e 
che ndlla ferba o d’ iftituzione, o di pro^' 
meflè, di Gefucrìfìa. Et )^umanafn cofiafUt(r 
Eccleftam facere. ' ' ' ' „ , , 

Ma .quanto poi rifguarda la vera Ghie- ' 
fa , vien’ elfa (- dice {b) ) rapprefentata' da 
San 'Pietro, allora quando avendo chiettò a*' 
fuoi Difcepoli Gefucriftó , fe ejji pure abbati- 
donar lo volevano , a cormin nome rtfpofe, t 
Signore f ma 'dove andremo ? - Voi , avete pa- 
role di vita eterna : Con ciò dimoHranaocì 
(t'fiègue a dire il Sante Màrtire ) che /eb- 
bene vi farà chi abbandoni Gefucrifld /(#. 

Chiefa però non mai f abbandonerà ; e che nella 
Cafa di Dio dimora chiunque non ofa. pir^ 
tir dalla Chiefa. Tal che manlfeftàmente' fi 
vede , che ficcome il- dimorar nella Ghie- 
fa è il carattere de*>eri' fedeli, cos'i il ca-- 
ratiere de’^Novatori è l’ andarne dà lei lon- . 
tano." ‘ ‘ 

XXVI. Afcendendo poi a fecoli piìt 
moti, troverrenio un Tertulliano, che dàche<>«scù 
San Cipriano vien chiamato ' fuo' Maeftrd’ 

( e di tal nóme fu degno in vero, fin a'5,^'““' 

D 4 tait 

(a) Epif. Lfl. ad ^dtitoniii., 

(b) Epif: LtC; ' • ' ' ' . ' 
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tanto, che reftò unito a quella Chiefa, cht 
con tante lodi efaltò ) : troverrem dico un 
Tertulliano, che nel tempo che fu Catto- 
lico, chiaramente conobbe quella concate- 
nazione di fucceffione, che non romperalli 
giammai. Secondo tal regola ad un tratto 
fi difeernono l’ Erede, poiché a cónofcerle 
bafterH difeoprirne là loro origine(<7) . Nel tem- 
fo dell' Imperadore Antonine comparvero Va~ 
lentino^ e Marciane ; ma per quello appunto 
lì dee, rigettare la loro Dottrina. E’ lo fteffo, 
che una cofa jeri non folTe conofeiuta nel- 
la Chiefa , che 1’ effer Tempre a lei Hata 
ignota . La Chiefa veramente Criftiana 
fucceflivamente , e fenza interruzione giu-, 
gne per fino a Gesù, e chi da lui difce.n- 
de, fin' ad eflb ancora perviene . Qualun- 
que altro capo voi abbiate , nella Chiefa 
non allignerà la yollra famiglia . S'ir / 
cioniti hanno delle Chiefe^ fono falfe^ e de- 
generanti cotejìe Cbiefe , e fomiglievoli alle 
Vefpe^ ed alle- Ruche: in fomma le hanno 
per violenza , e per ufurpazione , non che 
legittimo ne fia il polTeflb: ed è un atro- 
ce infofTribile ingiuria , che fanno a Gefu- 
crillo, quando ofano di vantarli , -d’ avere 
. rillabilita , o fia riformata (^) la fantilTima 

di 

. m. - . .. ■ - 

(a) Tenuti, praf. ^o. adv. Mare. 4. 

(b) .Adverf. Marc. I. 20. ’ 
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1! di lui dottrina ne’ precedenti tempi cor» 

a rotta: quafi potefle foggiacere all’ umane 

i> difavventure la Dottrina del Salvatore , 

:!• e che facefle di raeftiere d’un Marcione (a\ 

i o d’ un Valentino, o altro fimile Novato- 

1 re . per refthuirle la fua integrità . che 

!( in vano (h) non fi mandò lo Spìrito SantOy 
» nè fia pojjibile , cht abbia egli laf ciato ca- ' ^ 
'> dcre in errore le Chiefe tutte y ficcbè nejfu- 
IO _na ne fia andata, efente . Age^ fune omnes 
f0| erraverint ; deceptus fit Ó* A^ftolus de te- 

et Jìmonio reddendoy nullam ref^nerit Spiritus 

;B fanHuSy uti eam in verìtatem deduceret ; ad 

5j hoc miffus a Cbrijìo , ad hoc pojìulatus de 

il. Patre , ut ejfet doblor Veritatis , neglexerit 

j. offìcium Dei Villicus , Cbrijìi Vicarius , fi- 

y nens Ecclefias aliter interim intelligerey ali- 
li ter credere , quod.ìpfe per Apojìolos prxdi- 

f. cabat* ecquid verifimile ejiyUt tot y ac tan- 

ta in unam fidem erraverint (iTc, Moftra- 
teci pure una fola delle volke dottrine , 

3 che regnaffe prima di voi, Allorché difpu- 

; tate colle Scritture alla mano , mi fo le- 

cito di ricordarvi, che la Scrittura per via 
di fucceflìone c! è pervenuta (c) . I Van- 
I geli ’, l’v Epiftole degli Apoftoli con il ri- 
ma- 


(a) litd. I. praferip, 20. - 

(b) Prafe. XXVllf. 

(c) Lib, IV. adverf, Marciatm cap. %, & 
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manente delle Scritture non hanno forma- 
ta la Chiefa, ma furono ad ’pffa inviate , 
c fi accettarono coll’ alTiftenza del teftimo- 
«io della Chiefa {a) : Ejus tefììmon'to ajjì- 
flente.^ La prima cura eifer dee il fapere , 
chi fta in pojfejfo delle Scritture. Cujus fine 
fcripturae (b). La Chiefa le precedette, le 
ricevette, le trafmife col veritiero ftio fen- 
p> à Pofìeri. Ove dunque è la fonte della 
fede^ vale a dire la fuccelfion della Chie- 
fa, colà pure V è la verità delle fcritturcy 
delle interpretazioni , e tradizioni Crijf ta- 
ne (c)'. Ed in tal guifa fenzà eflere in 
necelfità di ribattere gli Eretici colle fcrit- 
ture , noi baftevolmente li confutiamo ,* 
mojirando loro , che non fono padrotti delle 
fcritture , nb hanno gius alcuna' d' interpre- 
tarle. - •' S 

Queft’ argomento egualmente combatte 
l’Erefie tutte, nè ve n’ è 'alcuna, che pof- 
fa da lui fchermirfi : revida harefès omnes 
(d) . E nello fteflb modo con cui avea 
convinto Marciohe , e Valentino ,• nell’ i- 
fteffo ancora convince Pralfea.-Tu fei nuo- 
vo dicendo (e)- novellus: tu venirti dopo ^ 
poflerus: venirti jeri, e l’altro je- 

ri 

(a) Prafc. XIX^, {h{lbid. X 

(c) Ibid. XlX. 37. (d) Ibtd. XXXV. 

(e) .Adverf fra». II* 
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ri 'nefluno ti conofceà. Dunque 'non fci di; 
quel Corpo .mi dico di quel Crifto' (/r) , cyS? 
fu ieri ^ ogffi^ e ne fecoU te pu- 

rè, fi dira eiò , che altri fi diffe' : Perchè 
mi ' vieni a diflurbare {h) \ lo fqno in pof 
Jo il primó l’ ottenni la mìa origine 
è indubitata; Io provengo per retta linea ^ 
e per via dì fuccéjfìone da colui , che ti i 
il Padrone, Ben fi fapea, che' voi verrèfiè,' 
e fummo (^a gran tempo avvertiti, che. fi' 
folleverebbero deir Erefie , 'anzi 'che face*, 
di meftlere, che ve ne fòflefó j' ma infiemeì' 
mente ci i^u fatto fapére.chi fiele voi: 
Gente ufcita del fen della Chiefa, ftàccàf» 
dalla catena di fucceifionéj'dair albero, dal 
tronco, in cui v’è unùkred è contraffegno 
evidente del giuftiffimo mio poffeflb , ' che 
voi ima volta credefte , come credo io (c). 
Confìat in càtbolìcce primo dòHrìnam credU 
affé ■; ' e che innovafte non folaihente fui 
mio , ma fui vofiró" ancora •. Di tal argo- 
mento fi fervi ' S. Aleflandro Vefcovo ’ d*: 
Aleflandria con tra gli Ariani; centra i Pe- 
lagianl S.‘ Àgoftino contra Valéntiho-, e- 
Marciohe Tertulliano, 'èd à Tuo tempo ve^ 
dremo , che , còn quello pure furono con- 
vinti i Difcepoli di Berengario; nè tròppo 

ci 




(a) mbt, XI II- 2. ■ 

(b) P'rafc. XXXVU^ (c) Uid. XKX; 
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ci. arroghiamo in dicendo , che con eflb 
abbattute rimangono 1’ Erefie tutte. 

Ma levatone il fondamento delle pro- 
mede di Gelucrillo y in virtù delle quali 
dee la Chiefa fin al -finire de’ fecoli per- 
petuamente continuarfi negli Apoftoli , '-e 
ne’ loro fuccelfori , tanto cotefto argomen- 
to , che gli altrui , che indi appreffo ad- 
durremo y farebbero pure illufioni . Perciò 
quantunque ci abbia il Salvatore coman- 
dato di ricorrere alla dottrina degli Apo- 
ftoli, e de’ loro fucceflbri , non per tanto 
làr'a efla fondata fopra gli uomini , ma 
fopra colui, che promife , che incefiante- 
, mente con elTi loro dimorerà. 

XXVII. Potrei in vero dtarvi in telH- 
Aief. monio di ciò, che dicemmo un Origene, 
ed un S. Ireneo, ma per evitar la lun- 
ghezza non altri citerò, che S. Clemente 
Aklfandrino Maellro d’ Origene, e che fu 
' Teologo della Chiefa d’ Alelfandria , per, 
avventura la più addottrinata , che allora 
fofle nel Grimanefimo . Egli vi moftrerk 
la ftrada reale da impugnar 1’ Erefie , gik 
battuta da’ primi Padri (<*); ci additerà la 
Chiefa si antica , che d' etìi precede tutte 
le Setté , che da lei fi feparano {b) : tal 

che 


(a) Smm, lìb. Vìi, pag, 343. 

(b) Ibid» ' . : 
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che e({à è la fola > che merita il nome di^ 
Chiefa , . dovendo anzi che Chiefe chiamar- 
fi Scuole le Sette , poiché dove in effe fi' 
difputa, nella fola Chrefa fi crede (<?). Co« 
lui dunque ^xhe contra le tradizioni della 
Chiefa,, vale a dire coptra la di • ki noa 
interrotta fucceffione ofa di ribellarfi , la*, 
fcia d’ effer fedele , ed abbandona la ver^- 
fonte; Ecco perché i novatori, la cui dot- 
trina é ,vana ^ ed incollante , pugnano 1’ 
un contra 1’ altro : poiché ri/oluti ad onta 
del. pubblico univerfale colìume dì follevàrfi 
'/opra di ciò ^ cbc la fede rendea comune y 
.^traviar li reggiamo dal retto cammino della 
verità e lafcìatìft accecare da quel» fumo , 
che feco reca ■ f. ambizione y .e la voglia di 
fopraftare (b) , formano tata Setta , ed un 
Erefta , per cui fperano di acquijìar maggior, 
fama di quei , che nella fede li precedettero , Si 
fa. la loro origine, e pur troppo é notijOh* 
mo quali fieno gli autori di , qualunque' 
Setta. Si fanno gl’ Imperadori, fono cui 
principiarono, il luogo, ed il tempo iti cui 
nacquero y ed é indubitabile ', che prima di 
era già s fondata la cattolica Chiefa . 
Siccome Iddio è un /qIo j una fola ^re t 
la Chiefa^ antica y cattolica cui ^ quet mede^ 
che, / abbandonano , trovata avevano y 
f • odi* 

(a) Ibìdu (b) Ib. 549. 
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edificata full' eminenza dell' autorità ^ e di 
tale pregio^ ed eccellenza^ che nulla le pult 
andar del pari . Il - fepararfi da efla è un 
'fcpararfi dagli Apoftoli , e da Gefucrifto 
medelltnp , nè ^Itro è ciò , cfiè noi chia- 
miamo’ tradizione, fe non che la fuccefllo- 
ne tuttavia palefe della dottrina già lafcia- 
, taci, e continuata poi nella Chiefa , la fon- 
te della verità, e quella forge n te , da cui 
fcaturifcono acque falutari, e, perenni. 

XXVIII. Ha fùor di dubbio la dottri- 
d«to,chu. na finora itìfegnata per ..maeftro T A portolo 

ninenu r» • ii i % v ^ 

vieoe infe- Paolo, allorchè COSI ferì ve a Timoteo. C/è 
*po*ftou> . da me, udifii alla prefenza di molti^ e tu 
^ j'i; i/^ uomini fedeli^ che fieno capaci d’ 

, e quei infcgnario ad altrui (a). Querta è la regola, che 
CI da 1 Apoitolo , t donde ne viene , che la 
dottrina dèe tramandarfi, e quafi pa.flando 
di mano in mano, giungere a’pofteri. Gli 
Apòrtoli alili prefenza di molti, vale a di- 
re fecondo la fpiegazione di Vincenzo Li- 
rinefe, che preceduto fu dal Grifoftomo (è), 
al cofpetto di tutta la Chiefa , la depofe- 
ro nelle mani de’ fucceflbri . Per prevenire 
ogni fraude , ogni finrftra’ interpretazione , 
nulla infegnarono in fegrcto , ma in pub- 
blico, e nella ftefla 'maniera lì dee fuccef- 
' ' fiva- 

(a) //. Tlmoth. IL ». 

(b) Gbrrfofl. in eum loeum, - 


no 
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i -iìvamente- a’ poderi tramandare. E’ quefto» 

I dice 11 Grifoftomo (b) , . un .reale- teforo , 

I che dee in luogo pubblico . depofitarfi , e 
I fenz’,alcuno interrompimento .tràpaflàre da ' 

I Paftore in. Paftdre da 'Vefcovo in Vefco». 

► vo..Non ammettono interruzione i fagli 
r dogmi; ma fe non ammettono interruzid- 

. ne , non - altronde ciò proviene fe non 

i perchè traggono 1’ origine da Gelucrifto , 
che diflè agli A portoli , ed a’ loro fuccef- 
h fori : Jo fon tuttora con voi ^ Perciò perfi- 
( ftono fempre i raedelimiy, nè inno fogget- /. ’ ; 
1 ti all’ ingiurie del tempo. Per lo contrario 
I la falfa dottrina , giùfta lo ftile delle ferii- t. 
f ture, fi* nomina un’altra^ o.-fia una diver- 
e fa dottrina. (^) : 0 T/Vwiweo; ( dice S. Paó- 
i lo ) io ti pregai y ^ebe àvvertìfei alcuni^ che 
) nqn^ vìfegnajfero un altre, dottrina / poiché é 
j cofa cetta^ .che il Vangelo è • fempre < lo (ief 
fo (r) . . Perciò in qualuncfuv tempo y’ in» / 
fegnino dottrine in. materia di fede'^ diyer» 

^ fe da quelle ;^ che s’;infegnarono il. giorno ’ 
avanti, ecco immantinente ciò, che'fiap- 

, y, Eterodoffia y Si dììTQ un altra dot^' 

trina ^ che .fi oppone all’ Ortodof[ia:^ talché/ 
per difeernere ala vera dalla falla dottrina^ 
lenza ulteriore difeuflione, o diligenza , bà» 



(n) lùid, (b) /, Timi* I» 

(c) Galat^ /. 7, ^ . 
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fterk fapere, eh’ è nuova, poiché allora è 
gik in chiaro , che non è quella dottrina, 
che perpetuamente fu conofeiuta;’ Giungo- 
no con . tal contralTegno uomini di. niunja- 
lento, purché fieno umili , a conofeere la . 
vera fede ; e poiché non limitò il Salva- 
tore que’ giorni, -in cui voglia eflere cogli 
A'poftoli, é fuoi fucceflbri, mà proraife ^di 
dimorare ognora con» efli , non fia giorno 
• alcuno, io cui.i;invepir pofliate,, fcacciata^ 

. dal fuo poffeflo la verith. { , 

XXIX. Intenderete ben ora cofav vera- 
c«- mente flgninchino i nomi d Eretico, e di 
' sitti**’. Cattolico i Eretico è colui, che ha un o- 

f unione ( ^co 1’ Etimologia di^j:il paro- 
a ). Ma che vuol dire cijà ?;^e,poa. co-^ 
lui, che'iiegue il fuo pendere,- ed’ha per 
guida il particolare fuo fentimentp . All’ 
oppodo il cattolico è cattolico ; vale a di- 
re univerfale, ed onninamente fiabbando-. 
na a’ fentimenti di S. Chiefa . Non é pe- 
rò da ftupirfì , che fia un diftiptivo de’No- 
vatori l’amar fe fteffi (a): Erunt homines 
fe ipfos amantes. Q pure per fervirmi del- 
ia frafe di S. Giuda nella fua Epidola bre- 
ve' bensì ., ma nondimeno meritcvolifTima 
' di eifere . più . volte citata , . Uomini , che pa- 
feeranno Jé ftejji (^) Homines fe ipfos pa^ 
^ ^ " feen- 




(a) IL Tìmotb. IIL z. Qslì judd XII» 


t 


/ 


Digitized by Google 


ì 


Di Mènfig. Bojfuet l 




>0 

Q 

* I 

> 

i 

0 

f(y 

;o 

t. 

I 

& 

lo 

ìi^ 

\ 

21* 
. « 

r.i 


?/• 


)»'■ 


fcéntes. Che (1 nutrifcono delle loro inven- 
zioni , gelofi de’ loro fèntimenti , (amanti 
delle lóro opinióni . Alieniffimo ;da ciò è 
il Cattolico, il qiiale. tanto è vero , ,che- 
non preferifce al comune il proprio fenti- 
mento^ che anzi egli ha un fanto zelo di 
profeffare , e difendere T univerfale feriti- 
m^to div S.Cliiefa, a cui per., non oppòr- 
fi , non ardifce . d' inventar nulla , nè di 
ammettere ciò , che fia recentemente in- 
ventato . 

.XX-X, Ben preveggo cofa oferan di ri- 
fpondere alle autorità de’ Dottori, che ab- xione . va 
biam poc anzi recate. Mi li dir a , che 1 di contiuua 
argomento dedotto dalla fuccefTione , retta- 
mento coachiude perii tempi vicini al na- 
feerè della Chiefa, o fia pei* quei tempi , ceinone, e 
in cui appena ricevuto . da Qefùcrifto , e m:«‘ 
dagli Apoftoli 1*' incominciaraentp , incor-, 
rotta tuttavia perfiftea , eómé che vici na al fuo 
limpidiffimo fonte , mè inibrattata per an- 
che di quelle fozzuie y che col trattò del 
tempo vi fi frammifehiarono. Ma' adir il. 
vero, è cotefta un’ illufione manifeftiffimà. 

Se nelle promeffe. di Gefucrifto circa la 
durevolezza della fua Chiefa, non fi rifguar- 
di r onnipotenza divina, fu cui la ftabili- 
fee allorché cosi parla (a): ogni autòritày 
BoJf.IJìru-z.Paflor.Tom.lX.' . ',^ e pof- 

' (a) XXVIII. 20. ■ '• ^ •• 
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e .pf>Jfan%a io ho ottenuta si .in 'cielo , che 
in terrriy nulla la può accertare della per- 
petua durevolezza di fua dottrina Quell’ 
edilìzio^ eh’ ereflero gli uomini,/ potrà pe- 
rire egualmente dopo cento, che dopo mil- 
le anni, e prudentemente fi temerà , che 
iiDótcoii del fecondo , terzo , quarto \ ' e 
quinto fecolo , le cui autorevoliffime te- 
ftimonianze abbiamo addotte, potelTero' non 
inenovche .noiii ingannarfi . Ma poiché a 
Gefucrifto, ed alla fua onnipotente parola' 
lì' appoggia la n'oftra fede ; a tutt’ i fecoli 
i loro infegnamenti fi adattano Non ne. 
parla con ihinor "cértezza un Cipriano di 
quel che ne parli Agallino prima an- 
fora di Cipriano, con pari- alftveranza' no 
parlò Tertulliano ;ed avanti " a- luì Cle- 
.incute Aleflàiidrino.*- Lo ftàlfo fi- ripetè do- 
po. mille anni, ancora contra Berengario (<r); 
éd . allorché coftui .imprèfa' ad innovare- ful- 
la. prefenza reale, immantinente fe gli rin- 
facciò , (• cofa che altrove avvertimmo ) 
che non avea dalla fua nè pur un Villag- 
gio, .non che. una Città: Che i Greci, e" 
gli Armeni, in una parola i Crifiiani tut- 

■ ■ 'ti 

. • > 

é ì • • 

\ 

_ V * • • -- ria ■ I 

. (a) Lingon, ^Jelmus^ Brix. %/ifcoL Ep, ad 

^'ven. libAlL Lanfran, De Corpore^ Sangufìu 
Doni, iap.llylV, XXII. T,W ÌLBìblàPP, Luedun* 
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" ti SI dell’Oriente, che dell’ Decidete {a) 

> ferbavano 1’ antica fede, ed il comjii fen* 

H timenfo ; il che diede ben chiaramente a 
't vedere, quanto lungi dal vero andaffe co- 
1 lui, che incredibile -chiamava ciò, che ua 
k mondo intero credeva. Egli fteflb lo ave* 

I va altre fiate creduto , non men che gli 

K altri; e nella uniyerfale credenza era flato 
« allevato (^J; di modo che dopo aver can*, 

I giata opinione, ed eflfere ^per ben due voi» 
)k te ricaduto in errore , non feppe negare, 
d che univerfalmence fi credeflfe diverfamente 

j da lui, ma' giuda il'coftume degli altri 

i Eretici', fi contentò di rifponderc, che (c) 

S feguir non 'debbono, i /oggi i fentimsmi , 0 

B per dir meglio le follie .del volgo % Ma Lan* 

:l( franco quel fanliffimo religiofo .{d) , quel 

1» dottiffimo Arcivefeovo di Gantuaria, e gli 

il altri, ancora gli lecere toccar con mano , 

il che quello^ eh’ egli chiama*'a volgo era il 

ij Clero, ed il popolo d’ un mondo intero ; 

, e dopo avergli ciò manifediffimamente di* 

ji modrato, alla per fine conchiufero, ebe fe 

( per avventura vera foj/e la do^f*'ina di Be\ 

p rengnrio ^ converrebbe dire ^ cbe-^mancata fof- 

eredita dì Gesù Crifto , ed tte a vo-^ 
E 2 to 

/ 

J (a) l/ìoria delle Varia^, V. -M. 129. 

^ "(b) Ibid. (c) Ibid. - ' - 
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Te limoni 
«]» San Ber- 
txMdo, ' 


to le Jue promejfe : che piU non v era 
Chtefa 'Cattolica^ la quale però \ fe piu non 
v:era^ nè pur per i' innanzi v era mai fia- 
ta {a) . Siccome dunque in ogni occafione , ed 
in ogni tempo , ad un modo ftèffo parla- 
rono gli Eretici ) cosi la' Cihiefa in o^m 
tempo , ed al modo fteffo' oppofe loro le 
, promefle di *Gefucrifto , il' cui evento 
anzi che indebolirfi, o perder ' di luce ac- 
quifta’ tutto giorno maggior forza e chia- 
rezza , ficchè quanto più di etk fcorre , 
altrettanto crefce la maraviglia ; che tut- 
tavia fulTiila la Ghlefa , e paleferaente vi 
fi fcuopre la verità di quella fentenza '(^): 
Il cìelo\ e la terra mancheranno , ma le mìe 
' parole non mancheranno.'- " ' 
XXXI. Da li ad un fecole apportò tut- 
tavia S.' Bernardo lo Iteflb ’ argomento , e 
coir ilteirifiTima aifeveranza. io vi ho ténu- 
' to ( dicea la ijpofa ) nè fi a pojjibile., ch'io' 
V abbandoni (c) . Parole , che applica il San- 
to alle promelTe del Salvatore ■ allorché dif- 
fe ; S'tno al finir de fecali perpetuamente 
fari con' voi (fi). Se ella dunque e rattìene 
io fpofoy e n è' rattenuta carne potrà mài 
fodere ? Intende poi S. Bernardo per la fi- 

• . -ne 






(3) Ih’ìd, cap^ XXll» r , 

(b) Matth. XXIV.. ?4. / (c) Cant. III. 

Cd) LXXIX. m Cant. w. 5. - 
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ne de’ fecoli il ritorno de’ Giudei alla Ghie* 
fa . |E’ forza 4pnque , che 'fino a “ cotdlo 
tempio perfida. Ecco perché {f\e°\:uì il San- 
to Dottore (a) ) duri tuttavia^ né in av- , 
venire cejferà la dìfcendèn-na de Crijìiani , 
né fulla terra potrà rnaricare la fede ^ né la 
carità nella Cbiefn * ' Inonderanno i fumi , 
infurieranno i venti , e. la combatteranno 
ma in. darnoé Ejfa poiché è fondata fu quel- 
la pietra, cl>. é Crtfio, perftjìe immobile, e 
follemente prete fero le ingegriefe frodi degli 
Eretici , 0 le fpade de perfecutori- <f abbat- 
terla, Appoggiato a quella promefla oppo- 
ne il Santo Dottore a’ Novatori dèi fuo 
tempo ( come per l’ addietro gli altri Pa- 
dri aveano fatto ) t autorità della Cbiefa 
Cattolica (b), ed i Dottori , che avevano 
ìnceflantemente ' infegnata la verità , ed i 
Coocilj , ed i Papi concordemente impe- 
gnati a feguirla. Tanto è vero, che rom- 
ite non li può la' continuazion della Ciùe- 

, XXXII. In oltre feilia avanzarfi di più 
nella difputa, ognuno, cui non manchi, © *!'• 

fior di fenno, o fincerita , fi potrk accer- qu-ne its- 
tare, che la Chiefa di Grido ebbe per con- ma» 'àrs* 
tralfegno evidentilTimo della fua unitù il 

.... E 3 co- ««ffof». 

(a) lèià. ». 4. . 

(b) Sertn, X. à, 7, i. 
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comunicare colla Cattedra di San Pietro •’ 
nella quale ) per ufare la de’ Santi Pa* 
dri (/»)j hanno y.ferbata l' Unità l'' altre fedit 
in qua fola ■ urtitas ab omnibus fervuta^ ejì -, 
Di modo , che comunicando con' cfla ( il 
, che manifeftamente facciamo) lenza lafciar- 
' cene feparare , sformiamo' quel corpo , che 
ha veduto da- ogni parte cadere' coloro., 
che da se medefimi 1’ abbandonarono:- Nè 
’fi può’ ( come è' forza , che facciano quéi, 

. che ■mòllrar vogliono di parlare /fondata-» 
ménte) con pròva irrefragabile di qualche 
fatto additarci il' cangiamento di nollra fe- 
de, come noi - manifeftamente additiamo'U 

lóro. ' • ' ^ V-' '. . • i - ■; , 

• * 

•' Se-dunqà tèenacern'ente ftaremo uniti , a 
cotefta' Cattedra , fareni ficuri-» delle ,pr6- 
mefle .-di Cefucrifto . Allora .quando - difle 
àgli Apoftoli io fon con -uo; , era bensì coti 
gli altri ancor Pietro , ma non in guifa , 
che perdelfe, o la. preftantiflima prerogati- 
■ va di primo difpenfatore (^) , Primus /V- 
trus^ ò il mifteriofo nome di' Pietro , 'che 
, poco innanzi gli avea dato Gefiicrifto, per 
farci, comprendere ' la fodezza , ed il : pregio 
• del fuo Miniftero... Ad eflb' appàrtenea d’ 

. -annunziare’ il primo , a nome; ancora de’ 

. ' , ' . . fuoi 


1 ^ 


(a) Optat, lib, n, cantra Farm, 

(b) Matth, X. 2. Marc,- Ili, .17 m 
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fuoi- confratelli ,Ja Fede ; ad elfo il con- 
-fermargli, e con ciò divenire la pietra, fo- . 
pra di cui innalzar G doveva un immor- 
tale .ediGzio ^ Nè diverfamente prlp Gefu- 
criftp a’.fucceflTori 'di Pietro , di quel , che 
parlalTe a’fucceffori degli altri Apoltolijed 
è paGata -in fucceGione la Dignità, che fu 
a lui conferita: ed in confeauenza ne' Pa* 

** 7 ‘ 1 

pi fuffifte il* Primato , ed il .fondamento 
di tutta la Chiefa . Se ne*. Secoli mea rir 
mori ofarono ì Greci ‘ d’ opporvi {ì , dee lo- 
ro fovvenire à' averlo; fpeffe' fiate 'egual-^ 
mente che noi coriofciutOy nè .folo per dir 
COSI fpeGulativamente, ma in praticai Che 
fe ora ricufano di più dire, come una. vol- 
ta per 7oor anni ne’ generali Conct- 
Ij difler con noi : P/Vm p^r mcfzzo di Leo^, 
ne hit parlato: .PiePra per > JÌgatom ha parr 
lato : Leoniè ci preftedc ^ qual capo, a fupi 
membri w / Smagrì Canoni ^ le lettere del , 
nofìro Padre Celejìino ci hanno obbligati , a 
profferir tal jentenza^ e> cento fimili cofe* 
ci viene però* centra la loro alterigia fom- . 
miniftrara un’indubitatiffima' teftimonian?a 
dagli atti di quei Concilj, che. tuttavia ci ' 
rimangono y quali autentici pubblici monu-^ 
menti della Chiefa ; ed in elTi ad eterna'^ . 
memor;ia. fta/ impreffo; qual, lia la radice , \ 
e la fonte della Religione Griftiana. 

- E 4 XXXIIfv 
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p«(r<> di s. XXXIII. Ciò dunque bafterk perpetua*- 

Paola con- , 7 r r . 

tra le finente'* a Cauolaci per coniondere .quei , 
^ud’^odo che da loro .fi difunifcono , ed additando 
fiun^,Q momento della lof^ feparazione, 
Lirmefif. potremo con tutta giuftizia loro rinfacciar 
con S.Paola(/j): Da voi forfè derivò a noi'la 
.divina parola? Siete voi ^per avventura que 
foli ^ a cui fa eff a partecipata? Dimoftrate- 
cené la- continuazione . Forfè che a voi foli 
' ella giunfe ? ,moftratecene la univerfalitk • 
A voi tocca ' di additarcene T origine 
dimoftrarci donde T avete prefa., e come 
a voi* fuccefllvamente iia pervenuta • Pre- 
tendete forfè , che a voi folamente ft fta 
annunciata? Ma non vi fovviene, che. deb- 
ba. ella prédicarfi per P intero Univerfo , 
nè può una piccola particella ofar di porli 
a confronto al tutto? Di quefto argomen- 
tò fi fervi quattordici Secoli fa il dottifll- 
" .mo Vincenzo' Lirinefe per accertarci , che 
ha- la Chiefà certe- confuetudini^ che fono 
manifefiiflimi indizj della verità, c che fra 
cotefte coftumanze, fi dee annoverare ciò, 
xhe ella è folita a credere . 
funV?cbt XXXIV. E’ poi tanto lungi, che poffa- 
no le novità recare alcun pregiudizio alla 
contraddi- fana Dottrina, che ^anzi dalle contraddizio- 
v7rUi,ohc «i 4e’ Novatori n’ acquifta vigore ( e fe 

* • . ‘ fia 


(a) //. Qorìn. 5Ó. 


V 


Digitized by Google 


^ $ 




IO 

1 


Vt Mcnjig. Bojfuet^ 


71 




fia lecito ufare tal frafe ) c forza ^ > e ri- 
fchlaramento. Uditene S. Agoftino (*)• Mol- m«fg*ioritt- 
to vi. rimane a it o/curo creilo èmìendimenfo^l^^xf,' 

^ delle Scritture: ma le quejìiòm^m 
Eretici , da noi partendo , la trava^^hr^mo ^ 
furori cagione , che venijfe alla luce do , ci&’ 
era occulto^ e che a noi piU chiaramente fi' 
fnanifeftaffe il voler del nojiro Dio (/?),..*• 

P" erano nella Ghie fa non pòchi , che pote^' 
vano ' al pari di chi che fia. /piegarci le Sa^ 
gre Carte ; ma finché un qualche Calunnia^ 


tore 


. O Etentm èx Hifrettcis afferra e fi CatMica f . 
Ci ex bis qui male fin/iunt prohati funi qui bene 
fentìunt • Multa entm laubant in fcriptufis , Ct cum 
pracifi effent hareticf^ quafìionibus agitaverunt Eccle* 
ì /tam Dei.* aperta Jant qua latebant' ^ C' intetleBa 
e/l voluntas Dei , . ^ èrgo multi ^ qui optime pc[* 

ferjt fcripturas dignofcere , 'Ó* pertroBave , latebant in 
popolo Dei nec , afferebànt folutìonem quafUonum difi 
ficilium j 'cum, CalumniatQr^nullus extàret , Numquid 
tnim perfeBe de T rinitate traBatum e/h, antequam ob- 
latraient %Ariam ? numquid perfeBe de Posnitentìa 
' traBatum e/l , antequam obft/Ìerent f^ovatiani ? ,'Sii 
$fon perfeBe de ,Bapti Ornate traBatum e/l , antequam 
• centradkerenf foris poftti rtbdpti^ator^s ; nec de ipfa 
finita te Ch^^i/li enucleate dìBa erant , qua dìBa /unt^ 
nip popea quam Jepatatio illa urgere ccepit fratres 
tnfirmos y ut jam illi., qui neveram hat traBqre ^ at* 
qu€ diffolvere^ né perirent infirmi jolUcitati quaftiò* 
fitbvs tmpiorum , fermonlbus , C* difputationibus fuiSy 
. ebfcuira legis in pubiicum deducertut. Èrgo illi divi/i 
pia ira vultus ejus , C/" nobié ad intelligendum 
apptopinguavit cor ejus * 

(a) in P[aL LlVm n, ai. . 
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' ;?o;? w li :coflrinfe ^ non ft -^prendettero 

' • . alcuna'^ di ' • reca rei lo fcioglimento del* 

le qUe/ìionhpiu ardue. Avanti i, latrati de* 

rb;/ *^quelt efatte^* 
fia f '^t^diligènza della ^Trinità , che pofeìa 
vi / . impiegò : Jl che dite della Penitenza^ 
avanti che la CombatteJfer(y i N^aziani y e 
■ del Battefimo y avanti \ehe ce ‘ ne apri/* 
fero un vaftijjimo campo coloro y • che fuori 
della Chic fa ribattezzavano . Non :Ji farebbe 
altresì' fmidollato sì bene ìl dògma della 
nità di Crijìo y come in effetto Ji fece allo* 
ra quando veggendo alcuni ^y che a tal im^ 

' piego erano adattatijfimi y' il pericolo' y che 
f oprajl ava ' a* deboli di f pirite y per una nuo^ 
va infqrta Er^fa , mof[i di loro a pietà y 
acciocché non peri jf ero , imprefe¥o a togliere 
con .'difcorfi'y e con ' difpute alla legge quelle 
ofeurit^à y fra cui fembrava . rejlar. involta . Jn . 
tal ' gui fa dal' terribile di lei volto atterriti y 
ft po fero in fuga i Nemifiy ed a noi intel^ 
ligenza. maggiore dalP altrui fallire proven* 
ne .{a ) . Arrivammo in tal gu fa ad intende* 
re ciò y che fola piamente dreaevafi y èd 
ognora -pili manifelta , ,«,,palofe. fi -è fàtu 
-la verità, ' , ^ ^ * 

Neri fi ’de^. dunque mar dàrii a credere, 
ohe gli errori , di • qualunque vforta. £eno y 

' : ‘ re- 

li*, 


^4 > 


. (a) Ibid, n. 2^. 
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I recar poflano danno alla Chiefa, ed inter- 
( romperne la fuccelfione ; la Divina provvi^ 

I denza li permette, per eccitarla a più ve- 
I gliare , ed acciocché, proccuri, di ‘meglio 
I intendere ciò , che ella crede . • < 

I - XXXV. In -tal • maniera^ fi troncano a- ^ ° ' 
( gevolmente 1 Erefie tutte, che isfuggir non ehirfa a 

f poflbno una 'prova dedotta da fatti egual-u“ f^tto ma- 

i mente notorj, che convincenti^ riducendole 
i a confefFare cofa credeafi , quando furono 
i infegnate da’ loro maeftri. Non v’ è certa-' le deaniiio- 

» mente Erefia alcuna, che non ritrovi fta- chiefa * • 

I bilita nella Chiefa una dottrina oppofta 
il alla fua ; ed è 'quella, una veritk manife- santi padri 
^ fiilfima , perpetua , ' irrefragabile : porta la 
I, quale è facile a togliere qualunque dub- 
n bio . Balla vedere qual fede regnava., al- 
ti lorchè gli Eretici apparvero, in quale fu- 

'j ronotallev^iii erti medefimi, e fu un fatto 
^ cosi palefe, fi forma un*Proceflb, che non 
(. ammette ' difefa . Dimandate - per efem piò 
i. ad un' Lutero, comedicea laMeflà,avan- 
f. ti che s’arrogafle un intelletto più illumi- 
;1 nato? Rifponderk , che ‘la dicea come co- 
munemente fi dice , e come al prefénte^ 

, ancora ha’cortume dì dire la Chiefa Cat-, 
tolica , e la dicea fonda to'fulla fede uni-^ 

^ ’ verfale di -tiitra la Chiefa.' Eccolo torto di 

u ■ propria bocca convinto. Egli 'imprefe^a 
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pervertire ciò , che ritrovò ftabilito . E’ co« 
teda una ribellione , eh’ egli ricoprir pur^ 
vorrebbe fotto il bel manto di rifchiara» 
mento , e di luce . Lo delTo dite di chi 
che fìa , che abbia errato negli altri dog- 
' ini. Vollero coftoro non gik porre in chia- 
ro , ciò ^he alla Ghiera fu rivelato , ma 
credere diverfamente da lei . Ciò bada per 
condannarli . 

Ma Tento dirmi; perché dunque compor 
tanti libri centra 1’ Erede? Ce lo infegna 
S. Agodino. Se •voi non crederete^ nè pure 
intenderete^ dice il Profeta, fecondo 1’ an- 
tica verdone de’ fettanta (a), Niji credide- 
ritis nortrintelligetìs ; da tali parole queda 
innegabile confeguenza deduce S- Agodino: 
Il principio della fapienza è la fede : il 
frutto della fede è l' intendere . Initium fa- 
pientidt fides , jidei fru^m intelledus . 

Ecco in brieve efpodo a’ fedeli tutto k’ 
ordine di dia dottrina. Si crede dilla fe- 
de della Chiefa : Le fpiegazionif de’ Santi 
Padri , eh’ efamlnano minutamente le co- 
le , ce ne aprono 1’ intendimento . Vetf 
vedete battezzare i Bambini , e giacché il 
Battedrao è indituito per cancellare i pèc* 
' cati , voi puramente credete , che innanzi 
il Battedmo fodero peccatori.» In^rende 

un 

' • (a) //#. m y. " 
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Hn’-Erefia 'a combattere tal verità. Si apre 
con' -ciò uò’ opportuna occafione per chia- 
ramente apprendere la dottrina di S; Pao- 
lo de’ due Adami', le Paràbole di'Gefu- 
crifto intornò alla feconda nafcita,ed il ri- 
manente di sV fatti mifterj . Il Battei! mo 
conferito in nome del Padre, del Figliuo- 
lo , e dello Spirito Santo ci fa adorare un 
fol Dio in tre perfone . In oltre , poiché 
figlio uriico del divin Padre vien detto' 
■Gefucrillo , nulla di piti fi ricerca per 
iftabilire la' fede . Allorché rifolvettero 
gli Ariani" di por foSopra quefb dottrina, 
fu di meftiere 'per rifchiararla di fminuz^ 
7are ( per così dire ) la Teologìi di San 
Giovanni , e lè parole di Gefucrido in- 
torno all’ eterna uia nafcita , ed efporre , 
come all’ unità dell’ eflenza' non fi opponga 
la- proceffipne delle tre divine perfone; In 
una parola avete nel Simbolo un'Epilogo 
di quegli Articoli , con cui la' Chiefa vi 
toglie ogni’ dubbiò , e palefemente fcorge- 
te i che r Erefiè aprono la Ihada a fpie- 
gazioni piti èfatte j e che dal credere, che 
per lo avanti fol facevate , venite follcvati 
a capire , per quanto in quella vita -al 
cortiflimo noftro intèndiraento. é permeffo. 
Tri tal' modo ' 1’ Erede fon come cagione , 
che la C^efa pervenga a più fondatamen» 

?■ ■ '"'te 
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t€ apprendere -le verità ,■ e come già JW* 
vertì Vincenzo Lirinefe , ad ifpiegarle 
ancora più ordinatamente , più diftinta*. 
mente ^ più chiaramente. Ma che ferve- 
voi mi , direte , quefta chiarezza ', quando 
io puramente credo ogni cofa? Moltiffimo, 
a dir il vero. Vuole il noftro Dio’, che 
v’ imprimiate nell’, animo- voftro tutt’ i 
progrefli della verità , e per cosV dire , 
gradataniente vi conduce ad una perfetta 
l«ce; . Quindi dovete voi comprendere, che- 

àa- chiarezza in chiarezza^ {a) ,.per fervir- 
mi della frafe deirApodolo Paolo , giun-^ 
gerete^alla per fine ad un . luminofilfirao ■ 
giorno, ’wh , • 

. ■ XXXVL-, In. tal modo la deciftone - della 
Chiefa. è fpedita., ed agevole ad effere inie- 

«Cile UCCI- r '-K/r c- \ i* i i t.- ' . 

lionr deUay^.;Ma io Jteflo non 'li. puQ dire de libri 
de’ Santi Padri. Per venire ad una decilio- 
ne , batterà , che fi chiegga all’ Eretico , 
quai. dogmi . per, lo innanzi fi credeano 
nella Chiela ,-;e quali da lei. apprèfe egli 
fteffo. La cofa, è palefe per. fc' medefima , 
e non imprenderemo a dichiararvela ,t>iù 
apertaniente, di quel che. abbia m fatto, (Ì t 
, nota : ..ed infiememente.feioglieremo qual-’ 
Hnque . voftra .obbiezione . Che fe mi fi 
^chiegga,! cola infegnino 1« Scritture., i trat- 

- ■ ta’ti 


; 


Facilità t 
brevità , e 
purezza, 
delle Déci- 
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(a) II. Cw. Ili. 18. 
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tati de’ Sagri Dottori lo' .additeranno 4 * A \ 
noi in fomma tutto è giovevole, e l’Erc- 
fie- medefime col fard' più attenti, pin ze* 
lanti, e meglio iftiìutti ci riefcono vantag- 
giófe. . Ce né ha gik avvertito .S. Àgoftino, 
ed tè qi«lÌ:o uno de’ principali dnfegnamen^ 
ti dcili religione Criftiana> 'Abbiami impa^ 

(egli dice {a)): che qudunqmè Er$fià 
ha recate alla Ghìe pi le. fue partÌQolarii cp$e^, 

Jìtoni cantra cui imprendendo a di/jmtare ^ 
e/po/e con maggiòr efatte7i%a'^ e cm pik •vi- 
gore difefe' le Sagre Scritture di^ quel' che 
avepe fatto , fe inforte non. fojf ero l' ^Erej 
fte , che a dò la' cojìrinfero .. E‘ puè darfi 
luogo a timore, che anzi che rimaner daUV 
Erefie rifchiai^ata^ da. effe '.ofcurar fi poffa*, 
p indebolirfi la ffede della Chiefa?.. - - ^ . . 

XXXVII. Or mi rivolgo^ a. voi* diletti 
fratelli , a voi dico mi •rivolgo,"' thè colla pretefi ru 
voltra renitenza d unirvi alla Chiela., liete l’efperien. 
divenuti- lo fcopo delle noftro aniprofe ùn- ” * 
quietudini. Non mi’.è ignoto- ciò che vi 
rattiene v Voi temete, che fotto ihbel man'> t r unico 
to deir autorità della Chiefa, e della fedéf"*“fia^H 
delle promefle fi trapaffino i .liniitii delK 
equità, e vi s’ impónga a credere qualun^ ro. 
que.cofa ci .verrà in' capo di' fervi crede> 
re. O cuori di pietra. e più; del dovwre 
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(a) De ùono perfeverantite XX. 
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ritrofl a credere non folo ciò, che" hanno 
fcritto i Profeti, ma ciò ancora , che ha 
proraeflb Gefucriflo medefimo! Rifolveteri 
una voita a ponderar le fue parole. Dite- 
mi , che mai fignifica quell’ Ecco , che io 
/£?«<»,- che rende si prefente la coél ì Che 
dir vuole quel con voi: inccjfamemtn- 

te ^ o fia futi i giorni ; quello fino all» 
firn» de Secoli? Parole, che manifeftamente 
flloatanano, non meno l’interruzione, che 
il termine^ Voletfr voi profeguire tuttavia 
a fottrarvi all’ evidenza delle parole chia- 
riflime di Gefucrifto , ed opporre alla fua 
onnipotenza i fentimenti degli Uomini ì 
Temerete forfè di oltrepalfare i confini del 
giulto , e coir arrendervi alla fede della 
Chiela , cui egli promife la fua affiftenza » 
dubiterete di cader in qualche error grof- 
folano? Ma non vedete voi, che anzi per 
evitarlo non v’è altro mezzo, che Tavet 
per guida , e conduttrice la Chiefa ? Allor- 
ché non fi curi di divenire Maeftro d’ inaa- 
te dottrine , e fi fiegue ciò , che fi trova 
ftabilito, non fi dh luogo nè a novità, né 
ad aflurdi . Confultiamone l’ efperienza . Don- 
de elfi fon provenuti? Da quei forfè, che 
hanno feguita la fuccefiion della Chiefa , 
o pur daj.quei,che la difpregiarono. Omet- 
tiamo pe ora i Marciooiti , i Manichei , 
- . , . . ' ' ’i Do- 
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• i Donatifti, ed il. rimanente ideali Eretici ’ 

^ '.antichi; chi furon colora che nel feco}o 
^ decimò lefto ofarono d’ oltraggiare l’Onn^- 
potenza, e T opetazione di Dio ,, didrug- 
" -gendo per fino il libero iarbitriò ,.per ciu 
dalle l^effie^ci diftingulamo? Chi introduf* 

‘fe Tarale necelfuh ? ^ Chi. fece -Dio' 
awòre del peccato ? Se non ^ còlor'o \ ch’^ 
•pt;etefe^ro di riformarci ; cofa che’ noi altfo* 

* ve’ raani/dfìfflmamente moftrammo 0 e' 
ce lo accordano iVodròftefllMinilfri? E’cloì*' 
fnron .quei che in volendo sfuggire’ sVatfo- 
ci.bcftemrnie caddero Wl’ errore oppofto ^ 

® e divehiyero Semipelagìani:? I Luterani fen; 

!; za dùbbio;^ vale a dire coloro,' che, più " 

^ d’ tigni altro imprefero ad oppriniere , ed 
“ abbaflare l’ autorit,à della Oii^fa* Racconto" 

]5ur cofe a tutti notiflTune j ed indubitabv- 

* ‘li. In oltre, chi -ha .tratta alla luce ù • . 
^ moftruofa .opinione, deir Ubiqnit'a? Cola cer- • 

® tameùte ebbe, origine ove fi pretefe di ri* \ 
formare la ChieCa* e cola per appunto uqa 
dottrina', che a voftro ^. giudizio ancora , 

•’l confonderle due nature , in. tal guif.i fi è . , • 

^ dilatata , che -fi è tirata di^q:o la_ maggior , ^ . 

'parte delle Chièfe Luterane , fènza però,' 

^ che le altre, 'che altamentè la .riprovano, 
t .fe ne fieno feparate e divife : Nulla di 
'BoJfJfìni7i,P{}JìorJTomJX.- ';F ciò' 

’ (ej ifiw. étiis VatÌMìff iiè. XIP' - ■ 
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ciò' fi può porre ih ( dubbio j-e fembrerebbe 
uh foUemcnte oftentarfi ‘.erudirò; Eaddurne 
in* i^ova. .quei" 'ferri ^ che' ognirao sa-, Ghe 
ic durique:;la>vòftra ‘Religione abborrifce*^ 
c ;giufta- iua pò rimuove dogmi , si ftrà- 
vaganti, perchè poi vi àbbaflate/ ad invia- 
re aVLuterani , che ne fon .difenfbri , ‘le 
vpftre cofnuhipnì, e partecipate in tal,gui- 
fa de* loro* erróri ? Ma avvertite rvoi pure 
, In .quali follie' vi fa cadere. da ^yoftr'a dot- 
trina, fuirinamiffibilita della gràzia-.j è Fàc- 
cértarvi^ che fete: la 'voftra falute ad otjta 
iancora 'di qùajui^ue 'enórme /delitto. ^ ;^be 
còmmerteftè V Per Lquan-tp ' vi* ftudiate. di 
;iiafcohdere q'uefti aflurdi che ' l^ndonoja 
‘voftra ■feligione- impoflibile * a. /foftenerfi 
•f ed ;a’ £>i.o ;piac.efle , che 'gli ;av-efte abbaa- 
.doiiati) e indubitàtiflimp, ‘che’ forio fra 
• Voi’ ricévuti e -li veggiam definiti- nel Si- 
nodo dF Dordreft g nè .fappiamov che fia 
dopo c 6 mparfo\a,lcun attorcile 'Ile abbiati- 
vòcata là deeifioriè (^ 7 ). In quello ^medefimo 
^Sinodo* défihifte pure'' (e ben -ce Jo attefta- 
no, ed 1 vbftri Catechifmi le forhaole 
di ^amrnjnifiò'irè di Battefitno ■ ) che tutt’ i 
' figliuoli dè’ fedéli nafcpno; neiralleanzà , ed 
dh ■ grazia, di Gefucriftò . Nè<I raea, chiara- 

• ^ 'mente 
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(2) Cat, dim» jà. for^. del^ Batte f. Sin^i Dord» 
feff, 5S4 c. 17- iftou^eUe f^aria^ 4» 7^ e 37. 
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mente, propònefte da .créderè , che* la gra- 
zia di Dio non fi può" perdere' : ■ dal che . 
fi-’ deduce che quando’ uda volta entri 
.io una famiglia'^, hòn 'n* efca piùì e' pqr- > 
ciò fe per avventura, fino alla. finà del Mon- 
do» durerk;. tal famiglia y fino alla fine “an- 
corà def Mondo ^ e padri /^e figliuòli e " 
qualunque lor discendente faran fempré di- 
letti a Dio . . E fi può inventare ftoltèzza .. 

Uguale a quella'^ o farayVi follia piir gran- 
de V 'che dimorare -un fol èionio in una ‘ ^ 
Religionè, cKe c’ induqe à ' cré.dére s'i pror - <- - ■ 
digiofe- menzogne^ ' 1 '. -.■fC- 

XXXVIIL Mà paffiam oltre 1 e venia- Cfce it4ot- 
mo a ;dogmi -pm popolari . Per voi e in- Proteftwu 
duHitatlffimo' , ' che' xlafchedunp ^ncorehè falHbnhà** 
groflìèro," ed ighorantiflimo', *dee 'faper for*. f'”*; 
mar la fua fede fulle Seritture,’;' e'd in con- »n’ , 
fegiiénza • anche' òrfedere- d- effer”' fornito di' RVagìoni'.* 
fci'enza baflevole per ifcofgere 'in’efla- tutti 
gli articoli dellà'.fede , ’ficchè' nori s afreri- 
da a qpalutique aurorith della Chiefa ^ nè 
a qualfifia' (uo déereto*;”Si dèe anthe cre- 
dere' obbligato' a bilanciar' tutto / e fotto- 
pòrjo alle fue proprie Cenfuré. Fa d’uopò , 
reifare di ciò perfuafiffirnó / àitrimenii 'non 
fi può efifere; biton Protèftaute h/Ià come 
fi regòlèranno' coloro', che -hah tanto feh- ' ' 

no - dà conòfeete ia loro ignoranza'j' e. fi 
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veggono ' iticapàciffimi a. pronunziare -;in. «V 
alte e 'dubbtofe ; materie- la -lar .fentenza ì ■ 
Come fi,regòleranno?.Giudieherànno più efpe4 
diente a crederà lotte . buone le Religioni^ 
e fi falveranno' nèll’afiló dell’ indifferenza , 
che in* effètto è: il termine , aicui l’. efpe* 
rienza : c’, infégna che. cpndiice la voftra 
Rifórma.' ■ 'i.,::.'., '- 

- XXXIX. E'. ,manifeftiffimo ciò y' che io 
* vi . ho detto, riè ftenteranpo gl’- ignoranti 
cattoiw ,a eapirlo»^Ma oh difgrazia. da ^ompiaogerfi 
Ihfntecrri^ a calde 'lagriirier Ll veggiamo foventi.iìà* 
roeiuoo y te convinti i nè lor fus&erifce la-cofcien- 

loro Mjtì:* ' 4 , ' 

tofi.;-, • za, che replicarci . Ciò non;.oftante perfi- 
, llono' nella loro- oftinazione, e cosi. parlano 
. ' in . lor (Ufefà .-jyie * »àj}ri 

fM , vi fat yréiberoyhtn éjfi. YÌfpo7ì(fcfe\ Voi 
ciuiique oenioametìte v!atìidate alvoftti Mi- 
niiiri ^5 quafi -che' non faceflimo •'ognora' ve»- 
ddre’, che, vi . hanno di frequente .deluh , e 
ciò ne^Deereti nledefimi.deMoro Sitiodu.A 
loro dovete, che in. quelli fteifi decreti 
non folaoiènte fieno . (?ondifc^ tollerare 
la. realitìi , ch’ è: còniuae 'sji. a’ •. Catjtolici , 
che a’ Luterani, Lutiquuk ancora; ed 
in altra • materia efla. pure ixnportantiffi- 
rna , abbiano approvata ta loro , dottrina 
Semipelagiana , ed oppofta alla grazia del 
^Salvatore. 'Quando coilk -vi riduciamo, .nc 
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avete', che- replicarci j altrove' ricorrete e 
lafciati da parte, e* Mij3Ìilri^ .e Sinodi, ci ( . 

. atteniamo y voi dite ,.v alla fola parola dj^ . 

Dio' affai chiara;. per fé medeuma > "È> pur \ 
leg^'endò snéf 'Vangelo di S- Matteo, le proi 
meffe di Gerucridò, nè avendo che rifpoo.*- 
dere, ricortéte a- quei Miniftri , cbe>ppC; » ■ 
anzi, avevate abbandonati . Ma paffam oi* 
tre Quando vi rifolveflc d’ kb-bàndonare là ' 
il Chiefa ,. ove i yoftri Padri''inrieme'co;i nof 
SI ff;’ falvaroDo , non cpnfultafte gi]i allora ,i 
vefiri antichi ..Paftori ancorché- aveffero 
r atkoritb 'lor-- conferita. 'dalla fuccerfieat» 
Apoftojica. ..Vi fetnbrò allora chiariffinKi la 
Scrittura^ ed in vi par vé di: ri trovar^ 
lo ibiogiimeato di qualunque ancorché ar-> 

{ dua difficoltà; Ora per l’oppofto nplla fa» 
i pete; -tìcchè abbaftanza dptti per darvi io 
,{ balia allo- fpirito di djvifione ,.. e. di fcifma , 

S, • Boo- Ip . -fiere però > abbafianza per riforger» 

'név .e ritoraare donde, partifte ^ « quali . 
iK che.; tutta là Religione , e- la voftra, tanto 
Il decantata-iRiformà,. coftk, finalmente lì, ri» ^ - 
ij duceffe,- nulf altro mofiràte d’ averrte , ap»; 

|i .preiq,che. il chiedere la . CoiBUhione %v 
il to ambedue le fpeziq t .. c 

ji . XL. Ma prima d’ eqtrar nella difputà sr 
I deileodue fpeaié, bifogncrebbe-pur faperc ^ 

I fe ciò. che vi fi porge.,, è il veroy e.rcsiii 
f ■ '' 'f • cor; V 
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cor]M," ed il vero j é reale faogue j ,o pur 
{ptzit . te fé -è ■ U corpo’ ^ . e ■ fangue- Iblameri te ia 
,, figura,* ed in ivirtù. .Se xiò,.che. wi.fi.ii, 
fia •realmente fepàrato, p.. pure.' unito, e fe 
fotte • ciafcbedunà ^fp^zié fi ''.nalconda ijutto 
' con rutto 'ciò^ che di Divino,. e di 

limano contiene là fuà.Perfona. Ma di'ciò 
non -fi vuole udire .parola .' Troppo fon fa? 

< voriti i, Cattolici dàl le .chlarilfirae parodc 
' di' Qefucrifto; ma poiché '.fi fpàra. di ri tro- 
vare nella Comunione' fqtto le»dùefpezié 
iqùàlche vantaggio ,, ( febbene.. fra-.* poco ’<vi 
flioftrèremo quanto ■ fia. vana - quefta.dufin^ 
gà)- a 'quella fola. .fi .vuole:,, reftringere tut- 
. , ta la difputa'. Quella Conpunione^perciò,- ; 
ehe al dir. di Luterò allòrchè ’dichiarófli 
, Riformatore ,' ^ra. una- còfa''di lieve; momén- 
to mw/M/ .'Vé/ divenuta* 1’’ unico 'òssetto 
dì~Vottr,e' brani e'. Noi ci comumcAertmo (àU 
cea Lutero) fotto^* ambedue le: fpezw f fe il 
Qònctlto Qc [lo vietetà- } e fe per ‘ an)V€7ituiì‘a^ 
te lo imponga jy allora: eh cotntinkheremo fot- 
to^una': fola. Ork lo rcontrariofa ^ueftp 
. fòl putito»' fi 'riducie ogni coh^rpverfia -, éd 
étìo è' dichiarato da- bafe w ©d il fondaincn- 

^ i 

■ to della. Riforma. . »; - 

eitiiehK3«. *,vLÌ« Io un picciòlo trattato,'' che* fòpra 

fticfi fto prO" c* • * ' * ì * ’ - 

jrtife *tnrbr- di Ciò^'cowipofi;;ritrov0rr€;te pofta m^chiarò/ 

ogni cofà'.' NuU’altrp w;oppoféro'^ ché lei*. 

■ ■ '4 ■ ' pi* 
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» pltezze, o minuzie di ndlun conto; del . 

I che fanno fede- gli ferirti de’ Miniftri t»"», 

li, coatta tal Operetta,, Ne ^tengo da- gran Ure aii« 

:l tempo- preparati la rifppfta-; e ci accertia-, 
a niQ , ctie in elfa ^ allórcbè ì .faggi giudi- 
:i cheratìno opportuno il pubblicarla , eyiden- 
d tiffiraamente dinioftreremo /infulTiftenza di 
i «juelle obbiezioni . Al prefentc' per non 
’à ufcir di quei limiti, che ck proponemmo j 
35 ci baderà di, applicare alla , materia , che V" 

3 abbiam. perule raaqi., la fede delle promef- 
,i fe, e r autorità, della Chiefa, Andate y in- 
i , bat'tezviaf.e , io_ fon ^ con ijoi , Ma 

II egualmente ancor ly dirà > andate , infegna- ' 
il, te celebrate X Eùcariftia , che dee non 

^ men che il Ba,ttefimo impermutabilmeute 
is durare: Imparammo dall’Àpoftolo, che ft 
y annunzierà la mo^te del Sìgnorj^ , finché et 
; con-fegueo temente Jmo al terminare ^ . 

,, <3'e’3'<?ro//, come dei Battefimo fi, avvertì (/:). 

0 E’, dunque forza ,- ritrovare fino ai finire *1 

^ de’ Secdli-una continuaziqne nell’ Eucariftia 
Hi egualmente, .che nef Batt&fimo, nè fi, dee 
j reftrignere deatro ''più angufti termini del- 
j la durevolezza del .Mondo, i’^;.effeuo delie 
promefle di- Gefycrifio . , 

, Voi inedefimi. pur volete, che il difiin- 
• • ' ? .4.1 - ■ ♦ tivp 

i.Cd/.xr.jó. •• - * ^ 
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. tivp della vera Ghiefa confida nella puri- 
tà 'delie parole di Dio, e nella retta, ara- 
' miniftraaione de’ Sacramenti . Poiché, dun- 
• qu6 ' pronanziò.' Gefucrilto ; lo' fon: cott voi 
fino 'alla fine rie’ Secoli^ fa di meftierc, che 
la veggiamò ìn (tutt’i tempi^' e cdnféguen-, 
temènté sì- ne’ primi ,• che negli' ultimi; nè 
mi fi-'‘potrà' additarne alcuno , -in dui ée'fll 
f amhiiniftraziùne un ' vero' Batfcfiihó , 
d’ una véra Eucariftia . Ecco/ ia regola , 
che. dal Salvatore medefimo trcevemmo , 
e che égli applicò aU’amtniriiftraziooé de’ 
Sagramenti. jlndate^ infegnate ^ lratte%%ifte ^ 
io fon con 'voi.' Ricevete il Battefimo;che 
. vi fi darà dalla- Ghiefa ; fubr di coi tioo 
'v’è una regola ciré fia ficura^^ Poiché d-un- 
■que , cari fratelli , - voi non la conofc'eté 
per- tale , che' altro a dir 'ci* rirnàne fe 
non. che non ne' avete veruna? • • . , 

' Odo ' rifpondermi , che ne avete tln* altra 
piò accertata , é' manifeftiffima , ed è ,qùe- 
ftà', per cominciare daH’-Eucariftia . H- lar 
ciò, che fete il‘Salvatore,ed efeguire qual-- 
tìtìque' colà ei preferifle. Fate coir. Benif- 
•fimo.' Voi dunque'velete far tutto ciò, eh’ 

, egli fece, e quai diletti' -figliuoli ,dél graa 
Padre di famiglia, volete. aflGdervi io-torno 
ad una fola Tavola , in contraffegno di con- 
cordia , e di amicizia. Ghe fe per avven- 
tura 
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tura farete in taj numero che' ciò ^fèguir 
' non fi pcfla', vi diftribuirete in tante adu 
' nanze Per contuhemìa : di’ modo che vi- 
raduniate a tentò n tento , a cinquanta a 
cinquanta’^ come fecero quei cinque milla, 
che il 'Salvatore nudri nel -Deferto (a)', 
"Voi volete mangiare d’uo pane fteflb fpar- 
tito fra di vói, come l’additò S. Paolo ^ e 
Gefucrifió medefimo- lo .praticò (ù')é "Vole- 
te bere nella 'medefirna tazea', ed in te- 
ftimonip d’ .unione , ed anche per efatta- 
mente adempire ciò , che- comandò il Sal- 
vatore , allorché difle : Beetene tutti ^ e. 
dwiHetelo fra ài ^voi ; ( il cht è. un con- 
trafl'egno- d’ affetto, d’ofpitalith., d’ijoa cor- 
diale corrifpóndenza . ) Volete fuU’ imbrtinir 
del 'gromo, e terminata la -Cena^ celebrare 
il divino Convito, per dimoffrare, che il 
Figliuolo di Dio ci preparò alla fine .de* 
Secoli, c nelP ultima et^ del >Mondo , il 
fuo celefte batichetto . Ma* voi ci burlate 
(odo rifpondernii ) in 'pretendere di ridurci 
a quelle minuzie. Dite dunque, oche tut-^ 
to quello^ che in .un’azione di tanta -.con- 
feguenza, e s'i folenne. fece il Salvatore., lo 
fece a calo, e fénza matura confiderazionet' 
ovvero che a conofcere ciò che egli vuolv 

che 
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"che fi faccia, non avete per ^'regola la fua 
pratica^ é la fua , ma il' voftro folo 

raziocinio .. Oferete dunque 'fratelli -miei 
d’ affidare a regola cosV incerta la . voftra 
eterna felute ? Ma pàflìamo a<i altre cofe , 
che a giudizio voftro fono piu importanti, 
che dite della .frazione del Pane, r - Non è 
forfè ’eguaflmenté efienziale alla Sagra Ce- 
na di quel che ne.fia il Sagrofanto fegno . 
del Corpo di Gefucrifto rotto ih Croce ? {a) 
Voi lo accertate ' ne y’ è' cpfa -, che più 
fòvente'ci fi ripeta * Ma * perchè dunque 
i tollerate poi» r Luterani , che'T ommetto- 
no?\p^rchè.'dico li tollerate nè folapaen- 
te in Onerale, condifceodendo loro in tut- 
, te le cofe, nia in uh modo . particolarifll- 
, tìlo , cd- efprclfamente lor perdonando s\ 
grave difubbidienza alla legge di Gefucri- 
fio? . La cofa è palefe , e ne cito in maU 
levadpri^ i Voftri fteflì Miniftri ; Óve avete 
ritrovato voi nel Vangelo',' che una cofa 
s\ efpreflaniente praticata 4a Gefucrifto,' ed 
a cui favorifce una si fondata ragione ,- trafi 
curare fi poffa ,' nè fra quelle det^afi aor 
noverare , di ^cui dille , fafc cosi? Avvede- 
tevi una volta, che ì vóftri Miniftri v’ioc 
gannano ^ e che paléfemente » vi danno a 

M ve- 

■ * , ‘.1 ' r " Il ■ ' 1 1 I. F : — 

(a) Trattai, della Comun. fatta h due {pesate pari. 

. I.C. 13. • I- C . .... , 
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vedere, , chè non, han gik/ efll .per guida i 
comandamenti, e gli efempj, di Gefucrillo, 
ma .la lóro politica, ed'Una cieca connU 
venza per li- Luterani . -, , , 

. jyia , .pàffiam.- , oltre Cpme .yi ,regoJe; 

rete cqn quei,, pui^ Una naturale : infupera- 
bile avverfione al, vino neeeflariamente efclu; 
de da. una 4)àrte della miftica .Cena,?. ,Ri- 
cuferete'.forie jd’ammettergli a. quella parte, 
che poflbno agevolmente. , ricevere quando 
per., altro interamente' .non la .poflbno riéé* 
vere , nè ■ a quel modo^ ciré a vpftfq ere-’ 
dere il Salvat.ore,:ci.prefcriye? Sarebbe .que- 
llo, fecondo' i , yoftrl principi .j’ iL màglipre^ 
partito ,^ma «pure altrimenti imf^ngono, 

. le regole llabilite.ne’ voflri finódi ; e di fatti', 
lor. date .la, Comunione , fotto la- fola fper 
?ie. di Pane.iMa'intorno -a queftp .vi chiegv 
go; ricevoflD éfli la grazia- intera . del Sa-, 
crarnento, o, pur no? (Sefucrifto fu .tal dub- 
bio nulla' c’infegna. Corbe-, dunque, elfendo 
noi- .aflàtto<airo.feuro^ magillraljrónte deci-, 
deremo fenza ricorrere ,;( il che ,.f facciamo 
noi . Cattolica)' /alla’ tradizione , pd antori tW 
della-. Chiela (A)i In^ oltre ,ciò,„che.in tal/, 
cafo- lì riceve ,< appartiene . ai Sagranientp ^ 
come .iq vnoJe il minidro della • Rocca, Oi 

.‘(a) Ideilo Jìtffo Trattato ÌLparte cap.^,p,2^Q*.C'c^ . 

■ (b) Ibid. . , ; 


ri 
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pur ìio ; come piace al Minidro Juriéu'?; 
A <jual partito di quelli dite • v’ appigtìata 
frafelli miei ? -Il Signor Jùrieu ne’ arreca itt 
prova, ch’il Sagraméntó dimezzato non 
e Sagraméntó di' Gelucrifto.-j . foftienc ’,air 
oppòfto il Signore della Rocca v che noa 
può r.inftituziciDe degli uomini ■ intròdurra 
' nelfa Chiefa. una- eófa- fomiòlievote^ ai 
grameljto , ma che non fia Sagra-meoto ^ 
Entrambi fecondo i vodri principj han rar 
gionp ,*nè vi è modo da’ fvillupparfi da si 
Bialagevóle difficóltk . 

Ma pur v’ è" anche “qualche cofa di mag- 
gior importanza ', ' rnalÉmamente circa, le 
paróle dèlia cpnfegrazioue, e benedizione, 
ó, lìa la- foràfia del ’ ^agramento (a )- , che ■ 
itìitui 'Gefucritìo : chiamatela poi come più 
v’ aggrada. Generalmente’ parlando^ sV voi, 
che n«, anzi -tutri Criftiani convengono^ 
che ’il Sàgràmentd principalmente tonfi de 
ih quelle parole , che, acct^pàgnano ^ciò , 
che il chiama eleménto j e materia : Jo^vi 
bàtte%%6 Cfa e -fono non -folamènte necef- 
farìe per fa^e il battelìmo , ma ne fo.no per 
cosi 'direv/la vìrtù^ l’éf8cacia-,-la vita. Ve- 
nendo pot ai pàrticotóre della ’ Cena ,' Ge- 
/ucrido benediflèy pregò ^ -invocò -il' Padre 
pèr oprare la; maravi^ia, che difponea di 

: ■ , fere 

(à) lòiiL parf, lL .Ap,yL'pag* . 


s. 
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fare nell’ Eucàriftia ., Ed in vero non fu 
fenza . effetto lappatola di Gefùcrifto.S.Pao^* 

10 nell’ Eucari dia gì fa*fpezial.' menzione 

Caliti! di hehedÌ%tone y che >noi bene;- 
dkiamo {a), ^.a nòo mèno^ die il* vino, > 
benedetto , e coofegrato anche il. pane 
.dalla ^parola di Gefticrifto. Ma qual’ è mai 
‘la parola di tanta forzai E' forfè 'lecito a 
-ciafched urto il non profferirne alcuna, come 

11 permexta la.voftra difciplina , o puf il 
dir dq,. che piu' gli- aggrada , fenzà ftimarff 
in debito di eonforptiarfi a dò,.che coftan- 
tenlentó in tutt’ i tempi, ha .codumato la 
Chiefa ?. Ma fé fia lecito' it non- profferirne 
alcuna lafceremo noi un .si gran Sagri- 
mento fenza parola? - E quel Calice che 

S. Paolo chiamo- Cdìce di benedÌTiione ^ po- ^ . 

trh non effCr di benedizione? Ma oltre dji y - , 

quefto , -ditemi ancora , tale . benedizione è V .- 
qualche -oofa .di permanente , Come, tutta , 

l’antica Chiefa fe io perfuafe , "o pur tran- • 
lìtoria , come’, fe lo diede a crederà la pr^ ; 

tefa- riforma ? Ma fià quel^ che fi .voglia - ' i 

A chi tocca il fere quella benedizione? A , : 

' tolui forfè , che rapprefenta-Gefucrifto , e I 

, che p’refiede air.azione , ' vale a dire al Mi- . ^ ! 

niftro?,Ma chi fi dee in fua. mancanza fo- 
ftitaire? un Prete, un Diacono, un de’plh - 

' , , ,■ vecchi . . ' 

(a) l. Cor'mt.X* \6,' ’ i 
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vecchi' Gonfegnéra^ 'o per ' lo meno .V'giufia, 
rantico cbftume.' della Chiefa v diftribuiri 
il- Calice- beqedetto? Ciò fi- lafcii in arbi- 
trio’di Gidrchedutio, mi Hfpohdete : fi adeih- 
tHano quelle tofe , ò pur no r è femprf Ge- 
lÌQcriftó quel; che prefiede aU’aaione, queU 
lò-'che i confagròvche henedilfe ^ che proffe-i 
• rii le parole : prendete y nt.ingiitte e peetCy- 
qUeflo è 'il mio Corpo \ quefìo'è' Hmto'San- 
,j 5 W(?.- 4 ÌGchè «toltotìe; ciò-in cdi confi (le rea U 
mente l’eflènza' del^ miflero, e della fagró- 
‘ fanta cerimonia *, il reftò non molto' im* 
porta. 'Ma fé- il redo non molto importa, 
iarà' dunqueèló (lefiò-il fare,''o; no,' quel-^ 
-to', ch’ei fece', 5 e Voi medefimi date -a-' co- 
hòfcere per infiilTiftente là regola; dfe pro- 
ponellé, cioè , 4 i far tutto ciò ,- eh’ egli fece . 

» Fondatiffiraa'^'per lo- contrario ed inva- 
riabile •è; quella,' che noi feguianio;,- Poco 
- cl curiato; d’ informarci fe riceviamoilbat- 
cefimo -jgiufla P éfempio 'di • Gefucriftó' f e' 
degli ’ -Apoftoli , lanfci fe 'giufla- la' confuetii- 
dine* ^er 'l'j. in- 14» fecoli'invetèrarà' nella 
Chiefà'i'e' ^ondò'che'lèmbra‘'additatc.i la 
' patóla-ittedefimadi'’ ^ ''che vuoi' 
-ìmrnergere ; .'conforme'. àllà fine- lai (i- 


gnificazione del'hiiilero ihdicatoai dall’ Apo- 
;ilolò^i*) , chff' è' di' ' 'con -quefia trn- 


mer~ 




f I " 


(a) Rom, VL 4. Coio[f. Il* iz; 
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merftone fepolti con ■Gefucrijìó. ; . anzi* .nulla 
cerchiamo di- tutto quello ^ è riceviamo il 
batteiìmo in quella foggia, che ce lo' ani- 
- 'ininillra' la Chiefa,. afhdati., 'che noti> fono 
. d'etté 4u damo quelle parole^ che .-pur ci 
accertano d’ un. effetto, non ntai manchevo- 
le. .Anàate , infognate ^ b<itte^%<ae ; ecco c^ 
io -fon conìvpi'y Qke inlègnate, che battez- 
zate . 'Nulla altres'i di curiamo di fàrcia 
modo , ,che maf non fi fepari. r infegnafe 
• dal battezzare.;’ e benché fèmbri uà, opporli 
alluriftituzipue di. Gefticfifto, che ùnifee gl' 
inf(^amenti 'al ■ battefimo, ciò non ' ollaiir 
te v' feriz’ alcun teftimonio della • Scrittura i, 
a’ piccioli bambinelli 'contèriamo il - bàtte-: 
lìmo da' noi rténuto per lecito egualmente, j 
che . per- validilfimò.'- Noi non-ci- prendia- 
ino neppur pena rdo've riabbiamo ricevuto, 
nella ■ Ghiefa ; o fuor della Ghiefa ;■ da 
mani pure -o ■ infette da’'‘fozzdra . dello 
feifma , - e . dell’ errore ci > bafta' 'dìi effer 
battezzati cóme ce lo ihfegna quella, «> 
Cui. Gefucrifto ; ha- detto»: io. fon con yoi, i 
■Mi rifpòhderete; arathetter^voi.pute per 
validilfirno'' ul. Battefimo , ;intomo. .à.'cqi 
nulla avete,. che vi rechi inquietudine. Ma 
non avete già voi ègual fondaniento,' che 
i Gattolid;per accertarvene ? O fiidee,ab- 
bàùdonare il» rigore delia parola q p.ur|! 


• \ 
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tnèn fìdarfi ■ d’ uà battefiràò » dd -cui va- 

^ « ** * # 

lorò' non* abbiamo efpreffa, rivelazione nel- 
le ^Scrittwe%' Che le- |)èr'àv Ventura, a'mmet- 
’tete la, fede delie protheffe rautorità.,'del* 
,Ia Chiefa , ' ammefteteia 'da per tutto ,, ed 
arrendetevi 'ad efla= nòà. inea: ud battélì- 
.mo , che nell Eucariftia v. Perchè s raifurate 
a due n^ifure,- parche' ca-mniinate nella via 
del Sign'cffe- con paflb incerto'. , '.e dùbbitìr 
fa {a) hU}quéquò^claudicgtìÌ! inter dU^ji vins? 

? ■ Ifìftitu'i ■ Géfucrifto dtftribu'i a’ fuoi • 
DifeepoK-. adunati d’-Eucanftia "(^) ' pia npa 
perciò credette la Chjefa ,' Ae ^appartepef- ■ 
le-, alieffenza .-del Sacramento, tal cireóftanza. 
Dàll^ origine’ •ìfteifa,. dèi, Criftianehnio . 'e li 
. portò àgli ' aflènti 1’ EucaTÌftia ^ ,e ifì ferbò 
per. li malati ^ Ricevuta che‘,.r.avévàno i 
ledeli. iàunati ’iit Ghrefa \ pote.va ogni, uno 
fecò,. recarfda ,a’ cafa . per .cpmunicarit iti 
tttta la fettitnana, and.in.ciafehedun gior-f 
nò dUefla ;''ciò faceah fuor di dubbio colV 
là fola fpezie;. del. Pane'^ anzi .. queft* 
fpeaie d’ ordióafio fi riòeveva , ^e fi lafcìa* 
.va', poi tàloaente . ia libeEtk-., nelle Adunàn- 

Ee (r) Ècclefiafiiche. di . pretìdOTà' 'ài»badu« 

- ' .■ 1, .'-V . -, . là- 


.t- ■* 

mm 


'y' ' : \ 
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:ic) Uid.p. 'i’ji- O: (eqj, ■ 




DIgHized by Google 


* 


r r ^ 


? 

f 

» 

i 

ii 

d 

ìli 

;ì 

li» 

11 ! 

'lKÌ 

li 

121 

j1 

fili 

):1 

IM 

f 

i 

i 

ììf 

!if 

lU 


Dì Monftg. BoJJuet » 


97 


é 


le fpézìe, o pure, una fola, e sì poca cu- 
ra fe ne prendea la Chiefa,- che folaràen- 
te dopo lungo corfo di-t^entpo. , e per la. 
loro infuperàbile oftinazione di non volere 
in niflun conto guftare la fpezie del vino 
li. conobbero i Manichei . E quando per 
difcernere coftoro dà’ fedeli , co’ quali' s’in- 
gegnavano di framnaefcolarfi , fi vide aftret- 
ra ad obbligare- i fedeli alle due fpezie, 
egli è indubitato , eh’ efpreflamente lo fece 
per quefto cafo particolare., .Nilfun poi.v’è 
che ignori il fagrifizio de’ prefantificati , io 
cui le Chiefe sì d’ Oriente , che d’ Occiden- 
te non confagrano, ma fi ferba la. fpezie, 
che nel giorno precedente fi' confagrò per 
comunicare é popolo, e Clero. Ditemi ia 
oltre, ritrovate voi forfè, che. più chiara- 
mente c’infegni il Vangelo il mefcolamen- 
to d’ una fpezie coll’ altra , còme univerfal- 
mente fi praticò dopo qualche fecolo nel- 
le Chiefe tutte d’ Oriente, di quel che vi 
ritroviate la Comunione fotto una fpecie? 
Eh che palefemente ci fan vedere quelli 
efempj, e le diverfe maniere,di cui fran- 
camente,, e fenza fcrupolo fi fervi la Chie- 
fa , che non v’ è in quella' materia cofa , 
che fecondo . l’ intenzione di Gefucrillo fac- 
cia legge, fuorché l’ufo, e la tradizione: 
9 che quello Divin _Sagrifizio eflenzialraen- 
BoJf.JJìru%.PaJìor,Tom.lX, Q te 
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te con (irte in ricevere (jefucHftò qual vit- 
tima immolata : il. chó fi fi tanto nel 
prendere il figro Corpo coriie efaulto di 
Sangue, che nel prendere il Sangue come j 
difunito dal Corpo , o pure nel prendere j 
l’uno, e l’altro, febbetle realmetìte efiften- 
ti neif utia^ e nell’altra fpezie, per la con- 
fagrazione però ^ e fe • mi fia lecito di co- 
si dire ^ pet la fpada. delle parole millica- 
mente divifu, > 

Ecco il perchè la Comunione, del po- 
polò fottó una fpezie s inrrodufle fenz’ al- 
cuna contraddizione. Non è nìalagevole il 
mutar ciò , che fi reputa' ip differente , t 
palTarono quafi tre. fecoli^ da' che tal eoftu- 
me fi era da per tutto introdotto , allora 
quando comiacioITi. in Boemia a;lagnar- 
fene ^ , . . > . 

M avanzerò alla per fine y miei cari 
fratelli ^ ad avvertirvi ^ che . baderebbe una 
difcre'ta arrendevolezza , ed il non efferfi 
dato in preda allo fpirito di livore , e di 
contenzione . tanto riprefo dalfApoftolo , per 
ben comprendere , che fra gli articoli di 
€ontroverfia , nqn v,e n’ è alcuno ( come | 
bene, fi dimoftrò nel .Concilio, di .Trento(^)) 
al pari di quello , fondato full’ autorità 

' ' ^ ^ \ della 

(a) Seff. xmcap. I. Trattato della ComA.par» 1 

Cap. 9, ' • 
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J della Chiefa, fu un'inviolabile confuetudi- 

* ne , e full’ efprelTa parola di Gefucrifto . 

^ XLII. Si Itudiano a tutta prova rigiri 

* per rattenervi da noi feparati ; e ben lo «J»’ 

* dimoftra il fuggerirvi', che fan di conti- lingua voU 
I* nuo, che noi célebriarao i fagri Uffizj in 

* una lingua , che non è intefa : quali che 
^ la lingua latina non folfe intefa dal Cle- 
5 ro, e dalia maggior parte del Popolo. Quei 

però, che l’intendono ve li fpiegheranno; 

> poiché a quegli fte(Ti,a cui comniife il Con- 
I cilio di Trento {a) d’ ammaeftrarvi , com- 
1 mife ancora a farvi da Interpetri • a- nif- 

■ funo per altro vi vieterà che mentre la 

i» Chiefa in cantare le divine lodi s’ impie- 

t ga , voi leggiate *i Salmi , le Scritture , I 9 

t Lezioni, ed altre di lei preghiere. A che 

dunque lagnarfi? Sembra bene , che poco > 

* amiate l’unitk del Criftianefimo , quando 

i appunto vi" feparatc dalla Clliefa , perchè 

i ella ha a cuore il fomminiftrare a chi che 

i fia materia di edificazione. È poi potrefte 

< ben riconofeere nella lingua, di' cui fi fer- 

i ve la Chiefa Romana , l’ amore all’ anti- 

} chitk , poiché avvezza allo llile , all’ efpref- 

fìoni, allo fpirito degli antichi Padri, eh’ 
i ella riconofee per direttori, e maeftri, non 

! vuole, che rimanga fenza ufo il lor Mi- 



(a) Se[[. XXII. cap. Ì. 
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■' nifteró , é fi reca per cosi dire a piacere 
di avere in bocca ^ e di . confervafe jllibar 
’ tifllme quelle .preghiere j (] nelle collette^ 

. quelle Liturgie, quell* Mefle (come egli» 

.: ’ no pure chiamavano) che le grand’ ani- 
' ' me de’ Leoni j de’Gelasj , de’ Gregorj ^ a 
cui dee tanto la Ghiefa , .tredici feeoli fu 
profferivano dal fagro Altare* e. febbene i 
Voftri Miniftri * che li ritrovano opporti ,a’ 
loro fentimehti, fi adoprano giufta fua pof- 
fà, di parlarvi' di loro con certo difdegno» 
fo difprezzo-, ciò ndn oftante nel loro, cuo- 
re , ad onta , direi quali di fe medefimi , 
non fanno ad .elfi negare quella venerazio- 
ne, che lor meritò l’effere (lati non men 
^ofpicui per la fublimitli della cattedra , 
che per, quella incomparabile, e dottrina , 
e ' pietà , con cui fopra ogni altri illurtra- 
rono la Ghiefa'. Gosl noi ci rechiamo a 
pregio -di dir la .Meffa come elfi l’ ordina- 
rono. Per altro' il fotìdamento, l’effenza, 
il metodo, ed in una parola le parti tutte 
hanno una forgen te. affai più lontana. Le 
ritroviamo in un Ambrogio, in un Agorti- 
no , in altri' Padri , e, eonfeguentemente | 
nell’origine ftefla del .Griftianefimo , poiché 
altra foritè aver' non potè qualunque co- 
fa, che in quelli tèmpi univerfalraenfe era 
am meffa. Nè vario dall’Occidente è fiato 

in 
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ili qiiefto r Oriente . Ritiene eflo Giò, che 
fu prefcritto da un Bafilio ^ da un Grifo- 
ftomo/ e dagli- altri Padri de' primi fecqli j 
e .febbene nel comun parlare è andata ia’ì 
. difufo4’ antica lingua, nell’ antica però vuo- 
le , ' che fi celebrino i divini naifterj . Lo 
ftcflo coftume (èrbano le Ghicfe tutte dell’' 
Univerfo: nè forfè è una delle minori con*, 
relazioni della Chiefa il 'vederli dopo tant^ 
ti fecoli sV ben fondata , che » le lingue 
che fui nafeer fuo erano' le cotnuui , muo* 
jano di poi, pér cos'i dire, d’ avanti a’ fuoi 
òcchi, mentre ella perfifte tuttavia la. me* 
defima. Se ella dunque impiega ogni/opra 
per ritenerle, attribuir do dovete a- quelp* 
amore, che porta all’ antica fede ^ all’ an*, 
tico culto', agli ''antichi coftumi , agli ar^ 
tichi riti de’Criftiani. Ma phe direni noi 
al fàpere che tanto di riverenza ebbero 
i Giudei al ^Tefto originale ^ de Salmi , cha 
febbené . lafciò d’ effere comune quella^ vlinr 
gua, in cui erano flati feruti ; ciò non oftan* 
te' li cantavano in * Gerufaiemme ^ e ne^ 
Tempio; anzi per una immemorabile tra^ 
dizione, in quella ancora pròfeguirono-tutif 
ora a cantarli . Da ciò- fi- ricava che 
il Salvatore medefimò far^ intervenuto ad 
•uri tal canto , e qualunque volta* entrò 
nella Sinagoga v T avrà onorato dj fua óre- 

' Gl 
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fenza. Ma lafciamo le difpute. Vi fembrs 
per avventura cofa da. non farne contp , 
che S. Paolo 5 che voi fovenie adducete con- 
tra le lingue da tutti non ben intefe , le 
permette nella Chiefa , purché vi fia chi 
l’interpetri ad edificazione de fedeli, e per 
ben tre volte lo ripete in quello Ifelfo Ca- 
rtolo, che ci opponete {a) ì E noi fuor 
di dubbio fiatn di quegli, a quali fpetta d’in- 
lerpetrarvi ciò che v’ è , o di milteriolo , 
o d’, occulto . Curet ut interpretetur . 
Già vi avvertimmo , che ordinò il Con- 
cilio diiTrentp a Paftori di fpiegare nel- 
le loro liiruzioni palforali ciafeheduna par- 
te de fagri mifterj , delle ceremonie di 
S.Chiefa. Nqi medefimi vi abbiam data 
■un’ efpozione della dottrina Cattolica, tut- 
la-i appoggiata’ al Concilio di Trento , e 
che conieguentemente non ^ dottrina di 
Doi, ma, ofiam dire, la dottrina de’ Ve- 
fcòvi,Ie del Pontefice ftelfo, che per bea 
due volte, f onorò d’ un’autorevoliilima ap- 
provazione Si tenta in vano d’ intiafprirci 
centra quefto Concilio . Si trova ne fuoi 
Decreti , e nella fua irreprenfibile dottrina 
una validiflima difefa non meno, che ne- 
gli altri Concilj .'Vi abbiamo ancor dato 
■' ■ • i l 

(a) I. Carini. XIV. 5. 15. 27. 

“ ' ,(b) i'eif. XXll. cap.ii 
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il aoftro Catechifmo, fpefUlmente in ciò, 
che appartiene alle felle , ove vi fpiego 
tutt’i mifterj, ed un uffiziuolo, ove in lin- 
gua volgare vi- efpongo fé preghiere piò 
udtate di Santa Chiefa . C«he fe ciò poti 
bafterì^, mi efibifco prontiffimo a darvi ia 
ifcritto , ed a viva voce una 'fpiegazione 
fempliciiTima , e letteraliìTinia, che conten- 
ga ed il nerbo, e la frale medefirna delle 
preghiere Ecclefiaftiche , Vi fara^ agevolif- 
fimo feorgere 1’ ardore , con cui i Vefeovi 
di Francia^ ch’empiono le prime Sedi (ed 
il cui zelo proccuriam d imitare) vi recano 
«fatte Inftruzioni intorno agli articoli, ch^ 
perverti l’altrui frode, e v'offrono un in- 
finita moltitudine di verdoni fedeli . Avr 
vedetevi una volta , che i yoflri ^^lipiftri 
tentano ogni ftrada per rinvenire, in tutti? 
r operazioni della Chiefa , occadone di que- 
rele , e contra il precetto del Savio { 0 ) , 
ricercano i me%%i di vie piu flìenftrji d/f 
fuoi amici e.frfltelli* . i ’ ' i 

XLIII. Finite, dunque una volta di van- 
tare la voftra intelligenza delle Scritture ., 
cè vi lafciate prò adulare intorno-ad una 
cofa , che per altro . non v’ è neceflaria . 
Siate di quei piccioli , ed umjli, cui (per 
fèrvirmi della frafe di S. Agoftino ) la Jcm- 
G 4 pi i- 

(a) Fm. ^FIIL 1. . 


si ditcorrc 
delio intrn- 
dere la (»- 
Sctitfii- 
ra; e (t cn 
ra(>icnr tc 
nf prreiaro 
i Prouftao- 
ti . 
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plicità della loro credenza mette in ficnro : 
quos credcndi fimplicitas tutijjimos facit • 
il che fembra accennare il Salvatore ms- 
deHmo in quelle parole (a) : La tua fede 
ti. ha* falcato'. La tua fede ^ foggiugne qui 
Tertulliano (b) , non la tua perìzia nelle 
Scritture. Fides tua te falvum fecit ma 
exercitatio fcripturarum . Ciò fembra auto- 
rizzarci lo Spirito Santo; ^allorché ci (ece 
vedere ridotti alla fede quei popoli, a cui 
non eran ^ anche pervenute le Scritture. 

Lo atteftano S. Ireneo, ed altri Padri; che 
ci additano i tempi , in cui ciò avvenne, 
vale a dire i tempi raedefimi della primi- 
tiva Chiefa , fuor di cui però ne -abbiain “ 
veduti roventi fiate rinnovellati gUefempj. 

Non permette la caritk, che afpettiamo 
a predicare allora la fede , die d fiamo 
perfettamente impoflelTati delle lingue , fpe- 
zialmente fe ne incontriamo delle irregola- 
ri , Q delle barbare , o di quelle ancora , 
che troppo efigono di pulizia ; nè che da 
effe fi faccia dipendere la falute de’ popo- 
li . Nuir altro ad eflfi fi recava , che un 
Epilogo della fede abbaftanza efpreflb nel 
Simbolo degli Apoftoli , Impararono im- 
mantiaente , che vi era una Chiefa Cat- 
tolica, che avea loro inviati i fuoi Predi- 

ca- 

(jk) Mattb,iX,zi,Mani (b) DePraJs.XlK. ' 
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caroli , e che annunziavano le prornefle , 
le quali , (iccome in quella guifa eh’ erano 
Hate fpiegate, fi erano avverate nel rima-, 
nente dell’ univerfo , in efli ancora avve- 
rare fi doveano . Perciò credettero^ ed,. al., 
pari degli altri Crihiani colla fede in Ge-» 
fucrifto, e nelle di lui prornefle pervenne- 
ro ad eflèr giuftificati . Ma pérmettetamì 
pure diletti - fratelli -, eh’ io v’ accerti , che 
molto maggiore è 1’ oftentazione , di quel 
che fia la verith nella frequente allegazio- 
ne delie Scritture, la quale affettano i vo- 
ftri Miniftri . Gli uomini' dabbene palefe- 
■niente vedranno , che d’ordinario .vi -.fi 
parla a capriccio, e. che. con ugual- fran- 
chezza vi fi dk a. credere tanto .quello che 
s intende , quanto quello che non s’ inten- 
de . Non può .eflèr ' buona quella difcrplina, 
che fa gV ignoranti prefuntuofi, e difputa- 
trici le femmine . I vòftri Miniftri vi ao 
certano , che troppo non s’innoltra unuotn 
di' volgo , fer.pretenda colla Scrittura alla 
mano di, formar la fua fede: nè vi per- 
mettono che V*. avveggiate , eh’ atizi'.que- 
Ho è lo fcoglio i che dovete- a tutta pro- 
va sfuggire . Ella fu ferapre ( e ce Jo af- 
ficura Tertulliano ) una delle più antiche 
maflìme della Chielà y che mentre cerchia- ■ 
mo , perché Ji ojfervi ma cofa -f intanto fa 


{ 

i 


l 
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di méflierì ojferoarla {a) . Porro cum qua» 
ritur cur quid obfervetur , ohfervari interim 
coujìat . L’ autorità della Chiefa ci è guida, 
nè meglio accertar polTiamo la noftra fa- 
iute , che olTervando ciò, eh’ ella olferva. 
Lungi da lei fi cammina a tentone nella 
profonditi^ delle Scrittore , o per lo meno 
fi va a pericolo di fmarrire ad ogni palTo 
la ftrada’. Chi .defidera elTerne più dipin- 
tamente informato , potrà agevolmente 
ottenerlo leggendo ciò , che altrove diffu- 
famente fcrivemmo fu tal propofito {b ) . 
Per ora ci lufinghiamo d’ aver detto a òa- 
fianza per convincere le perfone dabbene, 
e che hanno prudenza in conofeere la lo- 
ro incapacità. X^feiamo pure, che chi non 
riconofee la Chiefa, ,o almeno ricufa d’ ar- 
renderti a’ fuoi ammaeftramenti , ricerchi la 
foa fede nelle Scritture. Chiunque è fiato 
conceputp nel feno della Chiefa, ed infimi* 
to nella fua Scuola, la ritrova già forma- 
ta, nè fi vede in debito d’ effere foUecito 
indagatore .■ 

Ma per* appunto è quefto (voi mi dite) 
il modo d’indurre gli Uomini ad un eccef- 
fo di credulità , ficchè qualunque cofa elfi 


j(a) De Corpna tnil. IL ■ ] 

{b^ Iftor.VatriaT^.l ib.XV.Confef.col M'tniflro Claud'o. i 
Difcorjo intorno alia Storia Univ, IL p. verjo il fine. 

I 
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> Credano, che loro venga' propofta dal loro 

I Vefcovo:, dal lófo Curato. Ma non v’a.v- 
1, vedete cari fratèlli ^ che .la fede di quello 
!• o Vefcovo, o Curato ^ che voi vogliate , 

I. è fuor di dubbio quella ftefla fede , che.' 
ì univerfalmente infegrìa la Chiefa. Ciò ba- 
li fìer'a ad un Cattolico . Voi dunque errate,, 
i perfuadèndovi agevoli le; cadute in materia 

i di. fede. Sono effe per lo contrario altret- 

II tanto- difficili, quanto è. difficile di. potere 

i ad onta delle promeflfe di Gefucrifto fcuo-, 

tere la Chiefa tutta. Ben ei.dimoftra i’efpe- 
t rieriza di tutt’i fecoli, che quando un. No- 
li vatore s'introduce nella Chiefa , Cotto qual- 
s unque colore vi ,s . introduca , • e. qualua-- 

8 que arte adoprl in raggirare, c contorc^ere. 

!■ ì paffi,- che allega, non per tanto’ rimane, 

1 occulto , anzi mal grado i fuoi leggiadri 

t ■ apparifcenti. difcOrli , . vien riconofciutq e 
i ributtato da quello fpiritpdi unità,- eh .e 

i nel corpo tutto della Chiefa, e che onni-. 

0 namente noi foffre»; • f 

XLIV. Ma' voi, che vi vantate di crcr 
j dere ciò folo, che -giungelle a comprende- . 

- re, e perciò acculate noi*d una fciocca ere- jafaice'm- 

1 dulità , permettetemi , eh’ io vi faccia ve^ 
dere, dove, vi lafciate dal {inncipio della 
voftra pretefa riforma fino a’ tempi noftri te dellePtQ» 
«ondurre . Dovea Jloma qual nuova Ge- • 
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rico a’ primi clamori di Lutero , cadute al 
fuolo le di lei mura, rimaner defolata, e 
diftrutta. Quante fiate dopo Lutero anco- 
ra, vi fi è predetto l’ eccidio di Babilonia? 
Io qiji non le rammento , per non recar? 
vi roflbre. Ma vi fovvenga almeno quan» 
te volte vi Cete lafciati ingannare. Se per 
forte qualche Principe del voftro partito , 
oltre il primiero fiatò un po’ fi foli evi , 
cofa che in ogni Religione, in ogni Setta 
d’ Infedeli , e Pagani fovente accade , da 
quali folli fperanze non vi lafeiate adefca- 
re ? Quanti trattati a vofiro favore non 
ideate? Quali leghe non conchiudete? quan- 
do per altro niffuno fi prende 'a Cuore la 
difefa di vofira Chiefa. Ditemi , come vi 
fon riufciti quei progetti tanto efaltati da* 
vofiri Minifiri ? Quei, che vi furono ad- 
ditati per' vofiri refiauratori , qual impegno 
prefero di voi nel conchiuder la Pace? £d 
infino a quando fratelli miei vi lafcerets 
ingannare ? Avete tuttavia per le -mani 
(ed io pur l’ho veduto, e Io ferbo appref- 
fo di Die ) il calcolo efatto (a) , il quale 
ci accerta ,, che Babilonia - vofira nemica , 
poco anzi, e nel palfato mefe di Maggio , 
irreparabilmente , e fenza- fperanza di più 
* ' * ri- 

' (a) Calcolo efatto della durata delP Impero Papa» 
te tTc, Magato 


Digitized by Google 



*Dt Monfig’ 




tiforgere^ farebbe caduta. Si dk all adem- 
pimento delle profezie ( che oltre.il nu- 
mero vanno di giorno in giorno creicendo) 
queir indugio , che più aggrada , .e cento . 
volte delufi , cento volte predate a quelU 

fogni credenza. . g! rifpon* 

XLV. Ma fembra oppoftuno qui riierir,iBafMsi». 

la rifpoftai che dk il Bafnagìo in un’ On- 
ta, dLcui forfè parleremo altre fiate. 

( die* egli (<*) ) Ttcila Stovitt delle VavidT^tont 
un lìho ^intero , in cut /’ autore ft prende 
gtuocò di rifguardare la durevolezza delle^ 
tìojìre df/aWenture , e /’ inganno de popoli 
tafeiatift follemente affafeinare da h)ane fpe^ 
ranze. Dovrebbe però Monftgnore di Meaun ^ 

temer la condanna^ che fulminano le Scrit- 
ture contra chi per lunga profferita è dive- 
nuto crudele. Bi fogna ben effer harbaro^^ per 
ih f uh arci ne mali y che fenx aver meritati 
fiom nondimeno cojirett't a f offrire. Una per- 
tinace dif(èoventura eccita 9 compajjione glt 
animi ancor più fpietati^ ed anzi che fen- 
dere occaftone (ti motteggio , dovrebbe Jervn 
di rimprovero a ehi contribuì.^ co deftderjl^ 
co voti y e coll' arti fue a ridurre tante f»‘ 
mi glie in rovina. £ poco dopo» £ quando^ 
pure fi avveri, che ci lafciamo rapire dagli. 
'Oggetti, che allettino le w^re fperanze , 

et 


(b) !Jior. Eccl. lib. V. c. 3. n. 9. 
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ti ‘ pafcìamo / iàee lu fwgkicre , le cui va- 
nità agevolmente ft fcoprtrebbcra , fe con oc- 
chio indifferente ft rifguardaffero ; rtqn per 
tanto farà quefìo un sì nero delitto , che 
debba èfprimerft 'con termini adatti a diabo- 
liche fuperjìi%toni; vale a dire ^ d aff afeina- 
mento . Pretenderebbe con tal difeorfo il 
Bafnagio di farci feordare , che V oggetto 
di noftre difpute non è il rimproverare a’ 
iioftiì pretefi riformati le vane fperanze , 
che concepifeono : poiché fe quello è un 
errore, egli è cosi comune al vivere Uma- 
no, che non y’è ragion di dolerfene. Ma 
che pofeia i loro Pallori, quei, che ad efli 
ÌDterpetrano la Sagra Scrittura, fe ne fer- 
vano per ingannarli , che profetijtzino fe- 
condo il loro cuore, e che accertino, che 
il Signore ha parlato^quando non ha parlato: 
che rillulìone fieli cosi innoltrata ,che larda- 
tili per ben cento volte trarre in inganno da 
un manifeUilTim® abufo degli Oracoli dello 
Spirito Santo; e del Divin nome, non per 
tanto fi rifolvano di riconolcere, ed abban- 
donare la loro follia; non potrà ottenere tut- 
ta r eloquenza del Bafnagio', che non fia 
quello un- foggetto non già di motteggi 
inopportuni in un affare di tal’ importap- 
za, ed in s'i gran pericolo dell’ anime dal 
•Pivino Sangue redente, ma di calde lagri- 
me 
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me per una tanto deplorabile ^fcinazione* 
Permettetemi pure ^ che io adopri tal pa- 
rola , ufata gik da San Paolo nel ripren- 
dere, che fece i Calati (//), ch’ei rifguarda- 
va tjuali fuoi hgliuolijnè credo, che trop- 
po ella efprima , quando per altro ci lu- 
finghiamo d’adoprarla con quel^madefimo 
fpirito di compalTione , e di ’caritìi j con 
cui l’Apoftolo fe n« ferv\« 

Ad onta di tutti gl’ infruttuoll difcorfi, 
e fertza arredarci a’ vani rimproveri del 
Bafnagio, che nè punto nè poco ci com- 
movono ,io non lafcerò d’avvertirvi fratel- 
li miei^ dicale alte difavventuré , che vi 
accadettero , per un giulìinimo giudizio di 
Dio vi accadettero. Voi follemente vi re- 
cate ad onore di non credere alla Chic- 
fa , di cui per altro dide già il Salvatore , 
e he chi non f a/coha annoverar ft dee fm 
gl' infedeli y t pubblicani (b). Voi non v’ar- 
rendete a quelle promeffe , per cui incef- 
fantemente perfifterli fino alla fine de’ Se- 
coli. Ben dunque vuol dovere, che vi la- 
fciate deludere da fantaftiche profezie y ed 
incontriate da difgrazia di quelli, di cui fta 
fcritto , che per non aver voluto dar ricet- 
to all' amore della verità , che li volea /al- 
vi , fono flati da Dio lafciati in preda delt 

opra 

W Galat. IILi. (b) XVIII, 17. 
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opra deli errore (a) . onde credano alla tnen- 
. ^ . %ogna. , ^ . ... 

• Q«.i ufo XLVL Vegsiàm nondimeno come nelltf 
prr if Santi difpute’, chc abwamo inlieme) i voftn Mi- 
‘tuM.*"'' niftri infegnido . ad' ufar le Scritture. Scel- 
go l’efempio dell’ obbiezione , die di con- 
tinuo udiam. farci, come fe foflìmo di co- 
loro , che dicono Gefucrifto è qui , t co- ' 
lì (/>). Diteci pur il vero diletti fratelli , 
appena fi fa difeorfo della prefenza reale , 
inimantinente ci, rimproverate con quello 
-paifo : . nulla certamente confiderando di ciò j 
che fiegue (c) : Sorgeranno de falfi Crifti , 
e de falfi Profeti ^ di cui fe udirete ; Eccoy 
, d} egli è nel deferto ^ non vi lafciate ingan’- 

varé per. ricercarlo: Ecco che fta occulto in 
’ qualche . angolo della Cafa , non date a ciò 

. fede. -Vedete bene, che qui li parla di co- 
loro, che al compierli de’tem^à , e nella 
niailima tentazione, chea allora proverà il 
Mondo , il titolo s’ arrecheranno di ' Gri- 
llo. S. Marco lo efprime con gli ftelli ter- 
mini di S. Matteo (d); - nè altrimenti , c’ in- 
iegna S. Luca (c) , che introduce Gè fucrillo 
a parlar cosi : Avvertite di non . lafciarvi 
fedurrel Verranno molti in -mio-neme y prQ~ 

. te- 


(a) IL T beffai, li. IO. 

(b) Mattb, XXIV,'2^. 
MmcÌ XII L 2U 


(c) Jh!d» 24. & 25 . 
(e) Imc, XXL 3^. 
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( tejiando , che fon io > allora il tempo è vi- 
cino . Guardatevi di feguitarli » Son troppo 
il chiare quefte pafole per levarci qualunque 
H dubbio. Ciò' non oftante vi fi vuol far ere- 
i 'dere , che colui , che dice fon io , ed il tem- 
( po ideila mia venuta s avvicina ^ è quel Cri- 
> fio, che noi crediamo neirEucarifUa,'e lo 
^ fteflb per' appunto, che fi vuol far cercare 
o nel Deferto, o nelle Cafe . Io ben mi 
accerto ,• che i voftri Miniftri in cuor loro 
;{ji ridano di un errore s\ groflblano; ma non 
per tanto lafciano idi porvi in bocca l’ad- 
j dotto Tefto, e forprendendovi col Venera* 

0 bile dolce fuono delle Sagre parole , non 
fi recano a fcrupolo di abufare, e profana* 
re con s\ firavolte interpretazioni il fenfo 

[j delle Scritture . ' 

^ Nè differente è il lor difegno , allorché 
contra l’ eterna durevolezza delle promelfe 

1 da Gefucrifio fatte alla Chiefa , adducono 
quelle parole {a) : Allorché il figliuolo delC 
Uomo verri ; credete voi , ’ che fnlla terra 

jj, r'ttroverri fede alcuna ? Ma fe fi dee ftare 
I, in tal guifa attaccato alla lettera , che fi 
^ prenda a tutto rigore, che {b) in quel tem- 
^ po^in cut iniquità crefeeri y e nella ^molti- 
j, tudine fi raffredderà la caritdy non folamen- 
te fark ofTufeata dagli fcandali quella fede, < 
BoJf.LettJ*afior.Tom.IX, H che 

ta) Lut.xyiU. 8. Cb} Mattb, XXiV. la. 
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che 'Opera per la carit^,irna fi, può dire 
affatto eftinta: additatemi ,'ve tve prego ) 
a chi s’inc'iizzano quelle parole {a) \ AU 
iorchè cominceranno a fnccedere tali cofe y 
rif guardate , ed' alzate ■ il capo ’ , poiché , la 
niojìra redenzione s'avvicina ? Ove fark quel 
difpenftérey che ritornando il Padrone yritro'. 
verrà fedele y e prudente A qual Ghie* 
là accorreranno i Giudei miracolofamente 
convertiti,, e che dopo la venuta de Gen- 
tili s’aggregheranno alla Chiefa ?,Ghe fe 
voi 'direte, ch’entrati appena.! Gentili, 
ìmtnerfo refterà .il- Mondo in una profon- 
da incredulità;. e. (cordandovi, ^che tal av- 
.yenjmento farà accompagnato da infinite 
maraviglie , volefte .foitenere; ad ogni mo- 
do, che fieli dlltfutta, e diffipata la Ghie- 
fa;, .come almeno non>,vi fov viene di. quel 
belliffimo. paffo d’ Ifaia, che ci, predice l’ ag- 
gregazione de’ Gentili e -che .,a tal. fine eh 
tò S.Paolo (c). Eccovi . il Tefto intero : 

y?0 è il patto 'y cbe con, effi ftabiiiry. Il mìo 
Jpivita. ch', è" in- te s e. le' mie parole y che 
poft fin b^cca^ non partiranno ne fra piy- 
co , nè in . eterno dalla bocca de' tuoi figliua- 
li ^ e de' figliuoli de' tuoi figliuoli i{d)a. E, fia 1 
ppfTibile, .che CIÒ /che non dee partire dal- 


(a) Iwc. XXI.2S. ’ (b) Wd.X}l d^2. 
(cÌRemaXli^a > (d) Ija. Ll%. zi., j 
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* la bocca di tutt’i fedeli rimanga occulto, 
I o che foggiaccia ad interruzione ciò , che 
1 dee palfare da una generazione' in un al- 

\ tra? . / 

I' XLVII. Ma mentre noi c’impieghiamo 
F a porre fotto gli occhi de noftri fratelli 
" erranti si adorabili verità , unitevi a noi 
if popolo fedele, ed ajutate voi pure la Chic- 
s fa. voftra Madre a partorirgli in Gefucrilto: 
i cofa, che in tre maniere voi far potrete. 

* Co’ dolci inviti , co buoni efempj , col- 
li le preghiere. Ma primieramente dovete ac- 

* cendervi d’ un fanto defidcrio della loro fa- 
ll Iute, il che a loro atteflerete di vero cuo- 
i re, e fenz’ affettazione trasfiguratevi in ogni 
i forma, per guadagnarli. Riprendetene alcu- 
3 .(come ce io impone S. Giuda (/*))dol- 
f cernente’ loro dimoftrando , che già fono 
[1 giudicati coloro, che ufcirono del feno del- 
{I la Chiefa. Quando li vedrete innafprirfi, 
^ falcategli , fmorzando il fuoco y che s è in 
I /oro accefo . Abbiate per altri una tenera 
( compajftone unita al timore di perdergli , 0 di 
i| omettere qualche cofa , che giovalfe a ri- 
k trarli da’ loro - errori . Parlate ad efli , ( per 
;i fervirmi della Irafe di Sant’Agoftino (b)) 
i amanter y dolenter y fraterne y placide. Sieno 

piene di dolcezza'-, e di affetto le voftre 
' H 2 pa- 

(a) Jud. XXII. 23. (b) Serm. 294. 


Qual liut* 
debbano re. 
e»rr 5 f Irli 
a'Ior Pailort 
nella Cm- 
verfione de’ 
rroteftaali. 
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parole , lontane da altercazioni , da rifle: 
tali in fomma , che convengano a chi 
paria ad un amico, ad un fratello, ad un 
vicino . Quei che fra voi , altra fiata 
aderivano a’ loro errori , raccontino ad 
efempio del medefimo S. Dottore , riforto 
dal Manicheifmo , da quale lufìnghiera 
apparenza fi erano lafciati adefcare,- come 
cominciarono a deporre 1’ inganno , quale 
fu il mezzo , per cui la Divina Miferi- 
cordia li traile da errore , ed il piacere , 
che loro reca il ripofare nel feno della 
Chiefa , ove i loro progenitori fi falvaro- 
no , e di ritrovare in elfa la falute , fic- 
come nel fuo nido , o fotto f ali deiraf- 
fettuofa lor madre la ritrovano i piccioli 
uccelletti . In tal maniera Santo Agofiino 
raccontava al popolo di Cartagine gli er- 
rori della temeraria Tua ^ e prefuntnofa 
gioventù , in cui avendo megho apprefo, 
a difcorrere e difputare , che ad umiliarfi, 
fi lafciò prendere da difcorfi , che aveano 
dello fpeziofo ed appari fcente , e ad efll 
onninamente lafciò in balìa il fuo fpirito 
curiofo e vano . Ecco per tan o com’ egli 
parla , circa 1’ intendere le Scritture {a) : 
lo fuperbo ofava ricercare ( nelle Scritture) 
cib , che gli umili folamente ritrovano. Ltt- 



(a) Strm. LI. dt laudUus pacis n.é. 
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k fingsndomì cf aprir la porta alla verità , vie 
i piìt la chiudea . Felici ^voi , ( cosi rivoltò 
il a’ popoli Cattolici lor parla ) eòe umili e 
k /empiici di cuore^vi trattenete nel nido della 
ì fede ^ove il cibo Spirituale vi ft apprefta. h 
« infelice .^credendomi già atto al volo ^lafciai 
it il nido e pria caddi , di quel ‘che apprendejji 
a ad innalzarmi full' ale. Ma il pietofo Signore 
]is mojfo a pietà di me , non lafciommi dove 

i io era caduto , ed ove f e mi avejfe lafcia- 

t to in abbandono , ognuno mi avrebbe calpejla- 
k to ^ e dato a morte , ma foHevandomi da 

(i terra , mi trajporth nel lido e nel feno 

della Chiefa * . Qual frafe potraffi mai 
|, ritrovare più afrettuofa , per allettare co- 

a loro , che prevenuti con tra la Chiefa , 

i H 3 w- 

* Seguito la traduzione del Boflbet , che fenz'al» 
[j! terare il fenfo fece qualche mutazione nell'ordine de’ 
^ perioili . Il Tetto effettivo di S. Agoltino cosi par- 
i, la. Loquor vobit aliquando deceptus .cum primo puer 
ad Diuinas Scripturas ante vetlem afferre acume» dif. 
;jj cutitndi ^ quam pìetqtem quarendi ‘ Ego ipff cantra 
1 , f»e peruerfìs moribus claudebam Domini mei januam; 

quum puljare deber em ^ ut aperìretur , addebam ut clau- 
^ deretur , Superbus e»:m audebam quarere , quod nifi 
'{ bumilit cor poteft iavenire. Quanto vos beatiores ejiie 
modo , quam fecuri dìfeitis , quam tufi quicumque ad- 
bue parvuh e/lis in nido fidei , Ct fpiritualem efeam 
•$ accipitis . Ego autem mtfer cum me ad volandum ido- 
j ueum putarem , reli.jui nidum , ^ prius credi quam 
. vulatem . Sed Do nmut milericors' me tranjeumibus 
I ne conculcarer , (3“ morertr , levavtt , Ct in nido re- 
' pojuit-. 
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temono il Sagro afilo , che la fede ci 
preparò contra le tentazioni e gli errori ? 
XLVIII. Allorché poi impiegherete le 
c..ii«ni. di volìre’cure a ridurre i noftri fratelli, non 
no I Prole- udirete piu fovente parlare , che delle 
perfecuzioni , a cui fecondo il lor dire 
foggiacciono . Il dubbio è , fe veramente 


le foffrono per la giuftizia : Se vi furono 
delle leggi ingiujle contra i Crijìiani , ve 
ne fono (dice S.Agoftino (/x) ) delle giu/liffi' 
me eontra i Pagani * . Ve ne fono contra 
i Giudei , ve nè fono contra gli Eretici . 
Bramerefte pei^ avventura , che i piiflìmi 
Principi li lafciaflero agiatamente marcire 
nè loro errori , nè fi prendeflero a cuore 
di eccitargli e di fcuotergli? Ed a che fi- 
ne da Dio ottennero l’ autorità ? Efaminh 
la Cbiefa ( dice altrove il Santo Dotto- 
re (b) ) la loro dottrina , la ejaminb la 
Sede Apojìolìca , /’ efaminb il giudizio de 
Vefcovi. Examen faÙum efl apud jlpojìoli- 
cam^ Sedent , fabìum ejì in Epif copali Judi- 
cio ; ed in quel modo appunto , in cui 
furono condannati gli antichi Eretici, elfi 

pure 

(a) Serm. LXII. num. 18. 

* Si adduce più il fenfo , che le parole del n, 
18. del Sermone 6i. che cita il BolTuet nel mar- 
gine . ) 

(h) In opere imperf. contra Jullanum lìb, II, 
num. 103. 
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pure furono condannati ; Poiché fono fati 
cottJannari da Vefcovi , non rimane altro , 
fé non ' che li reprima la poteflà fecolare . 
Damnata ergo harefts ab Epifcopis non 
adhuc esaminanda , fed coercenda eji a 
potejìatibus Chriflianis . .Vedete come fin 
da quel tempo trattava la Chiefa coloro, 
eh’ erano (lati pria condannati da’ Vefcovi." 
Ciò difle il Santo Dottore a’ Pelagiani , e 
ben fovente lo dilfe in quel medefimo li- 
bro , nel cui lavoro fini di vivere ; e 
confeguentemente lo difle allora, che avea 
più che mai pieno il cuore di Crifliana 
carila ed amorevolezza verfo di efll : al- 
lorché vedeafi vicino a quel Tribunale , 
ove il fovrano Giudice c’ impone , che 
rechiamo argomenti della noftra Cariti . 
Venitevi perciò di vifeere di mifericordia 
verfo i noftri traviati fratelli : proccurate, 
che fi conformino a’fentimcnti ed al zelo 
deir invittifllmo noftro Re. Rammentate 
loro, che la fede, a cui li vuol ricon- 
durre è quella fiefla , che nel reale foglio 
ritrovò , e che da Clodoveo fino a’ tempi 
noftri , e confeguentemente per tredici ia 
quattordici Secoli non interrotti il poflìe- 
de ; quella , che a’ vitrorìofi Francefi pre- 
dicò S. Remisio ; quella , che S. Dionigi, 
ed altri Uomini Àpoftolici annunziarono 

H 4 < figli 
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agli antichi popoli' della Gallia , ove i 
fucceffori ■ di ■ S. Pietro.gl ‘ inviarono . Si è 
forfè, dopo il loro tempo eretta da se ftelTa 
' una nuova Chiefa. ed inhituito uà nuovo 

J ’C * 

ordine di Pallori ? E quando- ciò avvenne, 
e) qual fu .1’ etli , in - cui abbandonarono 
quella Cbiefa , che vanta per capo S. Pie-' 
tra, ed i di lui fucceffori? Mi fi additi- 
no quei .Re , • che innovarono quei che 
cangiarono la Religione , .che ritrovaron 
nel, Trono. In vano certanjente vi lufin- 
ga.te , fe credete. poter riufeire in un tal 
impegno. Noi’ per lo contrario abbiam fuor 
di dubbio quegli fteffi Tempi , quegli ilefli 
Altari , eh’ ereffero un S. Luigi , un Car- 
lo Magno , ed altri gloriofiffimi loro pre- 
deceffori . Noi abbiam tuttavia per le ma- 
ni quegli fiefii. libri, che avevano effij ci 
■ferviamo delle fteffe preci, di cui eglino fi 
fervirono : e ciò non pHante faravvi an: 
cor qualcheduno, cui difpiaccia j che i Mo- 
narchi lor fucceffori s’adoprino giuda la lor 
poffa a ricondurre i Sudditi traviati a quella 
Religione, che. per effere'illibatiflimamen- 
te da noi profeflàta , meritò la^ nodra 
Monarchia d’ edere dalle Nazioni tutte 
onorata col, titolo Cridianilfima ? 
*ir***!i«” XLIX. S. Agodino , che mi reco a pia- 
«ppoggiau cere di fovente citare , perchè uguale al 

zelo 


é 



zelo per la falote de’ traviati , ebbe e co- 
i;^aggio , e forza per combattergli ed ‘efpu- «utorìt^ <8 
gnargli , il giorno . precedente, alla famofa ®'***J®^ 
difputa di Cartagine , ove la cariti della 
Chiefa più trionfò de’ Donatidi , di quel- 
lo che ne trionfaiTé la veriti e la fantiti 
di fua Dottrina, parlò, in tal guifa a’Cat* * * 
tolici (a) * . „ Dimoftrate si nell’ opere , ^ 

„ che 


(a) Serm, CCCLXIL àt làudìh. pach . 

* Qui . pure ho feguita qu^fi afTatto la traduzione 
ié\ Boiliiec , che alcune voire amplifica a modo di 
parafrafi , alcune altre reftringe le parole di S. Ago* 
ftiòoy che fono le fuffe^uenti nel n.4. di detto Sef« 
mone « Protnde car^ffimi exhortér Caritatem 
mt ex^iùeatis illls Chriftìanam ^ Ò^Cat boi team man* 
fuetudinem • Nomo fujcìpiat cum altquo lìtem . Videt$ 
quam blandi funi Medici eis , quos etiam mordaciter 
curane . yAudiunt convicium , prabenf Medicamentun^ 
nec reddunt convicium convicio. Ver bum /}( verbo 
unus fit curandus ^ alter curet non duo litiganfts » 
Pertote obfecro fratres mei ^ S ed non, fero yinquis ^ quia 
blafpbeinat Ecclefiam . Ho: te rogai Ecclefta ^ ui fi» 
ras ^ quia blafpbematur Ecclefìa • Oetrahit , inquts , 
Ep ijcopo meo , crimen dici e in Epifeopum rneum , tV 
tacco? Crimen dicati &'ta:e^ non agnofeèndo ^ fed fe* 
rendo • Ho: prteflas Epifeopo tuo , fi prò ilio ^ Ulo tem» 
poro non mifcearis , Intel Uge tempus ^babeto confilium» 
Deum tuum quanti blafphemant ? Tu audis y & ilio 
non audit? Tu nofii y Ò* il le non novit y Ò* tamerr 
facic oriri .folem fuper bonos , & milos , A pluic 
fuper juftos , & injuftos. Mattb, ^.45. Oftendìt pa» 
tientiam , differt potentiam . Sic & tu agnofee tem» 
pus y noli provocare tumentes o:ulos . ad turbandos fo 

ipfos , ^Amatov paets es ? Sit tìbi in corde '^bene cum 

dileSa tua • Et quid agam ? Habes quod agas • Tot- 


* • 
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yy che nelle 'parole una Crifliana , anzi 
„ una Cattolica manfuetudine . Vedete 
,, pure quanto amorevoli fieno i Medici 



le /urqia, convertere ad preces . Noli conviciìs repelle^ 
re conviciantem , fed ora prò eo . Loqui vis illi can- 
tra illttm: toauere Deo prò ilio. Non tibi dico quod 
taceat .* fed eltge magis ubi loquarts ad quem tacitus 
loqueris labiis claufis , corde clamante . Ubi non te vi- 
det , ibi elio bonus prò ilio . UH autem pacem non 
amanti , & litigare volenti , refponde pacificus . Quid 
vis dicas ^ quaAtuml’bet oderis ^ut placuerit detejieris^ 
Frater metis es , Quid agis , ut non fis frater meus? 
Prorfus bonus , malus , volens , nolens Frater meus 
es , Et ilio.' Unde fum frater tuus ^ bojiis ^ inimico? 
Sic quomodo ifia dicis Frater meus es . Mirum vide- 
tur .• odn , detefìatur , & frater ejì ? Hit enim vie 
tredam nefcienti quid loquatur , cujue opto fanitatem 
ut lucem videat , & fratrem agnofcat , UH ergo vit 
creda m ^ quia non fum frater ipftus ^ quia detejiatur^ 
qwa odit , non petius ipfì luci? .Audiamus quid 
dicat rpfa lux. Propbetam lege : Audite qui pavetis 
verbfm Dom ni, Ifalas LXV i.^.S'piritus Santìus loqui- 
tur per (faiam Ptopbetam : lAiidite qui pavetis ver- 
bttm Domini . Dicite quia fratres nofìri ejlis , eis , 
qui vos oderunt , C? qui ws detefiantur . Quid ejì ? 
rad'avit lux, ofìendit Fraternitatem , & adbuc dicit 
Lipous , olande fenejlram . Ptcébe' ocuios tuos luci; 
agnolce fratrem m tenebris non conjlitutum in tene- 
àris confi t'Jtus , & die, die fecurus , Verba Dei di. 
(is , non mea . D'dte , dicit Deus , fratres nojìri 
efìis quibus ? eis qui vos oderun^ . Nam quid mirum^ 
fi dc't's eis, qui vos diligunt ? His qm vos oderunt^ 
qui vos deteììantur . Ut quid ho: ? audi , cauffa 
adfpice fruidum . Felut mterrogaveris Deumtuum,C>‘ 
dixeris Damme quomodo dicam frater meus es , qui 
oait f qui detejiatur ? die quqre ut nomea Domini bo- 
tte* 
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„ per obbligare i ■ malati a prendere . le 
,, medicine. Dite a’.noftri fratelli: A ba* 
,, danza finora àbbiam difputato ^ a ba> 
,, danza abbiamo combattuto. Non è giu» 
„ do , che i figliuoli ( per lo Battefimo, 
j,‘che ugualmente riceverono) ^dallo deffo 
„ Padre .di famiglia , diano inceflantemen- 
„ te pugnando-. Qualunque voi fiate.', o, 
„ buoni , o rei , il vogliate , o no , voi 
„ fiete nodri fratelli. Ricuferede per av* 
ventura di profeflarvi nodri fratelli ? 
,, non pretendiamo dividere con voi U 
,, patrimonio paterno . Voi pure , non 
„ men che noi , ne fiete dati chiamati 
al poffedb . A che dividerlo , quando 

- ■» poi- 

— ■■ 

norìficetuf • %Apparet ^ vel tn jucundìtate / ipft autem 
ifubefcani . Vide qbfecro fruSium patienùa. tanta man» 
fuétudinis ; Diche fratres noftri eftis , Quare ? Ut no» 
men Domini bqnorificetur . Quare autem non te agno» 
Jcit fratrem ? quia nomen hontinis bomines honorifica» 
i)it . Ergo die , Frater meus odéris licet , detejleris li'- 
cet , Frater meus e $ . %Agno[ce in te ftgnum Patrit 
mei , Sermo Patris nofiri , Male frater ^ iitìgh!e fra- 
ter^ frater meus es tu;, Dìeis etenim tu j quomodo O* 
ego , Pater nojìer qui es in Calis , Unurìq' dicìmus^^ 
quare in uno non fumus ? Rogo te frater , agnofee*^ 
quod mecum dìcis , damna quod contro me' facis • 
%/fdverte verba exeuntia de ore tuo . *Audt non me , 
/ed te , Vide cui dicimus Pater nòlier qui ès in Ca» 
iis , Hok amicus y non' vicihus y fed ipfé cui *dicsmuf 
concordare nos jubet , Simul habemus apud Pàtrem 
unam vocern • Quare non fimul babemus unam pa» 
eem ? 
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^ pofTiamo. comunemente goderlo? Perchè 
yf imembrarloyfe potete elferne egualmea- 
yy te Padroni ? Che fe intanto inveifcono 
yy contra la Chiefa , e contra . i voftri . 
yy Pallori, rammentatevi, che la Chiefa 
,, appunto , ed i voftri Pallori da voi efi- 
„ gono , che li foccorriate . Guardatevi 
„ da innafprirgli , da provocargli , p dar 
5 , loro pccafione di turbamento. Mi dire- 
,, te fono oftinati , e non folo non s’, ar- 
yy rendono' alle noftre ragioni, ma nè pu* 
,, re fi degnano d’ afcoltarci . Ma ciò prò- 
„ viene , perchè fono infermi . Pur trop- 
po udiam fpelTe volte -- chi beftem- 
„ mia* Iddio , nè perciò coftoro fono tolto 
da lui puniti, anzi fono pazientemente 
„ ed in più opportuno tempo afpettati a 
ify penitenza. Voi pure afpettate finché vi 
yy fi prefenti migliore occafione, la quale 
„ accelererete colle voftre preghiere. Non 
yy vi proibifco io gik di ■ parlare con elfi ; 
■ ^ ma allora quando non potrete loro par- 
lare,, per loro parlate a Dio; ma in 
„ tal guifa parlategli ; che a lui parli il 
„ voftro cuore , ove sbandito ogni .allio ., 
ogni indignazione , fignoreggi la pace . 

sipreTegut Cattolici diletti flì mi ( cosi profe- 

I efortixio. ./!• , j ^ ^ 

re. E* ne. „ . gu6 Agollino ). quando.pet voi impren- 
s” » deremo la difputa , pregate il Signore , 

' „ che 
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,, che le dia un élìto fortunato A jutàteci 
„ co’ digiuni, coir Elemofme j fu quelle ale fi»"* <•«*>! 
,, innalzate al Cielo le voftre preghiere ; 

„ In tal maniera voi otterrete ciò , che ’ 

„ noi ottener ' non poflìamò ^ e molto niag- 
,, gior vantaggio recheranno le' voftre fupi 
„ pliche, che- la difputa, che irh prendere- 
„ mo. „ Chinate a Dio, che loro infpiii 
un fincero amore alla verità. Tutto dipen- 
de dalla retta intenzione ; ognuno, ii pre- 
gia, ognuno fi lufinga d’averla, ma trop- 
po è facile, che ci lafciatho fedurre , fen- 
za che noi medefimi ce ne avveggiamo'. 

Nello hato in cui' elfi - fono- ( ecco le ftef* 
fi {Time loro parole) v’è da ogni parte, die 
fofpettare ; e fe per forte non rjcufano 
d’afcoltarci , non poflbno però difcernere , 
fe fi fieno lafciati vincere' dall’ infpirazio- 
ne, o dall’interefle. Ma donde fanno efli,^' .. ^ 

■ che .la* coftanza nella religione , che prò- '' 
feftano , non'fia-un impegno di volere i 
qualunque cofto difendere le. loro opinioni? *' 

Noi attefteremp a "molti di elfi, ciò, che 
degl’ Ifraeliti^ che refiftcvano al Vangelo , 
dicea San Paolo (o) ; cioè eh’ <5^ batmo 
io di. Dio ma nondimeno potrebbe awe- 
.nirc, che non folTe ze/o fecondo la fcienxa ^ . 
o pure per fervirmi della frafe di S.- Gia- 
.. còmo^ 

(a) Rom.X.Z. 
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corno j che fofle un xelo amaro (a). Quan* 
ti pur troppo veggiamo, che fi lafciano ia 
tal guifà trafportare da un, falfò zelo, che 
facendoli nel Tuo cuore un Idolo di pieth 
nel' tempor* fteflb , che fi oppongono alla 
verità, lì lufitiganò di fervir Dio? Venite, 
venite alla Gfiiefa , alla promeffa, a* quel- 
la promefla, che s\ chiaramente ci fece Ge- 
fucfifto, che n’è T autore, Eflb voglio Giu- 
dice di noftre difpute. Infpirate pietofo Id* 
dio al cuore de’ noftri fratelli un’ intenzio- 
ne, che fia accetta a’ voftri occhi , ficchè 
uniti non fòlo eileriormerite e colle paro- 
le, ma in verità, e coU’'Opre amino l’ Uni- 
ta. Quello è il meazo , onde fi converti- 
ranno; e per altro fiani ficuri , che chiun- 
' que di vero cuore vi cerca , indubitata^ 
mente vi troverrà; ' 

IleiurSl^. LI*. Allorché poi otterrete , che > qual- 

"'ridorcS! fi lafci ammàeftrare; -ne-troverréte 

u *«« tli: quei, che con un linguaggio docilifiìmo 
“ ' protefterannoj che fono prontiflimi ad afcol- 
tar tutto, ma frattanto, vi chiederan tem- 
po per ricercare la verità . Merita lode , 
allorché fia fincero, ed .alieno da frode'' un 
tal difcorfo.' Ma non omettete di far Idr 
< vedere l’ averci infegnato Gefucrillo , che li 
cerca per. trovare , fi dimanda per ottene- 


re 


(a) Jacob, III. 14. 
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re , fi batte perchè ci fia aperto ; Del ri« 
manente quel Dio, che defidera la noftra 
falute, e non vuole .efpofti ,ad infinite af- 
fannofe ricerche i fuoi figli , renderà lor 
agevole di ritrovare la ftrada, che li con- 
duca alla verità; poiché altramente potreb- 
bero , incerti della verità , e fuori della 
Chiefe morire nell\errore, e nelle tenebre, 
e da eife , giuda la minaccia di Gefiicri- 
fto, venir cacciati {a) nelle tenebre ejìerio^ 
ri, ove lontani dal regno di Dia, e dall* 
eterna luce , dovrebbero per tutt’ i , fecoli 
indarno piangere la loro dilgrazia . Per ciò 
lor fa di meftleri d’ ufar ogni diligenza 
per giugnere a conofcere la vera fede^ 
ma nello ftelfo tempo fcegliere un mezzo 
fp^dito per rinvenirla . ,So bene , che per 
follevare 1’ anima Criftiana , le ha il Sal- 
vatore propofte da credere altiflime verità, 
le quali fe ella imprendefle a rhinutamen- • ‘ % 
te difcutere , fe le . farebbero incontro , 
mille .difficoltà , mille dubbj , di cui non “ * 
ufcirebbe giammai , ma incorrerebbe ua " 
manifefto pericolo d’ eterna dannazione .. 

Ma a tutto ciò ha provveduto abbondan- 
temente il Salvatore medefimo . col folo ■ 
obbligarci a ben ravvifare e difcernere la 
vera, Chiefa , ove ad un tratto % impara^ 

quan- 

(a) Mattb. XXII. 13. — — . 
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quanto è neceffarìo Tapere per e(Ter falvo. 
Nuli’ altro fi ricerca y fe non che ben in> 

, tendiate fei righe del Vangelo , ove fem- 
pliciiTimamente y ma con tutta chiarezza' 
promife Gesh , che fino alla fine de feca- 
li inceff antemente farebbe fiato co P afiori 
della fua Cb'tefa . A capir ciò non v è 
bifogno d’ acuire lo fpirito in fottiliflìmi • 
penìamenti . Bada afcoltare y ponderare , . 
e gufiate per cost dire le promelTe del 
^ Salvatore . Allorché uno è nudrito nell* 
prrore , fi dee donar qualche cofa all’ in« 

" t fermiti' ed all’ abituazione ^ ma non per* 

' ciò fi dee frammettere indugio ad arren- 
, derfi alle promefie fatte alla Chiefa , nè 
effere' nel numero di quegl’ infelici , di cui 
difie San Paolo {a) y che per loro eterna 
difaWentura di continuo imparano y ma non 
mai giungono a ben comprendere la verità, 
LII. Che fe bramate di convertire pih 
fcwmo dar agevolmente i traviati : foccorreteli prin- 
ai •fcmpi^cipalmentc co buoni^ eiempj . Lra prelenza 
di Gefucrifio su i nofiri Altari , di tal dU 
Vozione vi riempia il cuore , che vi rilu- 
ca nei volto, e palefemente dimofiri qual 
fia,e quanto profonda la venerazione, e’I 
TÌfpetto che 'a lui profeflate: ^anto ama- 
bili fono 0 Dio degli Ef eretti i vofiri ta- 

bcr- 

(a) II. Ttmet. III. 7. 
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bómacoli (a) / avidamente vi afjdra^ e per 
i’ ardente brama- delia voflra /agro font a 
Menfa vien meno U mio e»ore\ Luogr dai* 
la càfi( .di Dio queliti (candalofe irrivereti' 
za, ie quali pià >cha qualuoqpe' altra cofqi 
ìinpedifcono la coqverfìone d^ qpllri fra^ 
telU . Da effe fu aperte il varco . all’ inir 
quitV ed alle falfe . rifertne : A cagione de 
peccati de popoli prevai fe la forxat cantra 
il /agrificio perenne ( che pur troppo io 
tante .prqviqcie è abolito ) la verità ft ab- 
battè, y e fi conculcò il Santuario (b). . Uomi- 
ni amatori di se medefìmi . li recifero dalr 
la ..Chiefa % . e . lì procacciarono . feguaci . 
Vantano tiìttàvia il folle titolo: di {Ì.ifor- 
ma -Hanno fatto. (<■) valp a dire . per 
lóro gran difayyeotura , foqq; riufciti nellp 
temerarie ipro iqtraprefe ; Abbatterono f 
forti (d) y o alnienó' qufi } che fetnbrayanQ 
tali -^ fcolTero le coloque ,,.e Ichiantaronq 
dal Cielo le 'Stelle'., Ma'h rehringono 
dentro i loro limici, tali progrelTi, nè s’in- 
noitrerannq più Iqngi di quel che abbi^ 
Iddio lor permeflb > Col ; privarli:, de’ 

.1,, BoJfjftrMx.P^oriTomJ^ -.\ ^ gri- 


(a) Piai. LXXXIlf. 

(b) Daniele VIIL 12» 

,(c) fhU. 

(d) lùid. 
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gri mifterj,'egli ha puniti con un mede* 
fimo colpo ^ e quei popoli ^ che .fc' ne 
abufavàno j; ' e coloro per le cui frodi fe 
ne naufearono le ingrate nazioni . limi* 
liamóci fotto i giuftilfimi .fuoi giudizj, ed 
imploriamo le fue mifericordie v acciocché 
egli fi degni reftituire "alla Chiefa quella 
parte delle (ita vifcere, che da tanto tem,- 
po le furono (frappa te i 

"■ Finiàmo una ‘ volta ‘di' maravigliarci , 
che vi fieno y e fcifme ed Ecefie . Già 
'vedemmo, perchè Iddio "le foffraj e febbc- 
ne nè lieve, nè picciola è la- perdita, che 
abbiam fatta-, vi fovvenga però ; che alla 
fine coteftA 'é' ‘la -paglia , eh’ «ffer- dee,dal 
’vehtd difperfa’ Gran parti ne farà, cac- 
ciata fueri'-deir àja , ma -'pure ve ne rè- 
fìetà" dentro 4’aja- qualche- porzione, e con- 
ftguentementel nella» Chiefanvi rimarranno 
ancor de’ malvagi . • Quanto miaggi ore ne 
farà il cuhiulo ^ 'tanto -maggior ancora fa- 
rà quel' fudòò , in -cui' arderanno. Frat- 
tanto fratelli miei- la pàglia crefcerà infie- 
me * eoi* «fràno j mà quandunque fia effa 
piantata su la*fnedefima‘’{efra', v unità al 
HJedefimQ. campOji rifcaldata dal medefimo 
Sole , crefciuta' alla medefima pioggia , 
col grano ammaffata nell’ àja ; niente di 
meno non fi porterà 'in qùel Grana jo , 

. ; ^ dove 
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dove il friimento fi' porterà ..Dive ni ara 
dutique -grano eletto ;di Géfucrifto. Poichè- 
qual -vantaggio ci recherebbe r eìTere fiati 
dentro.il Seno di 5anta Ghiefa , ed av^er 
credute 'le promèfle, allorché., le noftre. ofj 
fefe ci conduceffero ( che Iddio noi vò- 
glia ) in qqel fuoco fieflb , in cui abbru- 
cerannò j e gli Eretici e gli empj ? Anzi 
i noftri • buoni efempj jli condnchino all’ 
unità , al4 pace , alla verità , ed accioc- I 
chè a noftra .colpa non s’ afcriya che vi 
refti . alcun infedele su la terra guftiamo,, 
come fi' dee , la Tanta' parola ', 
in tal guifa collochiamo'* le puriffime no- 
ftre delizie , che traluca ne’ gofiri coftumi, , 
è nelle noftre ' opere . Non yenamo a’ no- 
ftri fratelli di leggerla , e tnéditarla si il 
di , che la notte ; folo gli avvertiamo , 
che allora con maggiore ed utilità e pia- 
cière la leggeranno , quando uniti a noi' 
la leggeranno ; Vale a dire , quando per 
meglio intenderla la riceveranno dalle 
mani della Ghiefa Cattolica rettamente 
( come fempre ella ha' fatto ) ed intefa y 
e fpiegata r Non è lo fieffo il dir loro , 
che non leggano la Scrittura, ed il dire, 
che la leggono con uno Ipirito docile , e 
fomnìeffo ^ p'èf fervirfene ■ fénza òftentazio- 

I 2 '■ c tte , 
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ne , ed unito allo fpirito della Chiefa , 
da cui avvivaci pofllam fare, colle nofire 
buone opere a tutti palefe , ' che in eoi 
,( per parlar con S. Qiawpo {à) ) 'alberga 
la vera fede, 
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(3) Jazob, II. i8. 
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PASTORALE 

• > 

' . ' ^ ' * 

Intorno alle proraefle che ifece Gesù*!. 

, CRISTO alla fua Chiesa , 

\ 

\ 

O f\a Rìfpofta alle obbiezioni dì un Mìni^ 
Jìiro cónira la prima I/ltuzione. 

J ACOPOBENI GNO 

; V j 

Per- Divina grazia Vefcovo di . Meaux a' 
Cattolici poco teihpo fa convertiti dall* 
Erefia, fàlute, e benedizione t . 





\ Elice chi ritrova un vero toMcp y ^ *u "rotAÌt»- 
quale annuncj la giufiizia , ad. uri o- 
recchia , che ( afcolta. Eccl. XV.IJ. Wie«to ta- 
Quefta è la, beatitudine , ^a* cui io afpiro*[J,u^iJIt 
ia quella Iftruzione;. Nella . .precedente 

V I .. 3 . ¥poli • ' 
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cfppfi le promefle , che fece Gefùcrifto 1 

poco prima di ritornare' al Cièlo ; donde r 

era venuto per accertare ì Tuoi Apoftoli s 

della perpetua durazione del loro mioìlk- i 

ro ; ed in efla dimoftrai ^ che tal promef- 9 

fa , che coftituifce* la Chiefa infallibile , a 

tronca tutte le controverfie , che fono gih 
inforte , o che poteflero inforgere fra’ fe- a 
'deliT Concedono i Miniftri che fe 1’ in- it 

Te'rprétazionè delle parole di Gesil da me js 

propofta,ifolfe vera > la mia confeguenM, i 

farebbe legittima , ma in niflun conto ì 

voglion concedere ^ che ciò fulTifta , nè 
che le promelfe di Gefucrifto abbiano quel. , 
fenfo, che ad elfe io diedi. -Non far'a ma j 
Tagevole il ditnoftrarvi, diletti fratelli, che } 

veramente fufllfte , e' fpero nella divina j 

^mifericordia , che ne rimarrete, perfuafilTi- j 

mi 1 Potrete forfè non afcoltarmi,' quando I 

ve lo chieggo- in nome , e per la gloria 
di’Gefucrifto ? Si tratta di vedere fe que- j 

fto divin Maeflro abbia potuto racchiude- , 

re dentro xinque o fei righe del fuo , 

Vangelo*' tal' fapienza , tal luce ^ tal veri* ] 

tk', che fi polfano con la lettura di clfe . 

-fole convertire tutti gli erranti , purché j 

'elfi , attentamente le afcóltino, nè a grand’ 

•arte chiudano gli occhi alla-veritk; che ^ 

TnfpleQde . Nuli’, allro rifguarda il mìo ^ 

4if. 


Digitized by Gaogle 




« 

j 



difcorfo , che ^ la gloria del Sàlvarore^, cV 
m’ ^accerto , che .ognuno lo- benedirk"^. 
quando palefemente- vedri aver eflb provt 
veduta la fiia Chiefa d’ un.: valevole -mezi^ 
zo per troncare qualunque diflidio potelfe 
nafcere fra’ fuoi cfifcepoli, . . ^ ^ ! 

' Nè mi fi. dica ^ che di tali materie trat-^ 
tammo abbaftanza altrove , . ficchè nulla 
ferve‘ a difcorrerne - di bel nuovoi. ;Bifogna 
pure difcorrerne un* altra ^ volta , allorché 
un -dotto Miniftro ha dato optile ftampe un 
libro intitolato cosi: Tr/tnuPO' de^pregiudi^^ 
%J 'veri^ e' falft: fta rtfpoftd . alle ’ lettere 

ed ijtrui^iont pajìorali di cfuattro > prelati y il 
Sigmre Cardinal, di Noailles -Arcivefcovo di 
Parigi:^ M, Colbert Aràvefcovo^^dl ,Roano‘\^ 
Bojjuet Ve f covo di Meauìc , e Nl mondo Ver 
'/covo di Montealbanoy in tre Tomi a/Delffy 
preffo Adriano Beman .lyól. , * n 

Vi atterrirà al primo afpetto la mòle 
di tfe* Volumi ftampàti in carattere . affai 
minuto, quafi ch’ioi avefli da 'rifpondere.a 
tutti e - tre .. Ma per ...verità non è cosi.. 
L’ Autore- ha trattato a- parte ciò.', che 
appartiene a me , ed in ciò ha irnpiegatp 
il -libro quarto del fecòndo-Tomo. - • 

• Nel principio della ffiia doperà egli* pre- 
viene' con tal avvertimento il Lettore * 
Alla per fine è ujcita t Ijìmzione Pafiora* 

I 4 le 

i' 
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h di M, Bojftuf intórno alle promejfe ^ ' 

che fece Gefucrtjìo ^Ua Chiefa ^ ma è ufó^ i 

ta in tempo , che s era in gran 'parte pub- i 

biicato il mio Libro'. Ella fa sì ■'a propofito ] 

di quelle cofe\y che abbiam per lemani'^cbe i 
« 0 » abbiamo faputo efmerci da rifpondervi- t 

( E poco dopo , ) E' moltò accorto M. Bof- t 

fuet nella /celta delle materie, ^ella della 
Chiefa gli è /ombrata capace di tutti quegli 
ornamenti co quali egli s' era ideato d' ab- 
bellirla. Che fe gli anni hanno ftninuito quel 
fuoco eh' dna •oolta avea nel fuo pen/are ^ 
e la vivacità del fuo /lile , non t hanno pe- 
rb potuto in tutto fpegnere. l\f accingo dun- 
que a prevenire quegli effetti , che C eloquen- 
za ed acume di que/lo Prelato potrebbero 
cagionare ne' popoli nel questo libro ( del 
tomo 2 . ) ed intraprendo un rigorofo e fame 
de' vantaggi , clt egli concede alla Chiefa ^ 
ud d fttoi Pallori. 

Io non concedo altri vantaggi alla Chie^ 
fa, che quegli appunto, che le diede Ge> 
fucriHo medefimo , allorché le promife d* 
dfer con lei fino al finir del Mondo « Io 
mi fesmo in quefto fol tefto per non dif- 
trarre gli fpiriti in varie confiderazioni . 
la vano attefia il Minifiro , che febbene 
}o fono aggravato dall’ etli , ciò non oftante 

dk 
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dk ancor dà temere quell' eloquenza , ed 
acume , che mi attribuifce ; Conorcé bed 
in cuor Tuo, che quello argomento è fcm- 
plicilTimoi Baflà che attentamenté eonfidei 
riaitio le parole di Gefucrillo, e prefe tut- 
te iofieme ^ e prefe ancora fepatatamentc 
una dopo T altra ; Glò appuntò intràpreni 
do in quella Illruzione lontanilfima da ogni 
arté, ed ornamento; ed unicamente ejpor- 
rò le chiarilTime confeguenze delle parolé 
del Vangelo; , 

E’ fuor di dubbiò, che ì trattati di Con- 
troverfie hanno un non fo che di fpiace- 
vole; Se ballafle r illrUire in fempliciia di 
cuore colóro, che errano per pura ioavver- 
'tenza, ciò farebbe motivo di non picciola 
confolaziòne t Ma altrettanto è molello, il 
dovere parlare centra i Minillri , còntra 
de’ quali ‘nulla fi vorrebbe dire, llccoms 
nulla diciamo centra il rimanente de’ tra- 
viati ; poiché elTi pure fono ed uomini , « 
Crilliani , ed aferiverei a gran felicità il 
potermi efimere dal difeorrere delle minu- 
zie, da’ rigiri , e dagl’ inopportuni litigj di 
cui fon spleni i loro fcritti . Chi è uomo 
fincero, tìon può fenza ribrezzo trattarne, 
c troppo gli Ipiace dover perdere il tempo 
in quella fotta di difpute. Ma pure ad ef- 
fe ancora ci adringe la carità. Poiché dun- 

que 
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que non fi ^uò far ’ a meno.d’ intrapren- 
derle , allorché non ' voglia m privare d’ un 
necefiario foccorfo 1 traviati, facciamolo al- } 
meno in tal guifa',' che non vi fi vegga . " 

fpirito d’afprezza, e di contefa, feguendo,, 
per quanto mai fia poffibile, le orme del t 
Vangelo. Ecco il principale fcopo di que- 
fta naia Opera, in cui intraprendo la fpie- p- 
gazione di quelle promefle,* alle quali fl ap- p 

poggia la fiabilitìi della Chiefa . Effe' fon I 

riftrerte dentro fei, o fette linee perchè ; 

lion fi perdano di veduta y- io da effe co- i 

mincio il difcorfo. ' — . i 

Ho ottenuto un autorevole ampli fftmo po- 
tere ìì in Ciclo ^ che in terra ^ Andate àun-^ \ 

ed ammaefirate le genti tutte y battex- < 

mandole in nome del Padre y del Figliuolo y 
'€ dello Spirito ‘ Santo y infegnando ^ lóro ad « 

éfepuire tutto ciò , che vi ho comandato . .* 

'Ed ecco y che ftno' alla ' con fumm arcione de 
Secoli io fono ( colla mia onnipotenza ) in-- 
- cejfàntemente con voi» Se io ho con ceffi al- 
le accennate próméffe fatte agli Apoftoli y 
c loro Succeffori quei’ vantaggi ,* che loro 
non -convengono*, non fa rk- difficile , che 
mi s’additi quali^ fieno, raaffimafhente che 
T Autore fi ha prefo a cuore di defcriverli 
turtr diligentiffimamente in un*' libro com- 
poflo a tal fine ( ed è .il quarto della fua 

Ope- 
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Opera» ) L’avvertimento poi, ch’eflb da al 
Lettore^ cioè che un tal libro non. è fcritto 
per U Teologi, e per li dotti, ma fola men- 
te per la gente idiota ^ ci fa credere che fiaaf- 
fai fertiplice^ e popolare^ altramente non s’in- 
tenderebbe da quei medefimi , a cui s’indirizza. 

Sia pure lodato il Cielo . Se 1’ Autore 
mantiene la parola , non avremo da im- 
picciarci nell’ efame di argomenti fottili più 
del dovere , € che mal fi adattano alla ca- 
pacita della plebe , e faremo riftretti nel- 
le ricerche delle Verità, che ognuno può 
agevolmente comprendere . 

L.’ iftelfa cofa ripete nel- profegui mento 
del libro, cosi dicendo (/?); Noi non i/cr/- 
•viomo "per li dotti ^nè per^ li troppo /accenti 
in quejìe materie . Co/loro non abhifognan» 
delle nojìre ijìrìtzàoni ; ma fcriviamo ad wt 
pmpolo prtvo di librile non avvezzo a dif- 
correre di cotejìe difpute^ tiè a fent irne par- 
lare , Eccovi dunque un libro, in cui fi \ 
ritrova fernplicita , chiarezza , anzi tutto 
ciò, che v’ è di -più neceflario , e che io 
vano fi ricercherebbe negli altri . Agli uo- 
mini dotti , e curiofi non è diretta quell’ 
opera, ma folo a’ popoli , cui s’ addita la 
via della falute ne’ vantaggi, che Gefucri- 
fto ha promeffì a’ loro Pallori per diriger- 

; 

(a) Tom. /, e. II. ». i. p. 125. 
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gli, è fetìzà péricóli ^ t fenza troppo mi*' 
hutè , e faftidiófé ricefclie nel cammina 
della Verità, é dell* eterna falnte . Come 
che là pròva che adduco è fpedita, e pia*- 
hiffinia j il popolò ancorché ignorante de« 
facilmente giugnete a capirla-; Ma fe le 
repliche dèi Minillro altro non fono, che 
Vani artifici , ed accorti rigiri y ne avrà 
per premio di fue fròdi y che ognuno chia- 
ramente vegga quanto (la debole quella 
. 'caùfa, che còn quelle arti fi vuol difende- 
re. Mi Infingo ^ òhe non farà un. opporli 
' all’ eterna falute ^ tiè alla gloria di Qefu- 
Crifto , nè alla Verità delle promefle fatte 
in termini cosà chiari da Qefucrilto alla 
Ghiefà, ed a’fuol Pallori, l’impiegare un’ - 
' ora , ó due , o fe il bifogno lo chiegga 
anche più nella confiderazione d’ un , palio 
del Vangelo, faciliflìmo da intenderli , ed 
il 'qual intefo, rella decifa ogni lite. 

4eT*MinU Capitolo primo del quarto libro, 

ltro,che non il Miniftro iè la prende afpramente contra 

Lre^^Jhe di me. Monfignor di Meattk (egli dice (//)) 
to *G*rucr?- ridotto, tutta la queflione ad un fol punto^ 

/x/r autorità della Chiefa . Bafta a di 
^TtfcTvtùvolui giudizio ben comprendere fei righe del 

contri tutti /* */2 . ' P ' . 

errori. V^ng^elo^ in cuf Ge/ucnjto prormie tn ter- 
mini /empiici , fpediti. , e.- chiari quanto 

' . • • . 1 ^ 

(a) Tom. II. iib. IVé n. 13. 55^. . . 
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luce del Sola , di voler ejfere tncejfanr, 
feménte con' i Pajioxi della, /uà Chicfa fino, 
al finir de Secoli {a) . Il Miniftrq va fi; 
le furie, e con un’ aria br^fca grida così: 
Iddio dunque a gran torto ci ha provveduti 
dì libri di non lieve, rubale ; boflaveno fei 
righe f an%ì a dirla come /e la crede Mon- 
figmre ;■ fei folè parole imprejfe. ^ j? pubbli- 
cate in Romà hafiano , a .togliere òg*ti diffi- 
coltà: giacché in Siotna vi b.a da ejfere una 
Succe ffione di uomini infallibili , nèfia gìam- '■ 
mai pojjibile j eh' alcun Curato. p.oJfa giun- 
gere' a variar la dottrina della Chìefa» 

Non impicciamo di grazia • una cofa coq 
r altra; . Qui non fi tratta nè di Roma , 
nè deir infallibilità del Papa, e ben fa il 
Miniftro, che noi non la facciamo articq* 
io di fede, tnolto meno pqi vogliamo, 
che fieno infallibili i Curati , ed i Vefeovi 
prefi in paràcolare « Là queflione , che fi 
agita è,' fe a tanto giugne la Sapienza di 
Gefucrifto , che poffa racchiudere dentro fei 
righe un principio comune,. ed uuiyerfale, 
per cui fi fciolgano tute’ i dubbj . Ma chi 
avrà il coraggio di togliere a- Qefucrìfto 
tal cofa‘? j4 che. dunque riJpQhde il Mini- 
Uro che ci avejfe Iddio provve* 

duti dì libri di tanta mole ? quali che . fi 

: po- 

Matth, XXVIII. 29. : 
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poteflf cos'ì difcorrerla , A che ‘ ferve op- ’ 

primerq 'la gente co' pefanti Voluqii del* ^ 

le Scritture, ed obbligare i Profeti a^iirol- 
tiplicare' le profezie ,, quando fappiamo , “ 

che i due precetti della Carità, che final- 
mente fi raccbiudono dentro fej Hgiie » ^ 

comprendono, al dire di Gefucrifto medefi- 3' 
mo(rt), la legge tutta, ed i Profeti ?quan- 
do ancora fappiamo , che S. Paolo {b) ha 
rillretta maggiormente la cofa , avverten- if 

doci , che la fola Jiliges parola abbraccia F 

}l tutto? Se conformemente a quella dottri- n 

na ha ' infegnato S. Agollino ,' che nella 
Scrittura' unicamente' fi 'comanda là Carità, I 

c fi vieta la cupidigia , perchè mai porre c 

nelle mani de’ fedeli tanti Volumi^ Adula* ^ 

qije ficcome pi' diede il Signore dentro fei i 

righe un epilogo di -tutta la dottrina in? ( 

forno -a’ coftumi , cosi Gefucrifto ce - de »i 

J)a dato un altro intorno a ciò, che rifguar^ r, 

da la Fede, 'dentro a fei righe racchi qden- n 

dò 'tutt’ i^ mezzi , che. ci conducono alla ii 

verità', 'e ’ nuli’ altro da noi chiedendo , fe f 

iiòn*che riceveffimo gl’ Infegnartienti , che t 

troverrcfno ' perpetuati nella fucceflione de.’ Ji 

Pàftòri* , - co’ quali incej/aaeemente ,làrà -, f 

cominciando’ dagli Apoftpli continuando |( 

■ ! <1 ' ■. ' fino li 

^ — . ■ j \ 

• fa) Mattb. XXIL 40. ' ‘ 

(H) Rom. Xlll. 9. . ' .. *" 
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lino a noi , e da noi profeguendo fino al- 
ia fine del Mondo. 

. III. Non è dunque gran maraviglia , che ■ 

abbia Gefucrifto cpmprefa dentro Tei righe cava daMa 

„ . j • • 1* bocca iK'(T* 

tanta- Sapienza , ea i runedj opportuni di de’ Proie- 
taoti mali. Del rimanente ciò, che al Mi- 
niftro fembra .si liravagante, non folamen- 
te è conceduto da’ Cattolici , ma da’ Prote- ftimoniodì 
ftanti medefimi .• Stenteranno >'quefti a ^i- uftlnte'*!^^ 
moftrarci un eguale nella dottrina a Bullo 
Prete della Chielà Anglicana , quel Bullo 
io dico, che- fu-r-invittiflimo ditenfore del- ode’p'X'- 
la Divinità del Figliuolo di Dio , e della 
Fede -Nicena , -che acremente foftenne ad 
onta de’ Sociniani . contra • cui oppofe in 
quelli V (lelTi termini 1’ iniallibile autorità 
del Concilio Nìceno. Se in un articolo prinr 
cipal^ ci perfuadiamo , che abbiano pofutp 
futi i Pafiort della Cbiefa cadere in errorCy ^ 
ed, ingannare i fedeli y conte potremo difende- 
re la^ parola y che /ci ' diede. Gefucri fio di ejfere 
incejfantemènre coti “gli ^poftoli ed in loro per- 
■fona co Succeffori ? Cii. farebbe falftjfimo , poi- 
ché * « 0 » dovean •vivere sì lungo tempo gH.Apo- 
ftoli y che nella ioro perfma fi verificaffe tat 
premejfa, Rèfiif- dunque y che fi verifichi »d 
loro fùcceffori .-Beco dunque manifellaraente 
la Chiefa , ed .il fuo Concilio infallibile , c fon- 
-data^tale jnfallibilità fulle promefl© di Ge- 
\ \ ’ \ 
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fucrido fpiegate' ia quel modo» che qoi fpÌ 9 f 
gammo. Che fé. mi il rirpond^) che nulla 
ferve di addurre * il te^imonio d- uq folo 
Frotedante ) il quale p^la contra ,i principi 
della fua religione ; mi farò lecito allorq 
di fuggerire, che eòa ciò ballevolo^ente dir 
tnoftró , che non io di mio cqpo infpirq 
que’ fentimenti y che al Minidro dirpiàcciq* 

. nò) ma ci -vengono fuggenti dalla natqra^ 
ftd eifenza della nodra medeiima Religione» 
la quale ci provvede di qnede arn^i contrai 

i nemici della Verità ) contfa cui (e ben 

ii fa,. che i, peggiori (fi tutti fono codorp). 
combattea quel dottilfimo Pfotedahtir • 

Ma non fiamb in neceifità di redringerci 
entro i limiti dell’ autorità d’ un .fel Frc^r 
tedante , quando abbiamo un Sinpdo.da 
opporre a’ Rimodrapti , allorché rigettano 
1’ autorità de’ Siniadi,, che contra di elfi fi 
fono celebrati {a). ^el medefimo Qcfucxtfioy 
il quale J>romife a fmì jipojloli- h /pitico 
di Verirdy quel medcftnvf ^ ancora protriife , 
che farebbe ft^o ineejj antemente colla Cbie? 
fa. Da ciò -ne deduce y cH allora quando Ji 
aduneranno da yarj pacji i Bafiori^ per de' 

■ ridere fecondo la parola di Dio di y. che 
fi dee infegnare nelle, Cbiefé. fi dee-, 
dubitatamente y e con . futfa fidufia crede:- 
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(a) Syno^, Delpko a^, Dord. p* lé. 
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iiiiii 11————^ 

re y che Gefucrìjìo , come' già • promife , fa- 
rebbe' con ejfo loro. Ecco noa un particola- ‘ 
re, ma un Sinodo che parla. E’ folamente 
provinciale il confeflb ; ma fu letto, ^ ed 
approvato nel Sinodo di Dordrefl , ove con- 
corfe tutta la Riforma fenza eccettuarne 
paefe alcuno, di modo che lo chiamarono 
il' 'Sinodo come Ecumenico di DordVeil. Chi 
loro infpirò un linguaggio - s\ diverfo dalle 
maflime della Riforma ? Onde apprefero la 
fiducia fecondo le promeffe («), e cpnfeguen- 
temente tah fiducia , che fecondo 1’ efpref- 
fione di S. Paolo," è fiducia fecondo la fe- 
de, c perciò affai più ftabile de’ fondamen- 
ti della terra , quantunque foffenuta dal 
dito d’ un Dio ? Se non da un interiore , 
per cos'i chiamarla, perTuafione impreffa lo- 
ro nell’ animo , onde apprendono certe ve- » 
ritk incontraffabili, che effi per altro non 
feguono . Stabilifcono i princip) : negano le .. 
confeguenze, in quella guifa appunto, thè 
conobbero i Filofofi 1’ onnipotenza d’ un r , 
Dio, ma- non di meno perduti dietro alle 
follie de’ loro pienfieri non 1’ adorarono t 
in quella guifa, che i Giudei credono ciò, 
che il Profeta Michea loro annuncia (i) , circa ^ 
la venuta* di Crifto in Betlemme, nè per- 
Bof].lJìru%.PnJìor.T om.lX. K ciò 


(a) Rom. IV. 13. 16, ly, 21, &e. 
Cb) MUh€. V, 2 . 1. . * • 
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ciò forgono col Piffera a cónrcmplafe 1* 
... eterna fua nafcita. Il noftro Minillro ben 
volentieri coniente , che non bifoona ab- 
bandonare la Chiefa dì Dio ; Ov è ( dice 
e^li {a) ) quell' si fiotto^ che ardifca 
negare, che ft debba < ad' ogni eojìo dintovar.e 
nella Chiefa di Dio? Si chiegga a cojiui s 
* • è pcrmejfo il dannarfi Belle parole , ma 
che torto fvanifcono, allorché fi tenta ( co- 
' me vedemmo aver fatto' il Miniftro ) ogni 
arte per conchiudere" ad .onta delle pro- 
melfe di Gefucrifto {b), che-^ può falvare 
• nello Scifma, e Confeguentemente fuor del- 
la Chiefa di Dio, 

*Ìi opera , che in- 

da Mini- contanente confideriamo come il Miniftro 
["'adof proponga nuovi dubb) fu ciafcheduna paro- 
promefTe di Gefucrifto . Ripexia- 
di.bbifacia. mole un altra 1 volta , c fopra ogni altra 
mia di Gè- cola ncordiamoci^ eh elle comiaciano con 
ì termini^ che fono’ per cosi dire l’anima, 
gli infesn*. -g twifg (li rutto il difeorfo. Ogni pofTan- 

fiienii ,che <~ \ /> j \ i' " r 

a lutto il za mt e fiata conceduta st nel Cielo j che 
nella ferra. Andate ‘ dunque ( còlla fiducia, 
fd ® certezza che vi dee infplrar tal foecorfo) 
tuccefidn . andate , ammaefirate Ì€ Nazioni , e battez- 
zatele in nome del Padrt, del Figliuolo, e 
f ’ . ' . del- 

' ■ > - f 

'' (a) Awtr. Hi 3. 

Xb) Nello fleffo luogo 5<. &e, óé: &c. 
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iìello Spirito Santa ^ infegnando loro ad efe- 
guire tutto ciò , che vi ho comandato : Ed 
ecco eh io fon con voi ( con quella onni- 
potenza, cui nulla riufeir^ impofllbile ) lo 
fon ( dico ) con vai incejfantements Jtno 
alla fine del Mondo. Intraprendete animòfi 
qualunque inxprefa, feorrete tutta la terra, 
combattendo gli errori tufti , nè pofla al- 
cun luogo, alcun tempo porre i limki al- 
le vollre intraprefe , Non làr^ Infruttuofa 
la voftra parola, lo fon con voi: Nob po- 
trà il Mondo (lare con voi a fronte., ed 
in vano fi lufingher'a il tempo vincitore 
di tutte le cofe mondane di diftruggere le 
voftre opere, lo ( che fono onnipotente ) 
fono con voi al prefente, ed in tutt i Se- 
coli y- avvenire y e dà fino alla fine del Mon- 
do, , • 

Recano luce a’ cuori ancora più tene- 
brori quelle , parole. Perchè ciò non riefea, 
tentano TMiniilri d’ impicciarle, ed è q ae- 
do lo feopo , e r arte accorta di chi ha 
intraprefo combattermi . Elfo cosi comin- 
cia (a) ; Monfignor di Meaux , il quale pros- 
tende , che quejìe due fole parole , lo fono ' 
con voi , fieno f empiici , brevi , e chiare egual- 
mente che la luce del Sole , ficchi non ab- 
biano bifogno di Coment 0 y è pur cofirètto'a 

K 2 .. far- 
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farglielo.^ ma lo fa in‘ tal - guifay che y in* 
ferifce cofcy -eh' oltre modo 'gli pregiudicano^ ■ 
0 fa dire a Gefucrijìo dò che a fui_ piace 
Vcggiamo, leggiamo , efàminiàmo fe v’è 
yna parola di mio in ciò , a cui d^ titolo 
di mio Comento.' Trova .( M- dì Meaux) 
una Chiefa perpetuamente vifthiky ' e fa che 
CefueriHo ài Jua propria bacca enfaticamente 
lo tafciamo da parte renfafi, che 

vi aggiunge del fuò, e miriamo fe fpiega 
bene le parole del figliuolo di Dio s -A’b» occor- 
re chiederlo ( dice il Miniitro } • . ^uejìo 
appunto' fa M, di Meaux , che ci dica il 
Pivino MaeJìro^Se il nuovo corpo ^la nuova. 
Congréga%tone‘^ 'vaie' a dtre la nuova Cbtefa^ 

' che V impongo y che formiate y farà vifthileyef 
fe'ndoyc'om’ejfa lo dee ejfere yCompójìa di queiy 
che nftnijiranoye di qu^iyche ricevono i Sagramèn- 
tiynulla però df tali cofe ( proleguifce il Ml; 
liiltro ) ha piai detto Gefucrijìo • Nulla di 
tali cofe ( diletti fratelli ) ha detto Ge- 
fucrifto ? e può giungere qualcheduno a per- 
fuaderfelo? Non ^ forfè > un additarci una 
Chiefà Vifibile quel diltinguere , che fece 
Géfucrifto, coloro, che fono ammaeftrati, 
da ■ quei che ammaeft.rano , coloro che fono 
battezzati da quei , che battezzano ? Se ciò 
non' ci addita una Chiefa vifibile, qual 
cofa faravvi, che 1’ additi? 

. Mi 
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Mi fi dir'a forfè , che ci viene addita ta 
una Chiefa ìnvifibile ? Nulla meno. La 
predicazione della parola è pur chfaramen- 
te cómprefa nella parola ìnfegnate 1 1’ am- 
miniftrazione de’ Sagramenti accennata nel 
Battefiino , che n’ è la porta ! Ciò fen'za 
dubbio baderà per dimoftrarci una Chiefa 
vifibile. Cosi r intendono tutt’i Criltiaoi, 
non eccettuandone nè pure i Proteftanti. 

Eccovi dunque palefemente additata quel- 
li Chiefa vifibile, che tanto fpiacc ai no- 
ftro Miniftro, 

Paffiam’ oltre , ed afcoltiamo il noftro 
Miniftro {à)\ M. ài Mcaux qui pure ritrO'^ 
•va la Chiefa compofla di tutte le Nazioni 
fino al terminare de' fecali . Ma mi li dica 
da chi farà formata , da chi comporta tal 
Chiefa , 'i cui Partorì ebbero da Dio 
quefto comando {b). Andate in tutto t U- 
niverfo^ e predicate il Vangelo ad ogni Crea- 
tura?' Andate , ìnfegnate a tutte le Nazio- 
ni (c) . Sento rifpondermi , che non tan- 
to lì dice , che 1^ Chiefa additata dalle 
parole di Gefucrifto farà fino al fine del 
Mondo comporta di 'tutte le nazioni. Non 
dilfe Gefucrirto , il confeffo ( nè io pure 
r ho giammai detto ) che tutte le Nazio- 
K_3 ^ 

‘ (a) ìbidem, (b) Marc, XVi, 15. 

(c) Mattb. XVIII. 19. , 
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ni faranno in un tempo folo adunate a 
formare la Chiefa. Ma gli' Apoftoli ^ ed i 
loro, fucceflbri non lafcerànno di predica- 
re y éd annunziare U Vangelo a tutte le 
^Nazioni nel fenfo , che dopo il Salinifla 
Jiffe S. Paolo {a) \ Il /nono della loro voce 
(degli Apqftoli) ufcì per tutta la terra ^ e le 
loro^ parole giun fero per fino a con finì delFUhi^ 
vérfo. Ed ancora (^): La v'ojìra fedeft annun^ 
%ta per tutta la terra ancora (c) : Il 
gelo è arrivato da, Voiy come è già in tutto 
[ Unìverfo ^ e. fruttifica cnfcè ficcome fa in 
voi . Non dice già , ‘ cHe rutto il Mondo 
. In .un tempo fteffo debba credere alla fede 
Vangelo fi predicherà, ( Aicceffiva- 
mente {d) ) in Jutto il Mondò in. tefìimo^ 
nto a tutte te Nazioni: dopo del che verrà 
il fine,. E’ pur Gefucrifto fteflo che^ cosi 
parla, nè reftringe dentrp altri termini , 
che que’ mèdefimi, che' avrà la datazione 
"del. Mondò , 1’ annunziare che fi farà per 
tutta* la tèrra il Vangelo. . ’ 

Ma créderanno . tutti al .Vangèlo? No 
nfponde S. Paolo {e).^ Tutti' non ubbidifco^ 
no al Vangèlo ficcome già predijfe Ifaia: Si* 
‘'gnore ( dicendo ) ehi crederà le cofe , che 

**•.*•. f té’, •*,* <. • « 

' . , ^ not 


(a) Rom, X iB. . (b) Ibidem I. 8. 

(c; Co//L 6. (d) Mattb^ 

(c) Rom. X. “ ’ 
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mi udimmo? *Ma dirà forfè, cbs non udtro- • 

no? .Sta feritto.J per tufta la ferra fi fece ' 
fentire la loro< vgee,f . . 

Ma fe v' è qualche particolare, che noti ’ 
creda -al Vangelo, vi faranno altresì .delle 
intere nazioni , a cpi doo permetterà lo. 

Spirito 'di Gefucrifto («) , che ( per qqaU.. ' 
che tempo ') -fi predichi; ;Andate,Gra dun- . 
que a prebdervela con S. Paolò,. anzi eon,. 
Gefucrifto ihedèfimo', e rinfaceiate ad elfi, , 
ficcome inceffantemente fate, la Chipa, ,9 
fe ancor lo bramafte'y le terre auftrali per 
contendere ad elli-la predicazione pdita^da 
tutto il mondo'; Ognuno voftrp mal grado 
vi avvertirà , che quella frafe per tutta. .I4 
terra, ajtrò non figni fica , ché il Mondo 
conofciuto , anzi: nè pur - tutto intero que* ^ 
fio fteifo Mondo conofciuto, , ma fòlamonte 
una :parte di eftb notiftima > e conftderabir 
le . Ecco 'di che farà compofta 'là. .Chiefa, j, 
c\iQ fino . alla' fitte .del -Mottdo .infegrkrè y ' t 
hatt eviterà le Nazioni ,';Eicevèndo,da!OgnÌ 
canto que’ Figli , che a Dio ' farà , a ^rado 
il donarle. ■ . . ' 

V; Queftà è la clùtnerica fpi®gWÌ06^*guL/rf^r 
delle ^ parole' di Gefucrifto , quel coraento «li a.ji,bi 
a capriccio, per cui. vengo- npreio : quando tnr,^ 
per altro è sV femplice, che aulì* altro, hi, 

K . 4 • ■ che 


(a) XV L 7. 
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"^ddurrrè Paolo' ^ e Gefucriftò per- 

ineo non fi mallevadori de’ miei ^detti. Ma afcoltiamo 
troppofhit-' r altra parte di^ tal comento (/^) . Monfi* 

Meaux riprova una Chìefa y thè 
^cTtTnR» ip^cejfantemente perfìjìerà nella fuccejjione (t 
efpreflb in Ufi medefmó governo * vale ,a' dire fotte . /’ 
uU ^toie. medeftmi Fajìori ,• Addotte tali 

parole del Miniftro , v’. aggwigne. quelle , 
-cos\ infultandomi : / /empiici perh.non^han*. 
no occhi da vederla nel tefio di S. Matteo* 
Non avranno dunque . i .femplici occhi da 
vedere, che 'il gregge di Gefucrifto fari 
governato dagli ammaeftramenti degli Apo- 
ftoli, a cui diffe andate y ammaeftraxe y, ed 
infegnàte ad efeguire cti , c/&’ io vi ho co- 
maridaio? ìioa. avrannq occhi da fcofgere, 
che in tali cofe appunto con fi (le il gover- 
no Ecclefiaftico ?. Non avranno^ occhi da 
difeernere , che a quello fi reftringe 1 ’ au- 
torità do’ Pallori; che ammiaiftri'noy 0 ne- 
ghino • i Sacramenti y : iÒQondo che . ne. ve- 
dranno -degni, .0 indegni i popoli, fecondo 
che\vedranno effere afcoltati 0 no i .loro 
ìnfegnamenti? A torto .dunque.il Miniftro 
\ /beffandomi cosi conchiude ^ Il popolo non 
' /coprire tali cofe . Vi vuole perciò un al- 

tro Sole ; vale .a dire M* di Meaux per ri- 
fcbiararle y e per additargli, ciò , eh' ò, piti 
' . /; • chta^ 

~ I y ■' 1'^ 

‘ W lòidcm te, IL p, 55^. ^ . 
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thiaro del. Sole inedefmó ^ Un altro Sóle* 
dunque vi vuole y perchè il popolo ‘Vegga,, 
che dov’. è additata predicazione , Sacra- 
, menti , governo Ectlefiaftico , vi fia' una 
Chiefa vifibile, di cui fi verificano le pfo- 
meffe del Salvatore , che palefemente ad 
una Ghiefa vifibile le ha indirizzate?. 

VI. Ma ' veggiarno fin dove giunge 

Ponderiamo ( egli dice ) tutte beri» dei nò- 

parole di Gefucrijìo , come le ha ponderate he promefTc 
di Meauxy e con tal mezzo rileviamone 
il ùnfos e la Verità., È quefto appunto 
CIO eh IO delidero., e giacche il veltro Mi- »i popolo, 
niftro lo chiede, io pur lo chieggo, ricer- * 
cando perciò y che, attentilTimaniente mi 
udiate. • . ■ '• ' . ' v ' . . ‘ 

Primieramente, Monftgnóre^ di Meauìc (a) 
limita- quejìa promeffa a foli Pajìori deU a fitta 
Chiefa ^ febbene fi dee fender e a tutf ì fedeli j 
co quali incejfantemente farà Gefucriflo Jinó 
alla cgnfumazione Àe] Secoli % Egli adduce 
in conferma de’ fuoi detti Santi Ilario , e 
Grilbftomoy e fi prende la pena di provar 
ciò, che niffuno ha mài negato .. Qùando 
io ho detto, che la promeffa di pefucriftò > . < 
direttamente rifguarda i Paftori, lo ne h<> / : ; 

E er mallevadore Gefucrifto, che in perfona * 

>ro diffe : Infegnate , e battezzate . Diret- 

tà- 

^ ' ■ . I » — I ^ ■■■>! ■ I , li, I ^ , I 

(a) Tom. II, Ttb. IV, cap. lU n. 4. pas» ^ào. 
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taraente dunque parla con quelli che pre- 
pofe alla predicazione, ed amminiflrazìone 
' ' dè’ Sacramenti L’ una e 1’ altra però è 

- , iftituita per benefizio de’ pòpoli . ^ voi 

■ tutto appartiene ( dice S. Paolo. («) ') o fta 
; ■ Paolo 0 Jia Apollo o ftà Cefa. Noi in fom* 
.;ma noti fiamo , che i Mihiftrì della voftra 
.falute, la cui difpehfazione è a noi coni* 
mefla . Gefucrifto , ,ed i fuòi' Apoftòli s’ a* 
doprano per lo profitto dé’ fedeli. ! fedeli 

- ' dunque fon còmprefi nella promefla. Io vi 

prego '(’ dkea ' Gefucrifto {b) ) Padre niia 
. non folamente per quejìi^ma per tutti quegli 
ancora p che per mezzo 'della loro- parola, ere- 
. dcrarino in me . Sì vede che prega per 

tutt’ i fedeli , unendoli cogli Apoftoli : nè v’ 
è bifogno di addgr qui S, Ilario,'nè S, 
Giovanni 'Grifoftomo. Li cofa 'parla dà fé , 
medèfimà , ed il profitto de’ fedeli fottO il 
rninlftero de’ fuoi Pallori chiaramente - di- 
moftra , eh’ elfi fonò a parte della pronjef- 
fa j direttamente per altro indirizzata 'a’Pa- 
ftori il che era neceifario per iftabilirhe j 
c T' autorità, ed- il Miniftero. 
lutilrUmM'.' .VII.- Afcoltatè dunque lé parole, ed ap- 
prendete cofa veramente ci additino le pro-( 
yromeff». mefle tìl Géfuctifto . 7o ^ 0 » CO» i»» , che infe- 


. > . 


gna. 




ì 

:c 

Sa 

if 

I» 

« 


(t) I. Cor. IH. 2. 

Xb) Joannts 'XV IL io. 
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gnate, che ammÌDidrate i Sagramenti , e 
eoo • tal mezzo governate il popolo fedele. 

Jo fon con 'uo#,*' ed il voftro Miniftero per- -, 
fifterH . lo fon con voi , ed io benedirò il 
Voftro Miniftero, che inceiTantementc fara 
Santo, e fruttuofo. Io, che fono onnipo- 
tente ve ne accerto e l’ immutabile mia 
promeffa fark e F oggetto , ed il fondamene.. ’ 
to della fede. 

Non è dunque vero ,• che nuli’ altro p'ror 
metta, che F efterior Miniftero .‘.Ciò no-, 
minat'àmenté s’addita, il confeflò-, nella 
promeffa, ma negar non fi può, che non 
fi accennino ancora gli effetti , e le grazie in- , . 
teriofi. Son effe congiunte, e per così , di- . ‘ : - 

re legate con F elleriof Miniftero poiché 
Gefucrifto è tuttora’ prefente per renderà' 
efficace la Aia parola , ed i. Sagramenti » , . 
come più ampiaimente a fuo luogo dimo- 
ftreremo. . , 

Vili. Il Mihiftro profegue . così ; Ge- *■ 

^ guc li rac* 

fiicrijìò il miglior ■ ihperpréte dì fue parole conta d«xlt 
ha pur fatta f ijlcjfa promejfa^ che^ fece a noiro^Au- 
Paftorì\ ancora d Làici ^ 

dimorerebbero iti lui \ ' cd^ eàli in cffi ? i’ Jcpromeffs 

. ... - . . y-j . fatte a par^ 

untone è ìntima^ ^reciproca ^ e et adatta ùwiari, 
dur azione incejfamey Ma non per tanto M. 
di Meaux difenderà , che i -Laici àbjbiatio 
tuttora un lume chiaro y ed una purgata 
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gnìxime delia Verità » Sè dunque M. di 
JHeauM , che ci afcrìve a gran delitto la 
gtufimia inamijjtbtle , v la perfevetanxa de 
Santi j non teme dì conchiuaere , che Iddìo ^ 
ad onta della promeff^a fatta di dimorare ne' ^ 
Santi ) lifcia eh' ejfi cadano nelle colpe ^ e ‘ 

da quefìe nelle mani del Demonio ^ potrà al- '• 

fresi conchiudere ^ che no» ojìante le Divine 
promejfe efprejfe nelle parole , lo fon con 
voi , potrà cadere la Cbiefa nell' errore , f 

nei Vizio, , 

fd^uolT (dovrebbero per verità con- ^ 

bieziane . Si fondere infieme tante cofe , chi volelfe feio- 

lA vedere *t* 1* >***! • 

eh’iiMini- gliere con chiarezza, ne impicciare la que- i 
S^un'rijue* ftione w Sopra ogni altra cofa non fi dee ^ 
mifchiare la dottrina dell’ del- P 
»ii lieflb ei /<» Giu/lizia coH l’altra della perfe veranda ' 
M fi? emide’ Santi; nè dire , eh’ io imputo 1’ una , ‘ i 

® l’altra a delitto. Nifluno ha mai polla ' 
nuova rifor in dubblo la dottrina della perfeveranza ' 

de’ Santi; per lo contrario i (oli Galvinifii ' 

auniSbiic. abbracciata l’ inamiffibilitìi della giu- 

ftizia. Il noftro Miniftro, per quanto po- 
tò fi fpieghi, fi fpiega però abbadanza per 
farci capire quanto fia empia una tal fen- 
tenza. L’ untone (,egli dice (a) ) che Ge- 
fùcrijìo promette à Laici ^ è intima^ reci prò» 
cay € d UH eterna durata. Non ofiante pé- 

, rò 

» ■'* ^ ' ' ' I ■l.l-V 

,<a) Ibidem. 
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' ' ' * I ^ . 

“ * ---T - -, - — I . - * * t 

rò le promeflè , che fece Iddio di dimora* 
rè ne Santi , lafcia che ejfi cadano nelle col* 
ve y è da quejìe nelle mani del Demonio * 

Ecco dunque, che quel Laico, in cui ab^ 
ta Qefucrifto, quello y con cui iritimamen- 
té , e reciprocamente , èd in eterno è uni* 
pQy è àncora reo di delitto, e fotto la po- 
deilh dv-'ir Inferno'. Altro di più' fi' ricerca 
per abbandonare una Religione', in cui s’ 
infegnano degli afl'urdi, diciana più chiaro, 
dell’ empietk s'i palefi? 

X, Ma non è naeno (Irana l’ appliòaaìp- 

ne deir Autore , alle promefle , che Iddio Mmiuro 
fece alla Chiefa. Siccome fi dice, che- un,?»rei 
particolare può effere' neh tempo fieifo uni- * * ’ ' 

to a Dio, e fuddito del Demonio, da qui «•*•“?<» • 

• x 'ii • mcdù^pfio ^ 

innanzi li dira ancora , che la compagnia che iddi«t 
de’ Pallori pel tempo ftefl’o , che Gefucrijìo S»d«»»* 
è incejfanieniente con ejfa y dimórerh nell’ *”*d??Br 
errore, nella corruzione, ed in qualfifia al- moni», 
tra maniera foggetta alia polfanza delle 
tenèbre. Bella unione di Grillo, e Belial, 
che ha faputo inventar {à riforma! 

XI. Aprite gli occhi, diletti 'fratèlli ; e 
vedete la beffa che di voi' prendono. Mob 
folamèntè èfeonó di quellione , ' e propon- 

gonó dubbi fuor, di propofiro, ma in cam- m* fff fT* 
bio di abbandonare ambidue gli errori, da 
uno balfano nell’ altro . Non ha mai prò- *?*»•*** 

* ' ^ r ^ 

XnCl* trt . 
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meflb il Signore ad alfuÌT Santo , eh’ eflo " 

non perderebbe nè la giujìiztay nè t unione P 

intima y knzv quella, per tacere degli altri, i 

per qualche tenapo almeno perdettero ■ un i 

Davide, un Salomone , un S. Pietro . Non 'f> 

ha promeflb ad alcun Santo , (. 1 ’ ha però Vi 

promelTo alla Chiefa )■ che farebbe dato i 

inceflantemente, vale-a dire , fenzà' inter- li 

f uziooe con effa j e ciò, yì«o dia fine de 1 

Secoli . Il termine ( della fine de’ Secoli ) l 

a cui edende la Tua alTidenza ci addita la' 1 

'Chiefa, quale appuntò è in quello Nton-' 1 

do, yifibile per tutta la terra, e ci dìi per . I 
"evidente argomento della fua vifìbilitk la < 
' predicazione, ed i Sacramenti,! quali prò- 1 
‘ mette di confervare nello fteflb dato fino 
' che durerà 1 ’ Univerfo . Adóprò Grido al- 
cuna efprelfione di . queda fortà , allorché 1 

additò f unione con alcuno in particolare? 

.. Di grazia efaminiamole , Già •voi fieri . 

> mondi ( dice il. Salvatore (4) ) dimorate in . 
rncy ed io in voi : fin a tanto che voi fa' 
rete in me , io fturò in voi : Ma è quedo 
' un dire Voi incejfantemente farete ? nulla 
meno; poiché immédìatamente avanti tali 
* parole, avea detto: Gid voi ftete mondi y per 
” additarci , "che ben predo lafcerebberq d’ 
eller tali , rinnegandolo Pietro il Capo di 


• M Joanrjts XV. 5. 4. 
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tutti loro ) fcandalezzàndofi il rimanente" 
per r orrore della paflione , e divenendo 
infedeli ; Profegue poi Gefucrifto in tal 
modo: ’C,6< dimora in me,y ed io tn luì ^ri- 
porta molto frutto . Chi- ne dubita ? Ma ha 
volato forfè dirci, con ciò, che nel tempè 
della loro incredulità doveJfero ,di*tK^‘*te,m 
luì^ ed ejfo .in ioroyZ riportar de’ frutti di 
Vita eterna , .mentre, pei; altro, non dava- 
no altri frutti, che d’ incredulitk , é di 
morte l II difcepolo . diletto atteda che Id- 
dio è amore .{ft) \ e chiunque, dimora nella ,■ 
Carità , dimora in Dio , e .Iddio in 
Ognuno ben lò fa, e di fitti v’ è tal di- 
mora nnche li , ama con vero amore.. . Ma ò 
è quello, un dire , che ■ ìncejf antemente tk 
‘ama, e che: inceffantemente . £i dimori in .; 
Dio, allorché ancora li giunga à rinnegarlo, < 
a maledirlo, ed a giurare, che non lì fa, • 
chi Ila Gefucrillo? Chi oferk proUferir tald 
bedemmia ? Conolcete dunque una vòlta , 
che i padi ,. che i vodri Minidri adducono^, 
-nulla hanno thè- fare con quello che- ab^ 
biamo per le mani., in cui iji Signore fenr 
za .riferva nè redriziòne -promette alla fua 
Chielà . vifìbile , alla comunione .de’..Padpri, 
e del Gregge d’ «Ifere tuttora con ella , e . 

che 


(a) l.Joaniti I. i6. 
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‘ i<^ci ■ Secovàh lJhuxiQjié Tàffbrah 

l>r< 'l . ' liwilf 

* elle pria mancherà il Mondo ', > di ! quella' 
che manchi la fua aSiilenza ^ , . ' . ' 

Vwoflv* ■ Oflerv^te .bane j diletti Fratelli -, 
vaziòne m- eh’ io nem v’ imbarazzo la mente con in u- 
féi>Hct!i,ed tili diicorii , con lunghe ricerche , ne iut 
fi deiuprt-troduco lottili, o eftranee: qi^ftioni . •Pón*'^ 
fente dìfpu- (Jero folanàente inlieme. con ' voi ad una ad ' 
una le parole della- promefla di Gefucrifto, 
nè altro libro iiamo. ilati fin ora in» n»> 

a 

celTith di leggere, fuorché il Vangelo , in 
cui non abbiamo ritrovata .veruna difhcoltk - 
XIII. Monfignór di Meaux (‘ pròfegue' 
che di «ere- il Mlniftro ) fifplica la promeffà-.di Qefu^i 
•npiicht ì? à foli Pajìori^ t Vefeovi Latitti'i.^-.Sì'^ 
LÌÌir**T prende giuoco di voi , •diletti fratelli!;' ilo > 
non diftinguo nella promeffa . nè'iLatini:,.! 
facrtfto al- nè Greci, ed egualmente comprendo j tuù’.- 
,*» c leip. . Latini^ Greci j Sciti, e >Barbari 

che fuccederanno' fenz’ alcuna inteituzione, a 
, ò mutazione di dottrina agli.Apodolis Giò;; 

dunque, che qui,fi-dice de’ Greci ^Hn^ va-:: 
«no fi dice. Nuli’/ altro ricerco^ fe,uon\che,T 
fi vegga ( quando- ne- fara .il temp 0 .)iiqual*.- 
.è la fède de’ Greci, è fe è vero', ch’refli t 
'.non abbiano mai abbandonata la: fùccelfio*: 
. "né. Ma ciò. non appartiene.i.nè'all’ òfame, > 
nè all' intelligqhza della prontelTa confide- - 
rata in fe medefìma, 

TralafciamQ dunque per ora 1’ applica- 
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*ione deUa ,promefla ó a’ Greci, o à’ La- v - 

tini, o altri' Pòpoli particolari j poiché di 
ciò Pon ^tratta la promefla, e profeguiaìmo ' ■ 

a .ponderare le parole medefime di effa ^ . 

XW^' uiLù/amo abbafìariìLa . phYtaio detU Ph 
pcrjone ( continua » voftro Mitiiftro (<f) ) > 

intrapn>e^iamo U matetia ^ Promette Gefu-(^-,Um. ’\ 

CYtjìo alia Cbiefa ^ ebe fard 'di tùntìnua^ \ . 

pj]ìt lei ..,Se crediamo { a' Monft gnor di Meatut^V ^ " I 

'quejiojerm 'tne[con fJfa lei et addita ^ una ■ - ^ • 

evid^nte’y* forte y ed ^snv'tnctbHe' protettone di . , V 
IJ/o. .li -Miniftrox fteflfe n’ è' d’accòrdo,' ed ] 
attefla, ^che 'fin qui ho' ragione,. Ma ts hcj^ ^ ' i , , . . 

ragione fio' qui, rie ^duco fubito due Con*.’ ' ' ' 

fegusnze. E’ la prirtia^ che' la Chìefa vifi- ' " 
bile incefiàóièmente’perfiderk. E’ l’altra^ 
eh efla coftantemetite aderirli a’ Pallori’, eh® ' \ , 

fottentrariò nelle fedi- degli .Apolloli e T '' * - ; 

errore inlallibilmetìt® fi cftcrmioerk'. Qui 
il Mimftro citi le parole della mia Iftru-^ ' 

Zione (b): ^ ctdoro.^ che vorranno ‘appretude* ’ . ■/ 

Ta> gli amtn'aeflfameitti di Ùìo^ baflerà ebe 

vi. credano y fiecome hiajlerd a quelli eh e var^ t 

ranno prendere, il Battefimo^ che' a voi rieor^ .. 

. Sapete che rifponde il Miniftro ? • ' \ ■ . ' 

Con feflà,^ che '.Iddio, 'fe vuole ppò fupplire ’ . ' 
coila' fuà prefeoza a tutte le'noftre occor- ' 

BoJf.IJirut.PaJlor. Tem.IX, , L reo- . 

' , l'n .i • 

" (>l T, U.JiB, IV, (a J. fag. jdó. ' , ‘ 

(W liid. p. jdd. V , . . I : *-’>• 

' ' .i'' ■ - V\ 

- ■ - . ■ - • • 
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renz? V. ^ lo fa \f empire \ ripiglia il 

‘ .Minijì.rp.O^'’Py? 

." ' f €Vtdt7it^ forte ed^ mv^hcìbUe'^p^ ' 

ragione di ^ nconofce^e,~in .quelle, par ■ 
.- .. .Ai .vÒL&., io fon cori fuo/'?r E-come'ifara evideu* 

. - ' ' AV'te* allorché pbte,ndQ. il Signore. concederla, 

• i^n ;la cwcc^ ' 

• toiwitMi'- ” XV.-P^r dimbitraM i che ..quélìe, parole 

• Viftro Pto<- t ■ /•■‘^ '•■■’■ ^?, - ■ , 

; »ù(i foitr»r.Ìo jfo;i. ro;j;, -ww.jg.^-'ageeitano .. d mia-, prpte- 

'■ $a'*^^d<«é.z'one ;|nfuperàbifó ,>ddn4.!C%’.9.h€!;' djìlfe'l 
.*tìi cefucr»ft<>^j^^^j-Q' ^ Gedeone.*.’'. T« falverni , Lfìwlé,.. 

vm' poiché, .io fpu .tece.: e cita nel tempo,„ft’e0b 
na.oÌti..- tétti .iit c,ùi;.; quefte-; pai;ple 

' ™cdWf9 A: ' 'V?A 3viJlfa??9-.;iia certiffi mp • 

‘ ' jl MMft 'fo/^- GpiTie- yedè j Inprr hct 
' fty«yb,;Wi’^Ar/oy Jntorno ipexb- all efeni pip -ili 


to' 

BC 


*• 


0;deone- , i .rifonde. duV 
»TO )upy. .qu,M^,^ò^^^ \e; il:'Sjg^<m/^ 

' h'arin.0,. là Jorzd^ ^ 

Uccido'^ : yplracolofa^ent^ in dff na fola^^ 

■ ■ £}Ul.hi>tfe mgttajd àtyer{ohe,i cosV^ Je^S^ 

Ap ^oli y; non per ', tpho A^bbono^ 

. -V fm 

‘ - .[Mo'tdo j ti^^QKÌtà^ ', (^h': ejji 

r . ^ „Ecco_l^ ,ÌL^l../icQfl- 

da; ft ,€v che i Jiccòme-. la prefemU dì Z?/p > 


. »r -A, j»' 


-< /-• i* 


‘ • •» 1 » 1 ‘ '-'• 

: .^-1 . 


:. y / A 


. !> W .WuV9*t tal’ fai’' 3fcih ii, fdgtiij, 

' .V: ••■'■■ 
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che' fu Vow Cercone potè f off rire che peì fa* 
teffe- un ^Efod per to iqunle Jfraele iàol/t-^ j*-* > *> 
wò/' di tei guift^ thè divenne un lacciò a (- ? 
la fua" Ca/a^^ così la prefenza di Dio. Uelta 
Chiefai' potrà /offrire f che'i 'priricipdi ifuoi 
capi ' introducano in 'alcuftì luoghr i' errore ^ ' 

> '/a deformhìd colla idolatria. Ecco le ftra*;; 
de,’'^iletri^fràtelli,'’per éui vuole giunger»* 

>a quella "eonfeguenza, che non s’arrifehrai 
a‘dèdurré. Irrimèdiatatnente. Se voleife de^ì 
duriamo mòdo, che vòleffe^favonr? la fu» , 
caufaV dovrebbe- conchiudere f che .tute’ ì 
Pallori potranno cadere nell’ idolatrià'; m» 

«gli noà'ló dice, fé non de’principaliv Do- • 
vrebbe 'altresì ' coochiùdere , ' che , 

Qhiefa '•dee ejfere .deformata per ridola* ' 
tria. Ma egli sfugge una beftemtnia che 
iarébbe inorridiré il Lettore:, né oltre ah 
Clini luoghi ’ftendé T idolatria*, il che fuor 
di dubbiò '•non impedifee » che la purità 
dellà' fede non regni nell|i maggior parte 
del 'Mondo . Lò fìeflÒ ’Miniftro adunque 
ihanife/la mente conóbbe ' Trinfulfiftenza de’' ^ • 
fuòi^ princip) , che non *ha ofato di ^Vaii" 

«are più -oltréV'Ma comunque ciò fia , iò-, , _ 
diftn^oriin una < fòla parola .le Tue due 
rifpofte ^ /'• ' 

><' KVI.xIn tanrò quella paróla h' fan 

a iad«ta^iHj« ; par f isolare ^ certa cu-^ ifonnii «i 


. ** r 

r . ' 


V' ^4 
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MimflM : ftodiaycd un mvindbi1« protezioiie V i* quatì-. 

to ci addita la dertùzza dell’ effetto , per^ 
rrVSScui. Wtlio 'l’ pronundata, e proifieffo , 
^‘j^^ che far^\con, noi. Per venire agli’ ef«tnpj:< 
Iddio» fu con, Gédèòne per vincere i 
dianitt e liberare Ifraello -. E ciò', appunto, 
r' ' avvenne i . Per. additarci 'altres'ìf che .fi òch . 
veva-infegnara la yerit'k, ed amminiltrarer 

V . iSagramenti , ci' accertò C^fuGri/^o , che 
V farebbe ‘ incejfanpamente ^ e fina d^'fi''. 

mire de Secoli cori gli Apoftoli ', ed i loro 
fiicceffori . $! ìnfegnerìi dunque h Verità , 

. t fi àmntiniftreraono i^Sagrarnehti ince{-, 
ferttenrieiVte e fino ) al finire de’ Secoli ^ 
digli Apdioli', <e da iórp fucceflbrì poi- 
ché Gèfucrifto- per' additarci tal* cbfa- ci Iva 
^ettQ che jàrk inceffan te mente ,« ‘t .fino 
■ , al finire de’ Secoli cOn effi ì altri meùti a 
che fervirebbe che foflh con dfli ' l’ Otìf 
nipotente, e che avefle. promeffo'di èfferto 
‘ fino alla -fine: de’ Secoli , quando fi^aVèffe 

V ' da temere che qualche fiata' 1’ abbandO- ^ 

nafie f ’ A pplidiiamo . tal regola '-aiir' Efo^ 
èrettò da. Gedeone . Promife Iddio d’[efe^ 
'ré , con Gelone , per disfare" i 
•dianiti ,, nè oltre ciò fi ftefe la fua- prò- 
' ' meffa , che cònfeguentèmentè nulla ha ctfp 
' .fare "toni P-Efod che* n^olfo 'di» poi fi 

' n’X. * fabbricò Quando dunque il ivoffr^ 

-ffro ve io aiddttcó in efempiQ , troppo pa- 
V le- 
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, 'lefernentc lì labufa^deUà vòftra cre^ylitìt^ ’ 
'«•«i/XVII. ' Monffgnor di Me/ms { profegiJc 
il rMinlftrp ). dee awvièrfìrf , eh il Sj girne ,i 

tme<ì~pttre promelfo alia' Che fa Giudaica ,d sii-uye^U* 

. — r- r- ^ ^ ir j. 

e^e/e perpetuamente .coti ejj a ^ è ai porte j,ic« e*» 

il >fuo nome, in eterno . Nulla di meno tal 


j'"'' - lece 

pnomejfà 'noK f-ha pref cibata àdla^ rovtna; ' 

amti‘ nel tempo flejp> ^^ di etla Puttetv^ p^‘. 


ftfìea , eaddei .in abh/nìnaxtoni , ed tn ido* 

htrie\ che ^ giunferoctan^' oltre .\\tbe ptofs-^ 

naroHO il Tempio , e divemiero i Sacerdoti \ ‘ 

^ Mjnifltì d iniquità , , ■ ' ' ■ ^ ^ t ; . 

.!* XVm. Per- procedere a>n chiarezza* tpfu."tSS 

‘fepafo due. diflhcòlih , che fono io ' 

'.'biezione r i’ unà rifguirda rovina deU^k aro. si fc- 

jGhiefa Giudaica, Tal tra. U corruzione^* *5^i^*”* 

'Coftumi , naemre tuttavia "perfrftea ' ' *’’* 

' ' • <1 • 


demobbìo- 


_ j--. _ . 

Quanto! appamene alla prima dimcoi- 


c « 


tìn^ finceraàiente ’conféflp'^ che avèa già (k, j, *,4 
.«iettn Iddìo ,d’ aver toJìo in eterno il ino — ~ 


-detto Iddio ^ddver pofìo in eterrtfi « /**® 4 h,sìoo*^ 
-iiome nel '-Tempio di Salomone f ' §i-, Viotti 


^iù coofeflb.ì, eh’ ‘egli adoprò (j^oeftà frafe 
ancor ^piùr efprelUva*: - Hó eletto e fantifi;- 

■ ^ . • • t \ 1 • • 1 


xatqyquefio {luogo ^ txctocchò per 
m -'qukd pqrftflano gii occhi miei ^ ed il mia 
fuore\ T Frafe che feipbra dell’ ifteflìffitna Chìca eri* 
ifiopza ideil’ altra ,, ohe ^doprò Ge/ucrifto . 

VedejEc bene diletti fratelli, che io do 


>3 !> 
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ra 


R<e- ^^* 3' *• *5- 
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t6{5 SetQOifa ’JfitHzion? FafioréUe 

^ ta”* la poflibile ibria;. aU’argomento Jet ^4i« 
■nifUo Ma .i.oflervate,, eh’ egli ^non adduce 
ii tefto incero , ma tronco ^ U che fa 5^» 
grand’ ..arte'. , perN non, avere - a reftar eo- 

r rto .di Confu(ìone« iLeggiamoIo, tale qual 
: iff» foTuificatà^ qwfU^ Qafa $h edi- 
V V Jicaffi y pfr ,pnryi iif (temo il it(»ng , 
itt ejfa farmnn psir fuf t i, giorni i, rmei oc- 
, -^fl^i Y cd il mioi Cftor^ m^ Tu^ ,ancora, fc com- 
' ì 'jmìnerai .ineller mìe- ftradc y ~ftccome^ cammini 

' Davide tuo P.adre j /ìabilirò il tuo Trento 
' - in eterno • Ma fe per lo , '^contrario, voi y ed 
^ ^ vofìri^ figliuoli non mi feguiteteiy nb cu- 

> V. fiodirete-i miei Comandamenti y^ed adorercr 
^ V ‘fo Dei firanieri -y* eflertmn&rb , Ifraeh' - om 
* y:. j}Uella terra-ff cbe - gli diedi getterò -lotf- 
^ tano^dal mio cofpeito,quefiTempioY, che. ho 
fantificato. al -mh-r n<mje y -jdi^ modo ^c:be di- 
-verrà Ifraele il proverbio >, ^ e^ ia^ favola 
.f v delt U-rtiverfo y ed^ il T empio, in ef empio 
,tutt i- popoli- y Avete veduta fratelli miei 
4’ condizione chiarameote efprefla.j. neUa- 

.promefla della Sioa.£?oga, e di cui- non v’vè 
.'Vertigicn alcuno, nella promefla, fatta ,a,lla 
-.Chlefa ; ficclw dove , alla prima .fi /dice 
■-X'i farò’ con vo{ fe ubbedirete &c, alla fe. 
^ conda iì,dice‘:-'Jo' fom^wcejfmtemepte eov 
voi .V:. j J i-'/'l- >• ’*■'< ' 

xiX^ Il voflro Miniflro foveote inter- 

d<», che ft , • - 

M.«ftrQ. “ t.‘ ^ :;c^ ; V- ‘ -TO’ 
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*r 

^-4 


r V < 
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'■ ^ 'Bojfuèrv 


foga', 't-hè-degglafn iafe, allòfcliè la Chiev 
fa cada 'nel^Idolatm e Heir-erroVe ?' 
f(n‘i duvcjue iecita t ay^ndofiaft-n ? '^tcovi • > 
un àltrò‘'ingaiìaai Nioti abbkm forfè > ; 

baftanza- moitraro j che ia pFon^etìa- affo- . \ 
> lùfri \li <jefuorirto d afficura; ch'ella' noà 
caderh ? ‘-eirencló pa^e^emènte' ìmpò(fihiie% 
cbe Gerucrift'ò''-ftia'' incéffaytTvmcnfe^ còH ef- ' ' , 

è 'Ja' laici in abbandono'allldìolarria ^ , \ \ 

atr yrf-ore in còrppa^nia , da* quaii^ noni 
può <}éfucpiftó ; * 

'' XX.^ Mi 'fenza ìmpicciai^ci in 
ihùtili , e fòlarn&nté CÒhficlerando^ ’ ùn po- 
C^'piir atteinameote là -eofa ,« é' mai ‘po(Tì- V.al! 
bile y diletti fràrélli , che noti vogliate ve- 
dere y ebe là Chiefa ‘GiucTaica yb fia la Mm^r»- 
Sinagoga di natùra'” per còsi dire; é‘ corti- 
"iuziotie ^ ftia' ■ dee mancare ; per lo centra- “V ’ 
TÌo la Chiefa di GKucrirtò*^ per li (ha rtef <»« > 

fa c^ituzi'ónó'é'’' natura'! dee, ad onta dell’ ' 

‘Inferno- coflàhtementè' 'perfiftere Nctì,- 
y e io ciò Veruna difficoltà . "/À^rV prowp»'* ^ , 
■fff. tw mtoyo ^ejìnmenth j che farà, prece*- > • 

dato da'*’ altro ', che deé rérminare , ’e rr-y 
' rt^óZ/Vj) / >daì- chfi' h’ itìferifee -San ,. 

-Paolo fhe' promette accora’ in Gésìà 
%h' nuc^óo^ Soperdòte fvCdn^o f ordinf di Mei - 
cbifkiecb . Promette Òunque,' che. s’abolirà' 

, »• ' V-- T ' - ’ ‘ • 

" et A .- 

,*■ — » » — f — X 

(a) Htbr. P'ilt. 8. gt ^ (e^/ 
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Seconis ^bruzìottff F^rde 
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\ ■* » • • 

Ja kggc; pfeichc^ coma.r,attefta lo fteffp. ^ 
S'an\ Paolo nel ^Jràsferirjl dei < Sacerdozio^ 
fi dee ancora trasferire ia leg^è. GeCoctifto 
medefimo.^1 ilia acccttap , che lecondo l»- 
Pr^ezia ^ di Davide (a) ; Pove/t divemieb capo 
deli' angolo quello Pietto ^ oij era. fiata ri* 

' gettata da. G/W^,*, Ci '.ha altresì. ammoQu' 
to, che farebbe . Rato cpftretto Jl ^Padrone 
4,<;lla .Vigna a. levarla.»’ ^cchi . Vigna juor* 
li if)y cotì^derla % nuòvi. Vide àpca»l 
- ra Cefucrifto io Daniele {c) l' abbomvfoziofoti 
•• 4*^ia ddfdàzipne^ del luogo ì‘/ 7 »/;o.''.e v’aggicwir 

y '■* le il che chi leggeva intjendejfe y aqciocchèyj 
' > fleflc'attCQto .a sì. gran Miftero.. In qnefto^ 
*x . Mi fiero ancora era .òomprefa, la ..morte, chflr 

; ■, ' i Giudei avrebbero data , a Cr'tjìo , e la totale^ 

Af.t]_ei~}di^pàzt<mey,q djjfoluzhne di tiftto il 
T ,v .. Popolo ^ Ebreo (d ) , che i^uirebbe;, dopo tal 
'..'morte. E’‘ dunque, una cecità uguale .m. 

^ quella di paragonare, la Sinagoga-alla Cìiie-.. 
{a,irprctendere ,che fieno -della lleffa fort^^ 
quelle _promefle , cl:e Ìdòip.^.fece a quell’ ’ 
adunanza, eh’ egli abbandona , ed a quel- 
la , con , cui ' protdia .ni voler coftancemen- ^ 
te dimorare,: fra^ quella , a, cui dice, ìa 
f(m.^con‘Voi frti> \alla jEntf , e ^quella, di cui 
H ,• v,;, • P ' , •; /. •< ! f*' li®»: 


i,r- 


■ 




{a) Maìth JfX?. 41.' Co) ibtdi n.Ài. ' 

(c) Mattb. XXiV. yi. 

Cà) Vaniti. HX, 26Ì 27.., ' . ; ■** 

■ry\ - , . T 
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&A, {ertilo* : La . defolaziwc 

Mh ♦ ' ’ '. / 4 • 

^ * XXl^' Abbiam . «ecàio ^ lò* 

^IK argomento dedotto dall^ ruin^i' della 
^nagoga . v Pobbiaoi - vedet‘^ T filtro dedot- ."J^iTe^. 

;dalreflTefé:» flato il ^Signore pf^nte nel-; 
lat Gbiéia Giùdaica'i s mentre, alfa .tuttavia 

rrrn * m r ’ d«U. 

XùSmt2L^ i tal pr^Jmza non, 

fu V tale^ y *‘ che - impedijfe ( le ^ idólatrieìy e^U ^ 
é^ÌHmÙTMzioni, ^ ^ che giunfero ^and oltre , -che . 
Jptofaniptono M: Tempio y . fc divennero ;Ì 
cerdòti ^MintRrf.d 

2 !à- 41 ^ voftro ; fpeciófo argomen^, • ; , ■ 

to/j - fràtdii- - 'miei^^^ im ; aprite gli occhi y. . 
e^Vedete .< eoa facili tV <lo v(èioglìa«^^ . 

I^QtO-’« vV' 5* ^V* •’ . «■• ' -• ri " V 

, X3^IIi .¥oi 4iteyvchp k. Chiela 
daicaifu ’-itì certe fòe tenebre .'talmente 

• ' 04 ir M 


abbandonata da- Dio V . che , nè .pére le ia* «i« »n’ i>i»- 

--- - — -..ri * < . bicxtooe.L» 


fciò la «yifìbilita <: di. (nodo che la ., perdei* ^‘t&óak 4< 

■ .. ...ir. .... Jj, 


tefo;ij fedeli- . 4ire , .di 'vifta ^ ***' 


■ ^ ) T — 1 ■,. — > "r-ìinoiirft 

ebbero a chi» attenéifi - per .avere una vili- . i« .eWeà . - 

^le comunione V. Ma -queup . e appunta « fu*^; . , 
che biiogna provare non dirlo, fem'-^'fip^, ,* - 
{dicei^^te- y ’ cpnnìe .lo’ knnò. i Miaiftri ' , ' ‘ 

^.uando per 41tro. tal - colà è diametral-. 
mente . oppofla alla Divina parola .; Ècconé 
la 'tdUmonìahza .,dl. Pio ineck.fitnp: preda 
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ifijó SecoMa JJhuzione' :PaJÌ9rale 


Si 'Gerìmxi X^'):'Do^’ che v) lìlerat daU)r 


I'XJ ^ ed iejììmontanza t •vopift .padri y''lcvmtdt)iii 
ìli' none \ e'di hitvn mattino éd- invranih 
(id^ejji t Profeti mVei^fùPi}'t]\''cìj' eJfi ndiì 
'•*' *oollera ihfcoltare ìòS\6''p^r^°oe\z se ’ftélTo 
con 'un Padforìe VioilanteV <5 fc H' troreK*^ 
^ quelli Donna de’ Provérbj , 'che '-fi 
ievtt nel bujo' diìla^^ nòtte ^ .-nel càt icmdò- 
'non teféieY'che ft jfmorzì' la iampa'dd'\'^\>’^è 
dàré con un’ incredibile^ dlHpènzà ' a turf’t 
fuoi'^domefhci convenevoli* cibi SeVte cil 
otto volte' ci'ripete ‘quella' ftefla ^cora 'pèr 
/• . , beri imprin'iercela * e 'ÈHlanla *il' 'pòpolo' 

/ . fleiro in teftimonio , eh’ egfi mai nòli 

;i ^ ^ \avea mancato me 'pure • negli àjuti'cfterio' 
r iri . poi volete^ 'che un fedele', die'cfef- 
- . ia"^ Chiefi' fenfibile', indarno' til ■vòltà 

■■'li* ^ la 'cerchi ', quali -Piloto errante, a’cui pfiff 
1 »- non luce ‘quell’ aftro ’luòrino/ó iche la ’luV 
X navigazione -di rlgea ? f'--' •> p 

XXIII. 'Non' 'vedeté' chiaramente , thè 
c^- , 'hÒn contento il Signore 'di ^a ver data un.r 
I.U volta • la legge al fùo popolo , fi levi fino» 

J j-' v,*-< 1 • ^ 

• ' • r . . • 

' ' T^. c/ti».- VII. v^. idi- IttrUm' coti. 1C f"' ti./. 

c#.'Xxv: V. ^ 4. Cx^xxvr. a^xxix. 
i(fi Ciip.'XXXV. W. 14. . 

(b) Prov. XXXl. t^; rS. > ' 
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Tiìia ii T wi il lì f » 


SE 


jl» 'nottft^ .flop clw it matti* • 

èo pcr^iaviargU j./itoi Profeti ?v.Nè<’ mi ^ ' 




rilppoda.),chè\nè./^^ or^ioarió^ ;jne/a\ 
òUdji, concedati il. MinHtcrpi . .profetici ^ ■*■' 

San|bb.e |Ì dir dòj uno fmentire le fcriu V 
and, pio\ ,mede,fimq[., cìw a ,: a^ccf* ^ 

»'/<•) »;ebe ■d/tl tmpd. .ciie Ir ^ fwr i £« -V > ’'• 
.4 mai . tral> 

Hata; d jnyiàre;:al ^ popolo ; de’ Profeti-, 
bè ,di parlargli pubblicamente. d di! oQtte, .!‘'^;;;.!',V; 
elle di giornoi; di ;ìmodo che nulla bmife, > 5; ; - 
chic fervilTe .ad amidaeftrarlo. .É ;yol^%‘ .Vv 
tft, che abbia egli róhòrpremnra della, 

fa ...Gfi^ana, >,;di ,!qned^ Ghiefa ,v.ch’yadun6 
fol .Sangue . dei Àio , figliuolo e.'che. prém^^^ 
a^^poll^. fue. promeirei.;.Nw ancora, che : . ' 
^.uefto^pridét'icO. fdiniftcrp ,'.febhenè:ftraor^ ' 
^d^narió-in^ re deflo ,, fii Mr9:,ordin 
qpe’...tempi ,-e'^ctó^^ ilVritorno ' 

dal,la...Ottiyitk di Babilonia ; da per; tutto 
incon^andofi^.radunapze, ! corpi, là loci^ 
tk , . le .. .abitazioni, da’ Profeti, y e de’loro. hs 
gliuoli'! ..il^he, fej.quàlcbediirto , volea. jfenza 
divina tniflione,-' e- da fe ..fteflb,- inirudeffi 
tól ntirneró^v C rainHìero de’vProfeti ^v^‘' ve- 
. fliva l«a. tono., da . veri ^Proleti feopprto,- $ 
^confiifo-;; cónte .appuntò. -feCe.vQ^naià C^O 




> ) 


V / 


i:' 


\ 


— i 


I t 




77 


-* _ 4 ^ * 


Jjr^. U>jJ. ...^ .... , 


■ iXXlV, 


l-'i 


' 1 


^ ItXylìL 1 j?i Kif, r 




r ~\ - ji 


1 ' 


f ^ 


■ / 


DIgHized by Google 


t'7^ Seconda JJirii*)pnéTaJh>r ale 


JLuftT/n XXIV. Per poi 'compire una' prova''" ap 
, mani- fattoi dinioftrativa , tafterk aggiungere, cW 
iitnoX!!'*, oltre it’Miniftero ftraordinàrio, febbeng ft 
chiamaré perpetuo^ de Profeti, vbl le rJl 
durafle» fino alla, diftruzione 
, ' èrrdMaienS della Sinagoga -il mimftero ordinario > del 

’ .^na'chwft Sacerdozio prefcritto dai Mosè-. Giò*tion ff 
' &w‘«noP'^^ porre in dubbio,' fe non da 'citi pre^ 

•li* e«»i*4endèfle fraentire Ézechiello, 'Schedo tal 
‘ n> pire mi guifa introduce a 'parlare il’ Signore .('a\.^ì 

* Leviti figlitioii :di Sadoc.'^'i 
|i«!^ mentre ehe i jigliuoli 'd ìfraele- trar 

V ' 'viavano -lungi da mày'cujlodiitm le cerenrtì^ 

Vite del f mio Santuario Jt accojìetanno ve 
V, * ' «ftareanno nel mia cofjpetto- per'<^rirmi &èi 

•"Lo ftcffo ci viene efpreflb nel C.48JV. l'a, 

- tJello' fteffb Profeta con tjòefte ^parole / 
‘ ' ' j^glìuoli di SadoC y i quali cuflodirono le tnte 

' : ”eeremonicy e non^erràrmo\^^alUfrchè erravano 

,( i Leviti ed ìH popolo sd^lfr/tele\ poffedò!- 
ranno il Sacerdozio:! "E poi direte', che nel 
tempo, ch’iddio qui addita'^ ' fi eraiitotal- 
tnente interrotto il SacerdozioV* ed abolito 
, ‘ il culto da Dio gik. prefcritto? . 5 

’’’ Avvertite, che il' Sacerdozio d’AKon ne' f» 

, ' Utertio, ed' in coòfeguénza' non [jotea'igianar 
^ . inai interroHJperfi fin, raaro che jfoflfe’ 

' venuto il 'tempo ii»; cut « come 'ofi’ervà 

Y ‘ X*). .£?;«• XL1V,Ì5Vì (t) JàidJtLVlif. Il, 

‘ ^ - .1 

. ■ r . 

* I ' 


_ Di. , ... ili 







S. Pàoloy dovca tra^ériffii . ióltre pai- <jue- ' 
da; promefla ■gènéral« '^ -difie ' gik,: iddioj.lil 
óacticolarè iìi, ’Finees figliuotò , à'-‘ Ek/mofti 
jRgiiuoh d Aronne.* Ìo>.b<y,:fiabHittf cpn :eJfo-^' 
td' ii:di lui ;dìfce^'enti- H ,pàtfo a’ uh Saoer* 
dohio Eterno -. Si • vede • per • altro affai ehiai- i 

ohe .bifogna , intenderè io; 4utti,'qaeflà , 
looghi^d’ u^V' eterniti adàttatà;;àd una leigr 
ge di 'fua' natura’ dee - beffare. . Iddìp 

’^romife" altresì <ab tempo-, dvEli, e de^fuoj , 
iìgliuóli ' una . non intérrottà' ifucceffiopa del , 
'Sacerdozio' ('diceodp (^) ) »» 
’f'Sàeerd(de fedele j '*0 glrredìficherh \vnat Cafà 
*fedfìè'.f^ e ,*ù^d)i giorni camminerà- avanti 
.al Eccoci, efpreffaménte àvviìà- 

Iti , chcAil , Sacerdozio non farà, fóggetto; àd 
.alcàfio ÌBterrpiBpimentc» .nei tempoi ip età 
^e-ddrare. -• ìw.'- ; *• • .5,' ’ 

.rv- v.Di , fimi fòlameate-i» mài pon; mancà 

,;la ; prc^enifi d’Aronhé ^ in oià' era ftabìlim 
,)H ^erdpzio-, ma lo Spiritò . Sannto di'pih 
; ci ; ’afficufà^ ,ché perfeve'rò 1’ òffervanza d^ 
>i^uìto .pabblicO; ne’.{»ù; illuftri. • Pontefici * . .p 
cella difeendenzà di Sàdoc ,: che fu Sacer*. 
.^lote.ai tempo di.Davide,' e di .Salomone J 
-’.p pur voi indèfinitamehte pronunziate ^ efid 
^ &eerdótf divennero minifiri/dj intuita | 
,,’r -:I& niffua luogo leggiamo òhe >«eiira£l^ 

’ì ,■ . " i,. . -■ ... la 

I , 0 I *V‘ I iWl I j ia j 
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Si 


la Cifcbncifione, che!^^ poneva ì-' Giudèi) 

- 1 loro’ figliuòli fottoi il' giógo dèlia' Icg^’) 
nè;T;iltré”ceHmòhlè dei T7ehipio * "t Prò- 
feti tion fi ' dolfero-' mai ' di tal eofa , 'nè ’ehb 
'Inulli mancalTè ali ànticó popolo n^lla te-, ■ 
lèbrazioné de’Sagminenci. -' . S > 

Nè’ tempi /'chè ' polfianio' nòminat'e i pili 
tédeHiofi,' cheaveffe Ifra^?!?)’ e lotto Acai 
Wèdefimìo'rràia profetizzò, è bène ee lo a^ 

. ,dità‘ il fitplo,' ilcffo 'della profezia . ' 
tèmpi puf tèiiebrófi 'profetàróno; 'Gèremià*) 

- ’èd ' E'zècfiiélld ùtiiri' a’ Sacerdòti .‘ed- élféndb 
€flì''piire Sacerdoti ; 'II' niinìflérò ordinano 
còhtinùamentè j^ffiftètte. ^I PrdfetKn ft- 
1 '^terò mai^diyifiòrie' alcii'oa'i anzi pèr’lò epa- 
^’tfafid àdùnàfòhó tutti 'gliùòmini dabbène 


y. 




ijèirofferyanza dei' 'cùltp, pùbblicÒV èd^eftai 


jHore; - j , , ■ • 

' SàrèbI» pòìlìbilèj’^clie' ve’dèhìm^^ 

^‘zlati si Jolènni giudizi, ó'uali defcrivo'no 'lé 
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' Scritture , ebritra V empi (<»),- cóme utj 

^ÀcàZ j'iun Mànàtìe', èd altri fi milì'^ o' cKe 
’li 'cori'dànhafle la loro ^memòria privandoli 
’pér fino della. Kèal Sèpòltufà / come ay- 
^ ve'nrie 'a Manàfle, nòn 'o(tanté'’l.a,' ìuai^eni- 
^terizà, a cagione .dell’ erri bilé'fcàn'dalò'i A^ 
*'aveà dato; le non vi foflfe ftat<? nella'Gbte- 
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ià, un Tribunale . rìveritò da tutta^ la na- 
‘■2Ìoiie^ pv^ R? . Sacrileglii. , 

/l^^ióne 'prévaìfa ì"\ . ...- ^ -4 

' .!Ecco de’ fata iricontraftàbili , e, piu chia^. 
rVdél Sole medefiino, che fan .vedere, che 

J *' «r , f ► r » . . T/ ' ' ' ( 

jn\ m ®. 220' <1 j quella, 'che fe.mbròe{rere co^ 

jne univerfale., infedeltà ed, in ahezzo ali . ' 

tresi della yioljènza di qualche^ SóVranó ,^ . ^ ■ 

ché^ gTufta Tua ^pofla* impedì il culto, di Dió^.j: 

ad 'onta dl^dettf Principi . . . 

pùbblica MinilVerd . Non dite -più" dun-^/^^ - 
que, cot voftro Mihiftro (rt)v fu rìdot^ ^‘r 
ta la Lbteja, aa un, ptmolo tmmeifo di fede 


I 


« 


li , che a gr/n^dc Ji_e»tp_ Ji - pq/^. difcqrnere'dai* *• 
ìfl gèneraTiióne traviata , ir . perver/a ■. ., Io . ,yi 

’^chief^o/ e .^tjuàl .fangue fu quello, clie;fpaFr -, 

f? (^) > che la Scrittura-, ci' afficii- . . 

4a T> ,'che. fii ■ ipnocen tè. e . mòl tifllmo.. ?. 

Fu forfè un fànsue idolatra / il fanaue di 

■ f /. f. '*■ t ■ ' I z ^ . ■ ' ' ' ■*. 

"quelli' , .-che 4 ^lafciarònq conompere .dalla' 
^feduzìoni di quello. Principe , . è , non più , , 

• fello, il' fané uè di coloro . ch,e 'refiftettéro : 
alle foe,volqntà,/è imbàtterono .fitiO: alla ' 
inorté’.:pèr la Rèlióioney e per lo ..veto, cql- '> 
.‘to, nel nuinèro de’ quali fi. credè. //che -vi - '> 

. ^olfe ancora ló. fleflo Ifaia? .^a poniamo,' 

’ O ';iio ifaia in tal numero è infallibile i ..• 
che nè tempi |>iù tenebrOfi d Ifreele^ vale ' 

'■ a-di-!-'. 
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. . , Sece^a^ I/lruzjor^^ • 

- - '' rciiiz< >,• »^ _?^» (■ 

_Miniri''P'.)» o ve dHnqife (ripigtiq 
: - - ' t'''evicìt:ntt^\^ forte ed hivìrjcibHe' prote^io? 2 e ^ ' . 

ragione i3ì rlconofiete^-iulquelle.par 
»W?, io A«' co« Wi ?p E- come" ìfàra «videa* 

— ' ^-’.' te, allorché potendo. U. Signore. concederla, 

i»* ■' l/« <\'%*» ^ /ri T . . c .' 


■ ^ •K.C, Ó 0,0 4 a CO^CC^._w .V . 'v;>v.' „-' ,- 

• ;■ f««MiiMi- XV.-- Per dirnbitraisB : che.qnélie , pmole 

wifìro proc-, X''-* y* ^ Y> ■ ■ / * - ■ , 

• <urkfoitr.r,io /o». Co^i^ -ùM^c^racee^tano,, d ,u 

>-'■ t'*ia*tòJÌ?!ODe ;|BfuperàbUe, ,>d^qlCi. ciò, .q,h?; diffeM’ • 
■^,-■^.‘0;'^“‘'^’A^aelo^a. Gedeone. .,'.T« f ' ' "" '' 

^ , 2 ,^ /«» "'*- ■ ‘ y, . .•- 'r> ' ■ ' ' •■ • •' ' 

i Fili» ' >*/» ln*i t^rti • I» rifa n 
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' ' 'nm )utt^ '^H^l£p.àyi„qu 4 r %ij.: 

' .Ino^d henna,. In forzd ^^ - 
' Mccjdcre . i^tracolofamm^^ in 'una 
. . glia tante ^'mjgiiaja di per fàns„^ cosi ^ JehJd^ 

\Ap {finii y- , pev '.. tanta .. debbono^. taVh 
' ■ dilatare Jì a ^Cbiejfa^ \ 

^ ‘- .fMo'tdo^ ne. ■'avcfe 'làyfieffa. j# 

. ,• ....■. ' Aw'yono., Ecco la. prima. ri _E^..iecpn* 

i. da.fi èv che t . ficcarne^ la pre/eiiòa-tli &19 y 

f . 'jà • " . 1 » . - • V - •< ^ 

- • i ‘» • ^ • I a' V. y 

V . '" » X * - C ^ j" V - Y' a v-V ^ — j 
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che fu con Gc a con e potè /offrire che poìfà* 
téjje 'tm ^Éfod per to <fuale ' Ifraele idoU-^' ' ■ ' 
tra f di tei' gui/a , che divenne un laccià al- 
la fua Caf(t\^ così la prefetiza di 0ia nella 
Cbtefa^potrd /offrire che i 'principali ^fuoi 
capi introducano in "alcuni luoghi" 1’ etrore^ 
t^'/à deforrnhiò colia i diti atri a; Ecco le ftra-; f 

de,’yiletri^fràtelH,''per ^ui vuole giunger 
.a quella ;eonfeguenza , die non s’ arrifehla. 
a ‘dedurre 1 rri mediatamente . Se voleffe de» 
durla in modo, “che vòleffe favonre 'la fu» , 
faufa dovrebbe' conchiudere / che -tutt’ ì 
Partorì potranno cadere’ nell’ idolatria'; m» 

•gli noà'lò dice, fé non de* principali! Do- ’ 
vrebbe altres\' con chiùdere , 'che 'tutta tà ' . 

Qhie/a,' '• àeè ej/ere .deformata per" 1’ idola» ■ 
triai Ma -egli- sfugge una beftemthia ,'cha 
fcrébbe iriorridiré il Lettore*, né oltre’ al- 
cuni luòghi ftendà l’ idolamat il che fuor ^ 
di dubbiò non 'impedifce »' chc v-la purità 
dellà' fede non regni nella ' maggior parte ’ 
del 'Mondo . ‘ Lò fteflb 'Miniftro adunque ' , ^ 
ihanifertamente aroudbbe' r^infulfiftenza de*' ' 
-fuòi^ princip!Ì , ohe non '''ha ©fato di ^vat^- 
«a're pi^i'oltreV'Ma comunque ciò fia , it>-, , 
diftn^o in una fòla parola .le , fue due 
dfppfte:r'w- . ' 

' XVI.’^Ttf tantó quarta paróla Io fon 
■H»h (à ‘addfta'^una , particolare ',' i^. ecr]ta. cù* 

‘ 1. - i';- !«, ■? Ììó* 
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^ Seconda Ifi*u%iqne 'T/ifipr ale 



<> 


MimOto : ftódiaycd tìtì mvifìdblfe prote^^ 

to' -ci, addita k. . Certézza -^deH’' effetto , 

, ^,^6^ ^ ctìi litóio i’.ha proBUBdak',. e proifie^ \ 
- ' venire agli’ ef«mpjr< 

#** wW* * Idditì fU' coti, .Gédéòtie per;- vincere i 'MÌt'^ 

, ' • dianiti e liberare Ifraello : E dò!,appuato, 

' avvèone -j ; Per. additarci altr8sÌP"Che .fi do^ 
veva . irifegaare' là 'yeritlì j •éd' àtnminiltrarp^ 
a ' , i Sàgramenti; , ci accertò ^fuGfiftp ', dié 

' V , iarebbe ' fiato ‘inccjfanPàmente ! et firn ’• al< . . 

mfe '-de*; Secoli con ' gK AppftOli ì ed, i loro 
fijcceflbri' .. Si’ io fegndb . dunque k . VeritV v 
- ■ . è..fi amatinifireranno >Ì'fSagrarnénti iace{< 

V - làotemeHte i,'"e, fitiO) ài finite de- Secóli 

■ 'ffàgli Apoi^i', «e jda’ fièro facceffori;^'p6ii 

. , chò ,.’Gefuerifto pdr àddikrd tal‘*^ 

.. . . . ' 4e“*> i 'ehe- ,Ìàrà - inceffanteWeate ,‘■'0 ?finò 
. • ; al finire de’ .Secoli cOn“.éffi '; altd«'epti-. ii 
• ■ thè. ièrvirebbc''i che 'fbffe 'còh Olir 

, .iiipotenté j.'e, che avMe,' próttieff©''-di '6^rJl> 

■ ; ■ fino.’, afla’. fine; ; de’ 'Secoli’ , ; qi^ado '■ fi 

fix tediera i! che quaìcHe' fiata' 1’. afeèandO- , 

- ' ■■■■ oafle f 'Applichiarao',. tai bgolà ‘•■àiriEfoà ' 
eretto 'da" Gedeone .• •Pròtriife Iddicf 'd’[«^ 
irè\cDri Gcdapóe.^ pèt ffisfaf*; fi ' 
.•ffiàniti';., -óè. oltr.e dò fi. ftefe.fia^ fiuà: poà- 

' ' jrreffa , che Vònféguétltèméntè n lillà' ha cfrp 
fire.'.’ibotfi' p’.:Efèd.;;^'-che' ■ ,'ièólfo.’’di.,»'.poi '■fi 
/:fiibb.«^. ^x^uando , dunque JòÌÌoSk , 

•firo ve' Ì 0 àdidìKO io eietspip. > troppo p»> 

^ ■■ '■ .. , ’ie- 
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/'le/èriieiité abùfa^ ..; 

il i^Miniflrp ) djse ' OV;vierHrf cfj^ ÌL Sizuote ì. 
.avettrpur^'. promejjo ma\^^ Gjudaiea .ff si<j .orff«u* ^ ' 
".pei'pefùamstite {con ejftt ^ 'è. dì "-porre d»ìa‘°e^ 
it- fuo nome, in etmw: Nulla/di- msno,Jt'al 

'tioH ha pf^fei^'^àta' d/diit.s wyina^i ' 

ftffea y 'caddé\im abMyj^mà^iohi ^^'ed' m ido^ [ 

htrie\s^er:gÌHnfèr4)r^^^ 'ùhre.y \ckè 'pfàf^ 
fhìYOHù Tempio f e divennero' $ Smcrdoti . \‘. 
\Mjmfiti m^iiitd .\ :: .:• ^ Vs-s*"*-: ■’ 

'.;^ .X,Vnr*v;Per procedere con, chiarezza" ' 

fdepai^D doe;'.diffieòlia y ‘clie fono ìq* tal oI> ' 

’.1>iezio^ ^ -I’ unà rovina 4el4, aJo.^'fcl 

jGhim ‘Gio^aica^, l’ altra',. l|t eòrruziowe ^* 
vcoftuffli ,,vn^witfe; ruttavia 'perfiflea i tbeton» !» ■ 

•^ • ìQtìatìt<)f 'apparrieBe ; alla' prioia diificoi- 

finceraoiente'.'confè^^ avéa gii - 

'WCttiQ Iddio d aver pofìo in erertip. '{il fino ™*»i '■ 
riìpme, ftel t-T ^mpio . di ^ Sa lomone, • , anzi •> di *«*,**rl£ ■ . < 

«)ofeiro:,, .Gh^dg^ qdeàà frale , 

sa<ncor'.'|MÙrefpreirtva.C:;-.-,/fò eletto e-fantifi^* ”.' 

xaep q^ejlp {luogo , • f^'ctocchh* per . i / 

vis^quivt 'p^ftfiano' gii' occhi mièt y ed il mia - 

pnare-^ , F^àfe che ' feitibrà-, dell’^ ifteffifllma .cì“,^ eri. : ' 

j^tz% t.dell’ altrà.i/ohé :^d^^ Gefuerifto 

Ved^e bene diletti Orpelli ^chs io do tue* 

t'> vM 'V^-v, A^. l: -'j; , .■ i- /: 'AA,m V A 

';•• ^ìPJiU‘. R<e. iX.>3, z. Pàraà, VÀU ij. . ''"V'’ .^ 
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poflibìk ^Jria ^U’srgomsnto ilei Mi- 
nilìjfo Ma effferv«e,.ch’‘egli.fnon adduce 
• ii tetto ìnceto , nix tronco y il che fa ,,* 

J- grand’ arte-, per;^ tìón avere - a reftar co* 

r rto , di con fulìona». (Leggiamola, tale qual 
; ,H<y fantific(ita quifia Qafay c}^ $u edi'- 
•. fcafti ^ h 

M Jàrannq pw tiftt/ì . tmci 9C- 

ad il mioi-cftqrf ancora., fe cam- 

i minerai .nelle mìe ftrade , /tecome cammini 
'Davide tu9 Padre j Jìabìlirò, iì tuo^rfdtp 
in eremo . Ma fe per lo;contrarw, vai ed. 
-.i vo/lri^ figUmlr non mi feguirefe^i nè cu- 
■!. fhdirete. i miei Comandamenti i^^ei adoreve* 

• V te Dà firanierì ^ejìerminerò . Ifraele- -d* 

' " jqueiia terra che- gli diedi .e getterà Joif^ 

V V- tano.dal mio cofpeito , quel . Tempio y^be ^ 

' yf\^ fantrficato. al ,mii)<nwne^^ di^ modo .ehe di- 
\f verrd J/raele il proverbio Iq^ favola 
,T’' delfUniverfo ’y ed- il Tempio in efemph..ii 
%r.yz ,tutt V. popoli Aw^t'e veduta fratelli miei 
4a ^condizione chiaramente.. efpreflX), nella 
prometta della Sinagoga, ‘e di cui- non v’è 
vettìgia/ alcuBOt nella -prometta. &tta alla 
vChlefa ; ficcliè dove , alla 'prima .fi /dicei 
ilo faro 'con vot fe ubbidirete &€. alla^fe. 
conda {x dxzti lo jono.tnceffmàmente eoit 
voi • J:. • - 

XIX^ Il vottro Miniftro fpveDte intera 

V. 'i . , ■ -, . .1 ; _ 
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foga', che-deg^iam lafe, allòfchèlaGhie:- 
fa" cada 'nell’ Idolatria 1f nell’ errare^?' JVbfll 
fmrà 'cittvtjue ietif9‘ ^ ahbnndofiafht ? 'Kico'^'i, 
Un altfò^'ingaoDO*. Non' abbiam" forfè a 
fcalhn'iaM'nodfa’t'O j che ia pron^eda" aflo- 
> luta “idi -OefuGri Ilo ci afficufa; ch'ella noà 
cadérci ?'.^eifénctó‘ paiefemènte impoIfiSile\ 
c^e GefucHfto' ^iz'intèffttntvrncrTre^cùfì ef- 
fa V è 'Ja* laici, iti abbandono - alTldolarria \ 
éd • a^r yrfore ■ in • cdrppa^nfa , ' da’ qiuii noti 
può diàf Xjéfucfifió\' - *• ' ' 

■*- XX.^ Mà"’fenza impicciarci in quefHom" 
ihatili, '^e fòlam&nté cdhfiderandbj ùti po- 
5 tf ' piìr atteinameote là -cofa ^ é" mai -polfi-^ 
bile y diletW frardli , che noti vogliate ve^ 
dere V cTie Ih Chiefa ‘Giudaica y^o fia la 
Sinagoga di natiira' per còsi dire y é' colli' 
'tuziotie lua' ■ dee 'mancare ^ per lo centra- 
*110 là Chiefa di GVrucrillò'^ per la lìia ftef 
fa cèftiruziónè è" natura’, dee, ad onta delf 
Infefncx y collàhteniente 'perfiftere •Nc'ó, 

y’ è in’'ciò veruna ' dtflScoltà . ^ Iddio'lpromet» 
■fe^'-un 'imoyo ITef amento j che farà prece* 

doto- da- altro V terminare y 'e rr», 

^ armare ' abolit0 > dal' chfi- h’ inferi fce ’Sa'n: 
-Paoit)' (r7):y f he promette aticors’ in Ge5sà 
^h' nttc^óo^ Sitperdàte fecdnào' f ord'me dìMel- 
ciifjdech Fromctté dunque che. , s’abolirà ' 
^ li "4 ia 

*.i — - — . — *— 

(a) Htbr. Pili. 8. 9, - • -V, 


■La'ntmr» ^ 
p((cas) ai- 
re,» 

l'ione tanta 
d(IU Sm«- 
»(>c« • 

d.ll» Chie. 
f»,d nnftr^- 

n«,ch< -itiit- ‘ 
Ta (fc>u-a 

re im o.arct ' 

cturarl; qu»» , 
iVa .fino <1i« 
fine a«l 

Moni» • 
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Secmdé lfirmùolfe "Ferrale 
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h kgge ; pbichc j com? l\attefta< lo fteflp. 
Sati'_ Paolo nel ^ jràsftrirft deh Sacerdozioy 
fi cee I -ancora rrasférire ia GeCucrifto 

medefmm ci vlu iiccwta^o.) che fecondo l»'- 
Profezia di OavideW: Pcwe/t divemve^ capo^ 
deli' angolo quelh Fktt^ ^ era. fata ri* 

genatn’ dò. C iud^i a. Ci ‘)ii jdtres'i.ammoaU' 
IO, che fareb[be.s ftato cpftretto jl ^Padrone 
della .Vigna a. levarla *&* vecchi «Vignajuor* 
li coateederl^ a’ nuòvi. Vide anco», 

-ra Gefucrifto in Daniele (c)/’^A»imwaw/v»* 

, didla defola7i,ipHei, del luogo ^tfato^-ey z^i^xtìgL- 
T fe che chi leggera inpjendejfe^y acciocché 
fleffeatteoto .a 5i. gran Miftcfo... Io .quefto: 

. ‘ Millero ancori! .era .tomptefa la ;norte , chdr 
; : 'i Giudei /tvrehhero data , a Grifo yQ la totale^. 

c dijfipàzióue y e dijfoluzmie ^di tutto, il 
■ Popolo^ Ebreo (d), che feguifebhe, dopo tal 
morte . É’ dunque, una cecità uguale a. 
'4 quella di paragonare, la Sin^oga', alla Chie-., 

■ la y.il pretendere ..che fieno della fteÉfa fort^ 
quelle proraeflè , cl'.e ìd^io^ fece' a quell’ 
Adunanza, ch’egli ’aqVandona , ed a quel- 
la, con .cui .protella -di voler coftaocciiien/-^ 
' ' te dimorare,: fra^quella , cui dice. Io. 
fm.. con •'voi fino 'dia fincy e ^quella, di cui 

■' ■. } -J> . »;. l ' 1‘- . < ■ ( a' i' lift*; 


/a) Matih XXt. 42.' j(3>) Ihidi «.41. 

rf' (c) Mattò. XXIV. 5fi. 

' ((dò X)anit 1 /'IX. sóì 37„ ■ ■ ' “ 
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imBfr0m""BmÈÈssBfa^^ 

fta, fcrittoi : La . àefolaxionc dinfw^à foprs^ 
di eff a -ftao alla fine X \ V/ . • 

^ XXI.' Abbiam . secato » lò- fcioglimento 
dell’argomento dedotto dalla- ruma della 
^nagoga Pobblam- vedete 1’. altro dedoc- a^Tcìiì? 
tò'^dalì’efleres ftato il .;Signore preiente nel- 
la Gbieìa (giudaica-, , mentre elTa .tuttavia 
fbfllllea' $ Con tutta ciò tal prefenza non 
fu tale ^ ' che impedijfe le idolatrìe '^ e It 
t^howùmaùont. ^ che giunfero (ani oltre, che^ 
profanarono .il Tempio y é divennero i Sa^i 
cerdoti .Mini Uri ,tf iniquhd %oco fen-^ 

2 z dubito il ^voftro: fpeciqfo argomen-, - . , > 
to.y fratelli miei , ma , aprite gli occhi ^ 
ft vedete eòa .quanta facilitV - lo frioglia*’ 
aao. "V i 

, X3^II: Voi dite,, che la Chiefa Giu- 
daicaifu in certe £ue tenebre talnaente 
abbandonau da Dio , . che nè’ pure le la* <u «ii'ok- 
feiò la yvifibilita < di. tnpdo che la ,, perdei- 
fero ij fedeli., persosi dire , di . villa , 
ebbero a chii atteneifi per, avere una vili- j* 

, - . - , ^ . CludiiM*' 

bile comunione Ma quello ' è appunto «•«iti U fu* . 
ciò., ché ’bifogna provare non dirlo i 

plicentente come lo’ frnnb. i Mioiftri ■ 

quando per Uro tal-cofa è diametral». 
mente oppolia alla Divina parola.;. Eccone 
la ’teHimonii^nza di Dio ineikfiino. {^e(To > > 

w • ' * •'“’K '■ rf • * •- / . •r., Ja* 

" . ■ . . V' • 1 ' ' , 4§L: 
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i ài ''Gerémìii (à) y'' 00^)0 ' c&e vi Uberai dalia 
'fchìavitìi dell’Egitto fino ^al' ^ornd'-prefent^ 
,40 non bò omcjjb di ^aijvert'irà' 'con una ‘'pubbli^ 
tejìinionianzà'i vopri .padri j '' lcv'ahdò;ifi 
' t/v notte' \ e‘dt bUv'n mattino ,* éd inviàfi^dio 

/ - tìd'^ejji l Profeti mi'ei ‘^fàt^i,\ ''cf* ndìi 
'' d: '*'oolterO ''a-fcoltare ìòò\6 se 

, coù 'ùn Padroite Vigilante V o ^ j'I' *voIete1 

il quella Donna ' <16’ Proyérbj f^} , 'che 
leva nel bujo della : nìitte ^ ,nèb citr icmùo- 
non hffta 'pebe ft fmorzi ' la iempadà'-^' 
tfÀTtì con un’ • incredibile^ dilfgènzà 'a turt’i 
fuot'dpfneftrci cònvenevbli^ cibi SeVte <fd 
otto* volte' éi ^ripete ‘quella* fteifa xofa *per 
' . , hfba. imprimiercela , ‘'e/cHiama *il' pópolty 

/ , flelfo in teftimonio , eh’ egfi mai noti 

ji ^ avea^ mancato tie 'pureTÌegli àjutr'ellério 
ri E' poi volete^ 'che un fedele, che'cfef- 
■ chi là^ Chiefif fenfibile , indarnò'^il •vólti 
' la 'cerchi', quafi Piloto errante, a cui plfl 
non luce 'queir aflro Mùmìoó/ò ;cfie fa luV 
Ir navigazione • dirlgea ? 1 . p . 

XXfH. ,'Nbn 'vedete' chlafamértre , ‘chè 
'hon- contentò il Signóre 'di aver dita una' 
voita'k- legge al fùo popolo, fi 'lèva fiiiò 

i- i •’ -• >. <.,*■' fi ■‘■■ ‘dì *■ 

.il fi ' .u*‘r < « ij ‘ If'X - '»'»*» C ' is V; . ~«f 

’ rW; VII. idi' ItrHirn edti. yirt»./, ^ 

Ci^.^xxv: t:. 7 . 4. c??.xxvr. v,i.j. o>.xxij[. 

C-t^.^XXXV. V. 14 . ►. . . _ , 

(b) Prov. XXXI. iy. ti. ' . ' 
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dì Dotte, nfoQ clw il gioroo, ed il matti* 
iiQ per, roviargU i ,fpoÌ Profeti ?»-Nè' qii t» 
xirppoda.,,che‘ nè fa ordinario ^ ^nè a’ folj^^'^*’'^'^'* 
Oiiidei; conceduta il Miniftert? .profetico i." 
Sarebbe H dir ciò^ uno fmeatire le fcrittu- •.?;*' 
tc.,, anzi, pio,. medeilmo , che ci acccfr . 

U i^4),,che àfl y$ tiri fuor d E- > »: 


che di giorno,, di modo che nulla omife^ > 
che ferviffe ad ammaellrarlo. poi .vole- >. ,‘ 
m, che abbia egli minòr premura della Chié- 
fe .,CriÌliaDa,,, di quella Ghiefa ,, eh’ aduni 
col Sangue del fuo figliuolo, e che pfèmu- 
tù colle^ fue promeffei Notate ancora, che 
quefto. profetico Mioiftero ,'febbenè ftraor- 
Jdinarió. in. ite ileflb „ fu però - ordinario, ia 
que’.,tcmpi ,e.,clò dopo. àncora il .ritorno 
dalla Cattività di Babilonia ; da j^r, tutto 
jncqntrandofi^radunanze,'! corpi, là focie^ 
tà , le .abitazioni da’ Profeti y e de’ loro B<r 
gliuoli . Che fe> qualcheduno volea /enza 
divina milHone., e. da fé fteffo-. intruderà 
tìel numerOy c rainHlerq de’ Profeti .,, 
j?iva ben. toftò da’, veri , Profeti fcoperto,.e 
.confuro-;; come appunto fece .Geremia eoo 
.^panfer' '•.r.*, < .>• XX'IVj, 

V'") Jerem. PhU, . . ^ ^ 


^ ìoo'^K 


Stc(màa 


*" XXIV. Per poi ‘compire una prova^'ap 
nu«fcnuni. fatto- ditnoftrati va', bafterk aggiungere, cW 
®ltre fl'Miniftero flraordinàrio^ febbeng ft 
può ciiiamaré perpetuo' de Profeti vvblle'^r^ 
Signore!, che durafle^ fino alla, diftruzione 
n8 della Sinagoga il miniftero'' ordinario > del 
, rrtuchwì Sacerdozio preferitto da» Mosè'. Ciò-fnon fi 
porre in dubbio, fe non da ^ dii prev 
«if» eo,,i«^iendéfle ^i fmentire Ézechiello , che in tal 
niVIJle’mi^foifa imrpduce ' a ' parlare il Signora (/»). / 
ed i Levtei figitutdi di Srtdoc^'i 
J--H» K&i- usuati mentre the'-i 'figiimli' ct ìfr(rele ‘tvdr 
’ vtavam • lungi da ■ m & , ‘ cuflpdii^no le' cerettrò- 
hie del ^ mrtf Santuario fi accofietanno 'a- 
fìareanHo tiel mio tofpetto ■ per' <^rirmi-&c. 
Lo ftcflb 'ci viene efpreflb; nel c. 48.V. i'(t. 

' dello fteffb Profeta con quefte’ parole 
' figimoli di SadoCy i quali cufiodironoJemìie 
''eeretnenicy e nan‘ errarono ^^^alhrcbè, erravano 
,( ' i. Leviti , ed iH popolo ,d‘^Jfraele‘^ poffedé- 

ranno il Sacerdozio i' E poi direte', che nel 
tempo, ch’iddio qui addita ; "fi eraitotai- 
\ tnente interrotto il Sacerdozio*,' «d abolito 
d' il culto da Dio gik.prefcrirra? ' U«,.; .‘vj 
"'' Avverti te, che il' Sacerdozio d*’Art)nne- fa 
ittemo, ed' in eohfeguéoza non [)o*ea'*gfanitr 
inai ìnterromperfi .fin a' tanto ,' che tfofla' 
' twnuto il 'tempo i», cm , carne -oflervà 
• . . ‘ ■ V ■ , - s.Pao- 


<a) .£k«. iUV, ‘X5*‘ (fr) • V lif. 1 1. 





Si Pàolo y dovca tr^fériffi' . jCMtre vpdi > <}ù®" . 
flà': promeffa gemale'* -diffe -gik riddioii^ 
particolàra figliuotò t d’. 

Sgtiuoh iAronw.* 'h>.k<y/:ftabHhcf-efin^ 

lui ÀifceTtd'entì ' H , piato q un Sacer* 

' do%ioi eterno ^ Si vede per ‘altro affai chia^ • 
jfb’, oh«:bifogn»%wtepderè in: (tutti^'qàefli . 
luoghi' d’ ujv ' eternità adàttatà.;ad .una legr 
ge ,';ché di <fua nMura' dee.- ceffare,.,; Iddio ' 

:pronnife' aitres'i 'abtémpO' d':^^^^^ d&’ fucà . 

fisUuóli ' una non. intórióttà' .rucceflione. dol-, 

* Sacerdòzio’ (/7)>.Ì0 fufciterh ('dic^do (i^) ) 

\ 'Sacefdc$e feA^U gVrre^ìfìchm ' 
if&dpU' i cm^mtnevà àv'anti ' 

al 4 1 Eccoci^ efpreffaméntCsàvvira- 

Sacerdozio noa farà fòggetto^' à4 
jalctìtao iaterrompimento nel f , tempo y . io c^d' 


dee'- dtfrare . • 

DivKitti .:tK>n JòlàmeQte:^mài noa manco 




i'- 


^•la prc^ehifi d’-Aronné , . in cw era .ffabili^ 
lil Sà^erdpzio:, ma lo- Spiritò:,. San ntO di pii 
,ci : aftcarà die pejifevdò, !’ òffervanza 
t^nltp . p^blicoi Be’.più; illuftri: • PÓnKfici , ^ 
nella .difcendenzà di . Sàdoc che fu Sacer* 
. ^te -sd tenripo di- Davide , ^ e di-, Salomone ; 

pqr VOI, rndebmtnmente pronunziate^ ch« 
'I Sacerdoti divennero ’mmiftri^ 
jT Io. uiffua luogo leggiamo , ^ èhe ‘ceiffaijo 
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SéconJa ìltruitone Pafiorah 
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là CirconcilGone, i:he^ pcmeyà i* Giudèi ^ è3 
I loró figliuoli fotta H'.giogo' dèlia' iég^"i 
hè/Tà^ltre cenmohi del Tehipia/è Ì PrÓ^ 
feti tioìi 'frdolfero Yriai 
' ìiùlli hiatìcàfle all’ aniicò popolo nella ce* 
lebrazlohé dè’Sagràméncf. '* /S > 

Ne tempi ^’^Mche’ pòfFianio riqm plà 
iè^neBrofi. chà aveffe Ìfrade\ e fono •Aca'ìt 
■^edefim'o ‘ IfàiaS profetizzò, è bène e? lo'a^ 
^ita il “titolo, fleflb 'della profezia-. 'In' altri 
tèmpi puf t'enebfofi 'pròfetàfbno' “Qerèmla 
'td ’ E'zecK'ielld ùmti ;a’-$acerdoti',"ed 
€flì.''pufe Sacerdoti II' nii ni fiero 'o"nli^ 

'Vòhtiriùamentè pèffiftertè. J PrófetUnóa le- 
^tefó/maT^divifiòae alcuna', anzi per 'lò cpn- 
*'tfàfib‘ àdùn'afòhó'^ùtti /gji Ùbmipi dabbène 
«èiroiTeryanza del 'c'ùltp pùbblicd',' 'ed"eftei 








• < 


•O» * 


Sàrèbi» ■ poìfibliè ;"c¥è v'Jdcffi^p pi^. 
^ 3^iàti sV Solenni 'giudizio quali dèfcrivoho ie 
Scritture y cbritrà i Re emp) {a ) ,' còme uft 
*’Acàz,'iin Mànàffei'èd altri - fimlli y o’ cb® 
”fi condànriaffe la loto ttìé'nfoVia' privandoli 

"l é »• • ^ • V» ' a ' ■ ^ t ^ la 

'jpér .fino dèlia Réal Sèpóltufà ^ ; <»me av- 
. è y«òde 'a ManafTé, non ■oftauté .l^' ìuaipedi- 
\ ^iferizà , à cagione 'dell’ erri bile feàn'dalóic^^ 

^avèà datP} fe norivi^fòfie'ftata nella'Ghi®* 

■-'r V- -, <v,r» -.'.i •-■'.v "fti. 




€* 


■«» <»> il, 'Pdr^ì.', tì^i ■ *. f ' Mp* 
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la. un Tribunale .nvsritò da tutta' h na?. 

'ajone , òv< d,o'f)o^i Re Sacnleglii , M ■ 
.ligi^e 'prqva^fei .. - ' ^ 

^;.,'Ecco de’f^tti iricontraftàbill, e.plà.cbi^^^ , 

Vi del Sold- medelìmo; che fan , vedere, chip, 

V A •-* * /**»• » ^ ^ ^ ' * ’ ■** * • • 

}ri\iiiézzo , di quella.^ che fem " 

jni; univerfale,Jnfedeltà 1\ ed", ih^-ihezzo' afc 
'tresi dèlia ylolènaa di qualche- SóVranO\ij .. - . 

che giuftaTitó^polfa ‘impedì il'cutto, di Piòy ^ 
àTon.ta 4i. .d?ttr. Principi iliibatò.li'èVV' 

1Ì‘;pi^bIÌQo' NIinijf‘?rd . Non .dite piu duà-,’“^-\ J 
'due, col volito Mihiftro (<j)i:chè ./« ri/ioff ^ 
ta la Chteja: afl un^ptcpolo cU //«f-sv 

’ t/t ' traviata^ 'e [pervgrja lo ...yi ; • ' . 

'chiedo, p .i^uàl.fangue.fu quello, ciieTpaFr -, . ; 

• le MànalTe,/^), che la. Scrittura- ci- alTico*, 

7ra^, ,che.,wi^dTpnoceDté, ,*.eu mqlti0ìmo„r. •. > ^ , 
Tu forfè un fànaue idolatra' ,' H fanaue di 
Vouelli ,oche- fi lafcurono corrompere .dafie."^ 
deduzioni 'di queltp. Princtpo^ ,B.on ppì , ., 

‘■ ^llO;.H coloro , che 'refiftettcro : 

'alle fnè volontà,? è combàtterono tirioaua ' 
morté -per - la Rèlìóione v e per , lo Veto cui- 

, -t ■ « y -, ■ -, ■ ,,Pi ■ > ',’ ■"•••I* ■' * ■ ■ • 

.to,,.nel .nuinero de qiwli it crede. , ^che-yi - ' 

.- ,ìbfle ' àncofa Tp, fteflo, Ifaià-,? -.i^a . poniarpp, ^ . 

■ o ,’np , ifàià ^in .. tal nurnèro è infallibiìo "» , v- 
-nè* tèmpi piti tenebtOfi 4’ Ifràeleli vale ■ 

* ■ . a idi*.' . , 
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f 7<J Seeondà ijirttKtons Pafioride 

" • r ■..■■■ - ^ - 

a. dire lotto Manaffe, non 11 fanone di po- 
chi fedeli fu fparfo da quello empio Prin: 
cipe, ma in canta copia, che la Scrittura 
ci attefta (a) , che ne fu piena Oerufalem- 
me fino alla bocca'; e poi fi giungerà a di- 
re , che non fa pece, dove folfe allora la 
Chiefa , e che difcefnere’ nw la fanno ‘i 
voftri occhi? ' • L' ' ^ > 

XXV. Ma palliamo .a contemplare la 
#«.•« teto Sinagoga al tempo qi Gefucnlto, nel qua- 
voi dite , ‘ che ft vide ( pet 'ufare, le 
parole del vòltro Miaiftro) ridotta, li 
Ji* 5»i»* uri' picchi numero di fedeli , cbt^ 

“ non ft poteano , cbe a grande flenpo difcer- 
' ' nere dalla generazione traviata , e perverfa^ 

mezzo <^a cui viveano(b)* Ma il Vange- 
lo efpreflamente lo fmentifce e febbene era 
giunto gik U tempo della rlppvaaione’ dei» 
*ia Sinagoga, nulla di meno Gefucrifto pe^ 
‘queir autoritk, 'che gli diedero tanti, e, sk 
^ ftupendi miracoli , che refero gl’ increduli 
' inefcufabili , in tal guifa^le confervò fino, 
alla fine la- vifibilitk, che forfè in niflupo 
akro tempo ^ fu egualmente vifibile quanto 
in elfo. Di^ fatti riconobbe Gefucnfto in 
«Gerufalemme la fede della Religione allor- 
- chè la chiamò là Cittf del, gran Re (c) , lì 

> ■■ “ * ^ ' zèlo , 

. — r- ^ 

(a) if'. X50F. i6. (b) T'owJ lUpag. \6à. 

• (c) IL »J. ló. ' 
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' -' . ' ' ' DÌ' l^onft^y'Bolf^ ‘^77 

*7 iTv ^ . , iw« V rf» **p«* # /-y ^ * 
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r zelo',’ cli^ehbe .per lo' Tempio ^ d‘a^ cui“fc^iC7 ’ ' ;‘. 

'Ciò i. profanatori; V .di mÒftrà là ‘Santità di , 

Quella Cafa fin quafi àgU ultimi elljre^i% 

.ch’ élla fuUn ,piecR ^ ed àppeoa^ avanti quel-^ , 

Ja/ defolazioue , che Tu' predetta .dover ,èffc-v 

;re nel- luogo Santo .^Riconobbe. altresì ’^ ■■ 

fbcfifto la‘ verità del Sacerdozio -'tuttavia ^ 

durévole -nella Sinagoga aljokhè’ kVviò-a^ . , 

‘'iSàcerdcti' i Lebb.roìi,che aV^i- guariti-; /fn* ' . , 

i!ate {'àKQÌ\doy'^ré/e>itaf}'vi ' a' i., 

• \ Vollé :y cche; fino'.' al ; fine fi / .òtiorafle dà. . i . ^ 

Gi^thidrà"di Mosè e due ^;giorni /prima i, . . ‘ /; :/ 

cheToffc eohdàhnàtb-a mortejéosi" parlà//?);^ • • 

Sudila' Cattedra Bì‘ Mosè: Jedeìttro , t • •• 

dvlìà legge y ed 'i Farìfei,; (cd..iii; ta]\^guifà/ ' 

compònevanò'‘il Senato .della nazione^) * • •- 

dunque cib\ .che vì^ dkorip , • ma^non .fate cto^ . . f . 

ch'ejji'fr. wòV .Intorno’ a -.tali parole due co-': / \ 

. fe'. dobbiamo- 'avvertire la' prima fre, che. ' • . • 

JàvCdttedrà:, di^ciii* parlò Gefucnttb 5. fino,. ■ 

;ailòià, ’fóVéfenie. dagli erróri da^-eul erano ‘ '\- 

macellati tanti DottoH,. che mai per altro ' ^ . 

poterono Tarli: pàffare per^Dogmi'.^ E Tal- . 

tra 5 che fbafiili. Jddiò con tali'det.ti la maf-* - 

.finta: foiidarnentalevv* falla.' quale ‘fi/poggia /.> / - 

la ^Refi^ione , ed- è il perpetuo p^efervalivo/^/>^ // 

cootrà' tutte le ’ Scifmé ; cioè che la corru-’ ' . v 

^ * ' 1 < 
zióhe 'de patticólari non infetta quella ;Cac-.., 

J^f[!l(ìjCU%.PallokTomd'Xr/^^ te^ • ' ' ’ 
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“•ITB " Seconda Ifiruxtorte P adorale . 

- ^ gtrnrnrniimmm mammmmBBBSSaÈBBàma^am . 

4 ^ Mdra, ch’eflì empiono. • . * 

' /. Sebbene la fentenza di morte,- che la 

Sinagoga pronunziò centra di Gefucrifto fu 
il £ital colpo della .fua riprovazione , ciò 
■ aon oftante volle, che tal fentenza avefle 
Vn non.foj.che, di profetico ejfer pro- 
numsiata dal Pontefice Mi queW anno , come 
.bea r offem San Giovanni (i*) , e nel tém- 
' po fteffo, che fu centra di lui profferita la 
. jeriténza, fu fedelc^ Gefucfifto in rifpohdere 
V - al Poatchee.', che giuridicamente, lo inter- 
rogò s egli era figUuolo, di Dìo; tanto eb- 
■ ' be a cuore di mantenere il < decoro della 
! . Sinagoga, e di riconofeere la. di’ lei giurtf- 
' dizione ^ e confemre quanto inai era pof- 
fibile alla Cattedra gik cadente tutf h ea- 
raiterì di vifibilitk. ^ ,, 

E’ veto» che avea fffovveduto all’ eter- 
nità del fuQ eulto,".ed avea- già- comiheià- 
10 ad erigere quella nuova vifibile^Chiefa, 

: che dovea durare in eterno,- ed a "cui non 

giìMi . tempo, di poi dilfe Eceoe io fon 
^ cw voÌ»y 

. Altro io- XXVI. Il voftro • Mlnlftro adopra . per 

fottrarfi dàlia forza* delle >promeflè di‘Ge* 
fuaiftò, infegnandoci (c), ditU forte Mei- 


(a) Jean, jfi: V- 5 t. WU. 14.. 

(b) XXVIII. 20. ^ ^ i ; 
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' la Chie/a' fi. puì cangiare-i ficcome f cii^gf^ ^^^< 
.amila de.'RePtti della 'terra: ,e null'"altro. ri- 

.. . fcBI» IIIM».- 

chtederfi , - je \non che' il 'Signore ,• W c«» Vio« «4 ®- 
prefenza è:'mteriore fi' efijfirumle i^/Jt i»’ SwW; 
pèrfeguitatt delle confolàzionì e' delle inf pi- 
razioni del/ fuo antère'^ ortdè ft fefientUfo.nel- ’e'nfi^/ 

- le afflizioni ; Cih/-bàfla’, perchè fi: compia 
divina, promejfdy che la ffliiefa fujfl flora fi-' ; . 
nò Iella fine 'de’ Secoli , rnaflt mamente ,• che 
quefla<ÙbÌefa fàfpfle egualmente in ùn pk--^: 

(itti ■numerò , che in .una gran moltitudine * 

, ; Ed' in quefta guifà - fi preteddè ^ ' diletti- 
fiatelii di fottrarfì dalle prorneile di óefu- , 
crifto.?- In ' quefta «bitfa' delle confolazio* 

' nfcr interiori ^ ,'é «fpirituali per- efcludere'* la 
oeceifiià- degli' efteriori appoggi.'della ' fede ,• 
feaza la -quale non ,v’.è- nè. cQnfolazioney 
nè' verun’aitra cefa inierieM'e^ Volle- G'efn- 
crifto<<unire ia ìfede alla ' predicazióne , ed 
^ia per^tùitk del .Mi'nifterò vifibilè . Ciò 
npn pftante -vanta il Miniftro le confólazroni 
iateriori , mentre- òe nè recide là radicele la 
pritnierà- orìgine ; A-' che dnnqne ferverai- ;• 
leg^,;che' fa -il picciòl greggè? -Cfò fini*, 
la-provà , fe-^prìma > non^ ci dimóftra ^- che . 
non dee quel, luó picciol gr^geilar unito., 
alla .ferie ..non .interrotta del Santo - Mini* ; 
fiero, ma per lò Òontrìtrio dee operare' co* 

Bw di%iuncoj,‘'e fepian>-‘rda il che.- 

. M però 


l8o .'Seconda Irruzione Pa/ìorale _ 

‘ / f » 

• im - y 

' ' Sm- ^ utio 'fpiegare'!, ma ua abolir la / . ' 

. • promdfa.,, . i ' , 

XXV IJ.; 5 ’ impegna 'il Miniftro di.dimo-'^ 
di'tTi'èónce- ftrar'C, che non £ può dedurre la confeguenza _ 

, f^ioiw^'e dagli Apoftoli, al'ioro fuccefsori , adducendp t, 
f^o"^«'foro tr® doni, ch’ebbero i primi, e che noa 
' {‘ueecffori' , paifairono ne’ fucceflbri r e. fono il dono, de’ ' 

"che Miracoli, il dono deirlnfallibilica, edili di^- - 
U no della .Santith.. Comincia’ dal dono de’-.. 

»’ ^ inceli, e parla .cosi : Monfsgnor di. Me- ^ •• 
f^cifCoTì' . aux- 'Duole , cJl/e la Chic fa goda fmo al fine' 
ìvA^^àc' dcl\ Mondo degtftfiejfijjimi effetti della pre- 
MirMon- J^nza di Dio . e prtvilegj degli jlpojìoiì . ^ 

Jl Miniitro(incontineate ih rifiuta jn .tal 
. modo ; Fu il Signore con gli /fpojìoH^per una , 
■prefenza 'mh'aeolofac Voglio '^ire a loro 0n- j 
ceffe^ la [uir-th di guarire' gl' infermi , e < 

ftifeiiare -i wom, e. Il’ allegai in prova quel 
palio di S. Marco i 6 . v. 4 I7. ' Eglino 

. jfcaccerantiO .i Oemenf y ,e , guariranno gt inr. 
fermi 'y coi rimanente, che frMeggef ip' 

5. Marco, v-, . -’r., 

■ 'Ma in una parola H feioglie la difficolta 
del Mrniltro. Jl tefto citato , e. l’altro di 
S» Matteo l<?. v. 'è. guarite gC infermi ^ ri- 
fufeitate .i morti , appjirtengono , alle' grazi®’ 

. tìraotdinarie, le quali indubitatamente (co- 
me anche ce me accerta '.lo fteffo Miniflro,') 
debbon ceffiire,' .Pcf io eontrario i’altroi»r* 

: V'-,-. ' 
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‘ * 'Df Monftg, Bojptief, ’' ' 

fégnate^e batttzÀàte ci addita un Minifterò /■ . i . 
ordinario^perpetuo, ed infeparabile' dalla Ghie- 
fa, di cui Gefù efpreffamentc ci- ha 'detto 
dover 'eflere durevole fino alla fine del Sé- - . 

£oli. Chi fa ìi'poflìbile perghè hon fiveg-' * 
ga la differenza dall’ una', e l’altra pró- 
raeffa, moftra bene, che altamente gli pre- 
me d’ impicciar >ie còfe ,' e .' di . ritrovare - 
del le "difficoltà, ove non ve n’è un’ombra.- ' 

"•‘• XXVllI. V’è un’ altra ‘frode, in' 
parole (-«») . L’ Unzione interiore' data a ciafche^ i a"'* 
duna degli Apcf/ioli j che nd ejjì infegna ogni- 
•verità y e li rende infaUihili , fu "il, fecondo 
effetto della Di'vinh prefenza .Per dunque 
Verificare -la' promeffa-fa d’ uopo, che tutr’i Miniar* ‘ 
Vefcovi, quegli almeno, della Chiefa Lati- chenóia^ 
na , che o.-fon vilfuti ,»o viveranno fino 
ftlla’ fine 'del Mondo ,' fieno' puri'-tielk fe- cbe 
de, ed infallibili’ nella dottrina. In tal gui-“A'‘do^t 
fa in ' millé luoghi' deh fuo libro ci , altri- 
bùifce, Terrore di far infallibili ficcome gli ‘ 
Apollofi , còsY ancora ' tute’ i. Vefcovi , tuct’ 
i Curati. Ma è in. pronto Ja rifpofta. • " 

,• Non 'è neceffario, Che^eiò,che fi attri- 
buifee alTintero- corpo, in cuii nói voglia-' ' ' ' 
‘’moi che fi verifichi la promeffa, conven- 
ga* a *dafchedun membro inf particolare'. 

■■ .... M % > 'Ba- ' 

f ' ' — T’ — *' 

. (a) //»/</. 5^ €?* .553 5 j( 5 . 557.376. <594, 

609. 610. d / 2. 614.621.70^. 730, vf. ' ' 
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ifi Secónda lUruzìone PdjforaU 

Bada che -il còrpo - e che 'tuttavia 

prevalga la verità centra un Ario, centra 
ucu- Pelagio contrae un Neftorio , e centra 
il rimanente 'di chi errò . Mavdonde 'prò»' 
vate, che fià perciò heceflario, che tute; i 
Vefeovi fieno infallibili?^ - • • 

Quando. Iddio tante fiate mandò l’Eler- 
cito d* Ifraele a combattere con ficùtezza 
della Vittoria', non per tanto accertava- , 
che/nilfun foldatoy niffun Capitano vi 'pe» 
rirebbe ; Cadelfe alcun 'di quefii 'o à de* 
viira, ó a finiftra , vittoriofa. Tempre fareb- 
•be*ftata r Armata. Lo fteflb 'dite deirEfer- 
cito ,, che Gefucrifto ha meflo in campo 
contra' gli errori : Non bifogna imraaginarfi,, 
che la mancanza d’ un fido ponga in- dub- 
bio là Attoria ,‘ àlfrirnehti potrebbe la re- 
fiftenza d’ Un fòlp infievolire le Becifioni di 
qualfifia più univerfale, e Sagrofanto Con? 
cilio. Cinque o fei Vefeovi-in Nicea -po-' 
irebbero oliare a- trecento diciòtto Velco- 
vi; co’ quali tutto il Mondo collantemen- 
te , e pubblicamente comunicherebbe. E’ 
'dunque un’ infolFribile temeritV 'deLtMini- 
llrp lo intimare, che fa ' a Gefucrifto, che 
fe egli non' fa infallibile ognuno de’ Pallo- 
ri in- particolare-,' fi debba credere , che 
nulla abbia ad elfi promeftb . Non fa Id- 
dio impeccàbili tutti coloro -, che ‘brèferva 
. . -v. ^ : da’ 
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peccati,, / né - tradè ^infallibili . tutti colo> 
rO f elle conferva nella - ffladifella cònfe 0 io 
ne -della veritV. Baik beofche a liH-fiéal 
nòti i {bezzi per attUaUneatè -difenderli.da-. 
gli. etr<m, Ma il .Miniftro hi IHmato òp* 
|>ortuno d’ impórre a’’Cattolici. quedq affur 
do, parliam chiaro , mettere i- Cattoli 
ct^in • ridicolo, volendo ch^elTt iafegnioo cià,*^ 
che 'di fatti, non inlègnaBÒ ; .vale a dire. y- 
ichìe '^fv-.compir -là ptomeffa : ,/o//««> tneej- '^ 
fantemept^. con voi , bife^tii csederé , . che,, * 
tatt’i.' Vefccwi , anzt tutt’,i .Curati (ieno in* 
Callibili. . Tal -.colà' égli ripete in. ogni pa*^, 

• " ' T *1- ' ■ • * 1* A* * I 




.gina' . d .uo^ Libro -, le ‘cuK frodi io v’ ad*^ 
dito; ^ in^ conféguenza> v’ infero, ancora; 
come più della metà- di' .'elfo librò non eli-* 
gà rifpolla,. quando .fent|^licemente baderà 
dire, che tanto é lungi che, nói facciami', 
infallibili tutt’^ i' Padorì ( cofa che non ci ò 
mai- venuta > ine .^o) che anzi , non ne .fàc* ' 
cianm algimó in . particolare.: t^n iji ^può 
/difendere, fenza l’ infallibilità a noi im^ 


»■' V • » ’ ' y ^ _ 

ila. dal Minidro.,. la v^riià della prom^dà 


lo fon con vot e poiché,'- ad -Ottenere 
^fetto sL.vantaggi.(Mo, huir altro li ricèrcay.^ 
iÒMioà che- fappia il -Signocé in' tal guifa 
aver. iQ^ fua 'tltaoa ' i , Cuori ;. che la' fahà 
dottrins inceffantemente prevalga nella co- 
immimie viabile ; e p^petita de* fuccedÓri 


v' 


degli Apoftoii.: ' ; .M ’ . ; /,xxnc* 
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^XIX. Dobbiara ,vederé il terio affardoV 
roV'Ap» ìa cui a giudicio’ del Miuiftro 'Cadiamo y 
(jiIViImI infegiVandoci ;che». a vcrificac. le< pronfielfe 
^ufcVii in qu^; fehfo, ia‘. (iuiì l^ prendiamo', fareb- 
m’ impiec: diUOpo\chei iucceffori .deeli Apoftoli a- 

in un» eofa, ' • 1 ’ 11 • v 

« cui jKf *1- loir luccedellerp non meno nella .Santità 
L*mtip«n- di quel che fuccedono' nella' Dottrina, L/k 
pftrUà ^e-cojìmit (egli 'dice i\ terza, 

frutto' della .fn^efenza Ji .Dia-'neglj jtipojìoli: » 
i ' Se quella^ fi continualie, y fi .continuerebbe. 

’ ancora quella;'viva Itice -di buonq opere , 

. . ‘ che rapiva i PcxpoliU. . iwp/Vf/rf 

figapr di Meaupci.t ed :ablìaudona 'ijuell'a pro~- 
. \ . tniffa^ (he ^'vuole' non -men chiara ^ ch^U folf,' ^ 
ficjfo r' palefenianie fcor^ thè hanno 

ii,Vizj. deformata ■la.,Chiefa y e ‘ •refa odiofa,, 
per, Jtno agli ^infedeli ^ quando per altro , a 
ffirla, s vi fòlle ^ e. forfè pih.J\ogm altra ^cofìt 
ncci^jfaria la ..Santità 'de coflutm,, -EccO^'iL 
difcorfo del* vpliro.-Minifiro ; in^iCui mi atK 
' - iribuifce per fua grazia un imbarazzo di, 

■' cui non ne fo novella- 'E ciò Vi ditnibllro 

Qon borvi -brevenaente foc;o gfi occhi ijuat-, 
.trojlrticoli di .quella,? doarina». che noi fe- 
guiamoi ' •/ 

Quswfopi'- ^ XXX. La Ghie/a infegnav paleferrtente 
Vm't'V, , ed alla,, (coperta; la. 'retta /io^rinà jnrorno 
Santità d,e Goftunìi, ÌEfla à jquefto fine 
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* è'iaviata» da^Gefucrifto. con dueUe paróle 
delia promella '[a) h7ff^mate adefJìXefeguìte 

V., ^ / . .\ ; ‘'“'i / coo^ tuiu 

.tutPO’Cw .che Vi ^(> .row/7«^/7ròì* nel che tutta facilità fi 
è- cpmprefada San tira-. Etìa ‘tutjtora fi adopra 
per efèguire- tàl^ <joniando ^ 0 ben Io dimo- 
^ Arano quelle parole'/ : iò/foh' coii'^voi: { Oxt 
iufegnate^ -e battezzatie.-)"^ ■ ' ' '^ 4 , • 

• Non^ fono ,s nè faràntìov rnai infruttuofi» ' 

' gj^rofegnamenti. .(iellavChiefa circa la San- • 
tit^. de’coftumi ••Ciò chiara itren te ^-fi> dedu-' i 
ce ^dalle.- parole „ di* Gerflcriilo-y ib; quale, fé 
perpetua'aiedte • c eoa- quéili che-. pitedica-\ ' ' 
no^ non riiliarr'a fenzà ./rutto' la loro pre- 
dicazione. : . 

;-Che' fe .per mala- forte vi' fòrro nella . 

' ^Chi.efa / de’ difubbidienti^‘ e de’ . traviati vi , 
fono, altresì 'de’ Santi / e*^ della gente 'dabr; < , 

’ bene y.phà/non , mancherà ^giammà.L vnèila . . , 
Chiefa ,, fintanto che • . fuffiftera' la ' predica- . . 
,^ióne del Vange lo v .che* per altro non àvra 
, 3óè -pterruzioney nè 'terrnine.: .• 

■ .Sebbene : ih buoq^ efempio’ de’-^ Paftori \c . 
un . Olezzo efficaciffmao.per infihaare. il Van-. 
geloy.nòn .pef *ci'ò''volk Iddiò', che dipen^ 
de,fle/a vèr^ fec^ dalla* Santità de’ loro. co* 
ftuiqif che tal volta appena fi. conofee;^ : 

. poiché -fotp 'il nìanto. di .virtù. può -occul- 
larfr rlpocrifiajpQr ló'Gonii:ario la/ece^di* 
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pèndere; dalla' profeffione della iDdttrinà'f ' 

' eh’ è pubblicà^^ certa ^ è non {oggetta . ad 
' inganni, lo fon (dice Crifto) eén wf j eh’ 
infegnàte : - e più' efpreiranTente Ejji. fin» 

• nfifji C<»rrè</r4v^ vale, a' dire^veffi hajBr. • 

■ no' fucceffiqne ^legittima , 'e ' pùlere 4 cóme 

. abbiamo giù .fpiegató r .yite ciré 

vi. dicono , ma non. fattr ciiyxbe fanno,:"' ^ ^ 

' -Ov! à 'per tanto vqueir irtbaràzzo'',-. «he : 
ni’ itnpóngono ? : Come ■ può dire ■alcuno V'ch' 
io non curi là -SanHtù de’còftùmiy.'quaodo, 

' io tnedefimo' affidato alle pròinefiè di Go- 
fticrifto. vi rappre&ntù -la-Chiera y^che ,ÌQ> 

' ^céflantràiente infegnà una fasta;, ed'-illibà* ' 
tà dottrina»; ùna^.dottnnàl tutr’ ora- feeonda 
per , la «parola ' del Vangelo / che 'ella féni-> 
pre, avrà in ..biócca| nna dottrisa eonfègBeQ* 

' temeoteV che di continuò produce de’ San> 
ti '« . e che rattiene< nella foa unità .' tutt’ >i 

^ w I ' I ' • 

Santi f Tale appunto è la dottrina' della 
' >Chiefa Cattolica ;'.Qùal dmbàrazzó'li.' puà 
fnai.'fingere in : lina dottrina sì chiaramente 
cFpolla da; Gèh)cri{lp -mèdehmo?:»Pretéadb>> ' 
BO' per -avventura -4 voflri Miniflrj; che fi 
podà' co’ «cattivi efeinp; preferivRé contra ' 
talr re^à ; . 0 che più : nOn Tùffifla- in tutta 
U fua fòrza, allorché non fieno -MfedeU 'iòti* . 

' tànìffiihi -'dà. (^ni colpa ?« £’ 'quefto ua-ma«>« 

■ nifeitiifimo errore, é.che tende; alla totale - 

- . fov* 
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/ovverfiont dèlia Chiefà.vAdunqàe ^ualuiv 
^ue>fia^,>4> efler' pip^a la corruzione de’ co* , ' . 

ftumi 'Up’ fedeli , dir lion fi. può, ck’, ella 
prevalga pcàchè illibatiffima 'tuttavia pef* 
fifte* la regola deila treritli. ^ • è . - ' • 

XXXI ‘Ma Monfigvo'r' ài Meaun J% , 

. àd fe mfdefimo obbiezione; periè li" intorno iH* 

^ Jfringjete le àrvme promèff'e^ e giacché àite^^'^^l 
- thè gli errori faranno iuttorpr efletminati neU ^ 
là Qb'tefay nóri*^àipe amora, y'che non vi fa»^^^. **««• 
ranno in ejfa de Vizj ?'■ £ceo dò che tiri dTvi^ ^ 
t)bbie«ODa;\ Io conofco le ime' parole; ma . 

non. per rantO mi' veggo iò xjuell’imbaraz*. 

550-,' mACui 'mi il Miniftro ► 

- «dite dalla ,tx>cca-deKMioiftfo'qual-é. Che ■ 

rj/ponde JMhnfrgnor- Ve/cóvo ? Ricono/ce' la " ., 

affanna ' di ^Dio^ ài pero non ojìànte la li^ 

mira,' poiché htfegnal cii^ che Cefuerifìo pro^ 

tnifé ; e ,Gefutrìflò lungi dal promettere y che 

la Cbiefa farebbe compojia folamente dà San- ~ ^ 

rìy per 'lo contrario éi accerta y che farebbe^ 

ro fiati- ih eJfa degli Scandali , Ma donde ca* ‘ 

va mai il Mkiiflro i’imbarazzo,-d3e^m’at» 

tribaifce? . Non è -forfè Vero, che Gefùerifto 

predifiè^ che hella'^ fuawGhiela vi-' farebbero 

flati quegli Scandali, ch’aio additai?' Non veg- 

giamo • belle /ue . parabole , le reti riempite 

di. tutte le forte di ’Fefà buoni y e cattivi f ■ 

' £• poi mi fi rinfaccia, ch’io limito ia Di* 

vioa'' 

. . ' . t V . . 
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vinà^ potenza? Sarù/ciunqu^'‘ in avvenire ud. " 
lunitare la ' Di vina.' potenza* il^ mòftrare 'con 

> I » * i * 

‘ ‘ le, parole* ff effe -def Vangelo qò , a ciir.ella ' 

ràedefima fi 'vnp^reftritìgere'^ negherà- 
. / ,V' forfè il , Miniftro ? \Nè 'lò nega -nè^'oferk* 

^ ' V ‘ di-' negàrlòt< ,'Ed . éccòvi qual’ e la dot- 

''4^'." 'trina, ehe.vi .fi ;dà’^a,'Crederé ini piccia t2(:V ' 
Per<.vèritavdilétti^frafj?lll che troppo^ pa-^ 

" ’ ^ '^‘lèfqneike fi ‘ prendo^' giùocd di Voi 'chL' vi— 

’v'V* dice- effervi ìie’ noftri ^ detti *'degl>iniBafazzw> 

- XXXIi; Dunq’ue •rrii^e'ndfe* i)\ MrniftfO*)- 
abbia pro:a*..’nuir altro, lùorchè.;air'efteriore fr/reftn^^^ 
Slf**heiu geia la^^ptórneffa^ di 'Gefucriftór’xhe fe iciò > . 

è^.vero, ^npn ivra Iddio {^ronieffe le' grazie* , 

. ’ : • .interiori- V ; e la Santità ^ della»^ fna Chiefa^. 

. ^ Eccovi inbòndnenté rla^rirpoftà dédòttà dal 

^ precedente ‘yffeorfo y •Gefuc'riftò kiftfiifce" èl 
^ neirertetiore,\Ghe heir interiorè^ihTpiia^ia 
' Santa’ parokf e rie raggi unge la fUa ' éffica- •' 

^ ciajj; Perciò-* quando dice i Io fon còn^- voi 
.. promette -si ff una., dle^/^‘'altr^■; ‘ Ma'"^ 

‘ , • era-necéfifàrip di difeofrere ^ che !del ffolo 

imnittexò’ efteriore: «poiché ad^ ^èffo ‘ave\?a ' 
Uiiira' la grakia- interiore, come' egli^méde- 
, fimcr fi. degnò 'di fpiegare. Vi faraniTO^durt 
’4.u^ degli-Scandali nel regnO ;di Grift'ò-, po?- , ^ . 
che. da Gefucri (io furono predétti. Nori ini^ ; ' 

‘ fediranno détti ‘ Scandali , eh’ .^églf noiv fia . 
/ . colla fua . Chiefa; j e ' che la - verità,, che in- 
' ' 'V ■ ■ cef- 
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'cefiOmtemerìté fi predicherà 'Jijon abbia là .0 
fua efficacia '.' Non- ammette -repliche , nè >* 
nuove fottigliezze idei ' Mini Rro un difcorfò 
. ,*s'i lémplicè , e chiaro, qual è' quello j «he 
'fin óra abb'iam latto.' ^ '^'Z 

•'X‘:XXIIIi ' Ma eccovi il fuo ^*’^nde af+ ” 
■gómento(/?): SeDio ha minacciati alla fua tU 
' Chiefa'' gli fcahdalr; l’-ha polla in um infe-. 
lice^^neccffit^ d’'aver anche deir-Erefie : 

{f uopo ■( dice'’ S. "Paolo* {h})^ chè"~fra 'di voi 
/tetto deif Erqfte i'-Kif^ndo i, che dovrebbefi Pa«'o; ^ 
almeno^ citar intero' H paffo; fu cui 
' da. Fs d'uopo y cBe vi fteno ft/to delB-’Ere* *'^**^**’ ' 
fte'y àccioubè ' quelli , - che ‘ ‘folto pofìi a ctmen^ 

/e ,'- ften» fra di voi m)ihtfejh <, Ecco-utlà 
prova che m'ànifefta i fedeli '^ non - li na* 

" tonde-, nè li Tende' invifibili. Bifogna^, che 
^ nafcaao neHa^ Chiefa dell’; Erefie , ' ma bi- 
fogn.^ ancóra y »- che le '^condannino coloro 'i 
che fucqedono' agli Apoftoli |>er' ^hfe'góare, ' 

C per battezzar^, altrimenti Gefucriiì&noit 
è più con lofo .. jV .'.,v 

' XXXIV. Si recanó 4' gran vantaggio il aw», che 
ripetervi per ' ben - cento e .cento' volte 5 »vv«rftifi dì 
quando , H fi gl titolo dell' Uomo verrà yf non ri^ h 

trovèyrà ftilìa terr-a piu fede (e)'.‘Ma 'a<rvertafi 
in primo luo.got che" parlò eoA Gesù : ma «rrii , p««- 

(i) /A/W. 574 . 375-'57<-'' ■ ' ' 

' <b) ■/.- C$r. XI. 19; (e) 'Luf.ìXVUt. 8 ,- : . 
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A«« fola*ent(B intÒTO^odo^ wi, ebejl 

tiàfiift figlinolo Jdl]uoMo'ritrov^ri^ /iiU^ 

pal «Ife;,ip4efefóeme fi vede,^ 
óefacrifto;Jo;tpcr<^a 

tatto iaitoroo a ctò , /che, 'potevano etti pen- . 
iàre, 6he, fu,ctò> che farehDé di r'fattivav» 
t ysouto. £ peti più ehiaranieate fpwgannij,' 
^ IIP pèó&daento di*,voftro c«po ; più;,'- che 
i • voi dite. . 

, ‘ 'ddiy'céetrt^a/cpm ndh cormA^M^ cpfiur' 

' mi: nkf''poftii<>4iné^f^é' ìmnaeciaf'c^^^ 
g»etì:i nk ' rèjkravvt in. guifu. ahum fìi ,fe^ ’. 

' ..verpv,, phe altroveVnaiii^’ i. fijoi ,det> 
ti. (A) V *09 iper^^ ,;iia tai . Wanieta ,> che,. ■^’ 

' ^ tutto irragiòDevohheatè > fusone che 

fi’ tratti,- delia; fede Cattolica. . Se vT 
. iimanf, pikfidì.(pgliàke{c) ) t^ 

fine4 ^ f .ÈrejMtadrimb dd Càmpc^. ^hè^^tx- 
• pQ. abl»glio ,.e .mai qaefto-i,,.Ghi'yi aecer.taj^ 

. che , fi ' parli ; di- quella fede ^ - 

tfa/pofia f, Moim i di quella, fede y/déihi>' . 

f ajbi Ihi ttrittò ,//i ti ba‘ fàlvato ^ 

«-quella fede ,6he 'fi fa palefe -polle opere : 
di .quella-, fede'^'phé , purifica, i cuori e giù^ 
fii^a J. fopeiKon .:v.di^ tódè in..fóiu-.. 

; ^ della Càrkdi.cQz, 
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là thè lì' accènàa innati altro luogo ^ in col. . 

; /egualmente , ’ che in- queftò> .fi\ parla della ' ^ 
fine del’ 'Morido ■(/<)': poiebè - àbbóndb .T '•im» - ' 
'^uhày fi yòffreàd^à tfd .popoh' la-' Carità"? ' 
Qùqfto- làn^ dubbiò il>' ^rere- _>dt’ .Santi 
'Padri» nè fé gli può opporre eofa ’alcùnai , 
\Dàl lìn^qui détto lè/ne deduce chiàramenK . 
t© quella - confègucnza. Se v’'è>cpoco* di \ . 
-que1l<r fede V' che <opèrà . per- -meazo delk .. 
Garith (-i^) »;fe- ,eila diviene tara* in. eoa-; 
fionto dell’ iniquità •» che ; fempré > abbonde* 
rà^'è neceflfario-, thè P^:£rtfie fi - fieno im^ . 
padromte )dt^ogni. tofa y 't J^^ vèrità lithgo. 

, tempoi fià- rimàfia ', oppveffafe'i feppeirtt'a fotta ' <■ ' . 
ifttiotfo ^ deli' orrore U Vdi v’- aggiungete ' 
voftro. capriccio ■ tempo, e v’ aggiun« , 

> fÌiete la Verità ■òpj)reJfaf è' fèppeUita:N'ti%> 

. gìungété trknfi f dell' errore : '\(à'\x\xtt<y&<iy . 

,'crefcete- ^/quando . per.,altrò non k'vete pet 
.anche, provato éflervi' del 'Vaogelo'.una fo* ^ 
là pa'r<^ y . che ci . additii i’- eflenfione; dèlia ' 

' fanai dottrina i-'^e k riMoria dell’ Erróre v . ' 
piteci^àlmèno , ' a ,qual..Chie&:s’ aggrèghe^ 
ranno r i- Giudei fe quella , dr' Gefucril^ ; 
è 'già’ ieppellìta’ ? Còme iàrà t ppfiibile 
'-che la tromba, (r)^ aduni da'-qùattroi Vmri , 
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gli Eletti^ fe efll' non fono' fparfi |per tutti 
Ja terra ,• ed è si- picciolo il Joró nume- 
rQ ?’.A ehi fi dirà {a) alz.ate il capo allor. 
'quando v comtncerahao cfuefle cofe'^ poiché la 
redenzione .fi 'ov^icina^ forfè a ■f'ente dnvi-" 
■fibile, a' «ente- incògnita; che Iddiq lafce- 
rV fenza.:Chiefa,' Società ;’fenza 'Sa- 
gfathenti^; fenza, Paftori? Non,. vi 'fòrti pià 
dunque; nèi predicazioni', nè battei! Ino, nè , 
Eucariftia , e - quél Miltero,^ iù' ’cut ai' dir ■ 
di S. .Paoiò là morte del 

Signore fin a tanto ^ che' venga 
ti di fuat venuta?- Ove l’Anti'crillQ" irovérrk 
quelli che giufta' fua! ' pofla -fi (ludié'ra di 
-feducre,- e che 'fino alf-ulpimo (angue per- 
feguiterh fùlla -terrà', ‘fe'^ non fi fa-,- dov^ ' 
.fieno? Come Hi* elferVerk il pVeecttp'di' Ge- 
iticriftO‘{r) dite àU fi Cbiefa , fe là Chiefa 
,fark‘ ignota ? -Nulla «■'allora 'giovèl-k di con-' 
.verfarjB lodevolmente- nella Cafa dì-Dìo^chjfi /> 
è li Chiefa di' Dìo vivente,^ la q,uaie cè- 
lontiafy € bafe fiella verità \àl.-C.CiCù&\{t po^' ' 

- tÙL edificate una Cfiiefa.,' .le éfla ;fark‘ ^nv^ 
libile? O .pute,<fe' la -Qir^fai-che 'dofibitt- 
mo'gi.ufta' le -’noftre forze -edificare y farà 
vifibile,' (come. è indubitato j’ che' (ara ta- 

' -r . -, _ li )■ 
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le ) e fe noi dobbiam proccurare , che. el- 
la y feconda la frafe deli’ Apoftolo (a) , rcn» 
da t odore ài Gefucrijìo in ogni luogo ^ co- 
ni’ è poffibile , che fia caduta la colonna ed 
atterrata la bàfe della verità ? -Ma come 
potrafll avverare il comando del grati Pa- 
dre di famiglia {b)y che ordinò, che fi la^ 
fciajfe ere [cere ftno alla msjfe il loglio in-- ^ 
/teme col grano? OiTervate bene quelle pa- 
role fino alla mejfe , e capite , che fino 
ad efla , vale a dire , fecondo la fpiegazio-^ 
ne di Gafucrifto , fino alla fine del Mon- 
do, vi farà da per tutto del Grano, feb- 
ben mifchiato col Loglio, col quale infie- 
memence crefeer^, altrimenti bifognerebbj 
fmentir la parabola. Ed ecco -quanto grof- 
folano è il voftro errore , e ciò che infe- 
gna altro non è ; che una teflitura , per . 
cos^ chiamarla, d’ importare, e di menzo- 
gne. Finite dunque una volta di compren- 
dere, che femplice, e limpidifllma è la no- 
ftra dottrina : che la Chiefa avrà di con- 
tinuo de’ Santi, poiché discontinuo in efla 
fi predicherà la Santa dottrina . Ad addi- 
tare queffa Chiefa bafterk dare un guardo 
alla fucceffione non interrotta dagli Apo- 
BoJfJJlruz*PaJior.TomJX^ N ftoli 
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ftoli fino a noi. In efla per veritk abbon- 
deranno i Viz) , fecondo che lo predifle 
Gefucrifto, ma non per tanto potranno eflì 
o efiinguerla, o pur nafconderla. Efla in- 
celfanteniente infegnerk ^ e Gefucriflo fark 
' con eflà . 

Il Miniftre XXX V.. Ma il .Miniftro non la vuole 

ftppliflB un ‘ ^ ^ 

fenfo reo intendere f Moifi^nor di Meauù^ fQ^Vi dice) 
àottnm ^ e ruyova una maravffijfa della provvidenza nel- 
^ue'iT.*^ò* (ìnrevaUzza della Chìefa^ eh' ad onta de 
ri»,«i^r«gi!v/s}/ fulJìlii. Sembra ftrana al mio avver- 

CoavitDc . r • 1 1 • ' 1 ' • • I 

lario tal dottrina ) . e la mette in ndicoip 
con tali .parole , • K' cofa veramente degna di 
maraviglia , che Iddio ami il vìzio ^ é lo tol- 
leri y ficchh non ritardi ,gli effetti della fua 
grazia nè la cognizione infallìbile della ve- 
rità. Afcoltate bene diletti fratelli ciò, che 
infegna il voftro Miniftro , ed .oflervate 
come frammefehi il vero col falfo per 
impicciarvi l’ intelletto . Ecco le fue paro- 
le : il . Signore ama il vizio ^ e lo tollera , 
E' fuor di dubbio , che lo tollera , è fal- 
fiflimo che lo ami : pur qui fi confonde 
r uno 'con 1’ altro . Come mai 1’ aroerli , 
fe la, fua Chiefa , in cui lo tollera , pub- 
blicamente il. condanna ? Dirafli forfè, eh’ 

. è un amar il vizio, l’impedirgli di nuoce- 
re alla verità ? Voi ci fate dire , che il 
vaio non ojìa agli effetti della grazia . 

Nif- 
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NiiTuno di noi però ha mai infegnatà A 
ftravagante dottrina : Ma voi ripigliate ; 

Il vizio non- ritafda' la cognizione inf allibi» 
le 'della 'verità ? Rifpondo , che le parlate 
dell’ Univerfith della Chiefa , voi dite il 
vero ) e fi dee perciò dar la dovuta dodè • 
a Dio , ed a' Geuicrifto . Noi ■ non dobbia*- 
mo nè aggiungere , nè levare a ciò , che 
promife : ma poflano , o non polTano te 
oftinate contraddizioni , le - paffioni (frego- 
late degli Uomini rita^are la folenne di- 
chiarazione della verità , ; egli è infallibile* 
che Gefucrifto non ha mai detto ^ che 1*, 

Inferno non combatterà, ma folàmente K* 
detto * che non prevaierà contra la Xàhiefa^. '' ' 

Voi dunque nulr altro cercate, che d’ im* 
porci, di mefcolare una cofa colf altra , . 

li vero col falfo , ma non in guifa , - ch« 
quello non fi fcopra in tutt’ i vollri dì- ' 
fcorfi . ' - • ; \ s 

XXXVI. Ripigliamo dunque i voftri ®?'’*** * 
tre argomenti : Nulla li prova (voi dite } or* fì è det* 
centra le Chiefe Proteftanti con quelle doni**de2i 
paròle lo fon con voi &e. fe non fi prò- 
va , che Gefucrifto lafci a’ fucceflbri degli 
Apolloli il dono medefimo de’ miracoli : ■ 
fe ancor non fi prova , che -fieno tutti 
infallibili e Santi come lo furono gli ' , 
Apolloli. Nifiuna di quelle cofe ccrtamen* 

N a t* 
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te fi prova , adunque la promefla di Ge- 
fucrifio nulla prova contra le Chiefe Pr®- 
tefianti . Tal è , come or ora vedemmo , 
il voftro difeorfo . Io però vi ho dimo- 
firato , che fe bene i fucceflbri degli Apoj- 
fieli non abbiano alcuno di quelli tre do* 
ni , ciò non oftante , evidentemente fi 
prova , che la verità prevaierà nel Mini- 
fiero Ecclefiaftico , e fono in confeguenza 
condannevoli coloro,! Squali infegnano,cbe 
può ceiTare tal Minillero,o almeno che può 
ceffare d’infegnare la verità, o che fi dee que- 
lla cercare in altre bocche, che in quelle 
de’ Minillri , che ritroveremo già ftabiliti. 

XXXVII. Da ciò, che dicemmo, chia- 
Mininroit-ramente fi vede , che lo fcopo del Mini- 
le promeflc ftro- è di porre in difpregio le promelfe 
a^Gtfucri- Gefucriflo , riducendo la fua prefenza 
ad un fatto vario ed incerto , intorno al 
quale non fi poifa convincere alcuno di 
• falfità : poiché fi reftringe la prefenza di 

Gefucrifto ad una prefenza di confolazìoni 
interiori dello Spirito Santo , cofa che 
Ognuno, o fia vero, o falfo Profeta, può 
promettere fenza timore di effere con chia- 
ra prova fmentito . Ma Gefucrifto non 
parla in quello modo : Manifeilamente in- 
dirizza le fue parole a quei che infegna- 
oo , ed aaiminiilrano i Sagramenti , e ad 

elfi 
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cfli promette una prefenza adattata al lo- 
ro ftato citeriore e fenfibile : nè in damo 
ci reca in mallevaria di Tua proinefla l’on-. 
nipotenza, che nulla fervirebbe, che avef- 
fe addotto in certa prova dell’ evento pro- 
melTo , fe nulla vi avca da elferc di fen« 
libile , e foggetto alle noftre vedute . 
Ognuno può da se medefimo fapere quale 
ad un di preffo fia il fuo interiore, ed in 
confeguenza fe ci reca in fieurth i’ onni- 
potenza , apparterranno tali promefle a 
qualche cofa di citeriore, e di .fenfibile . 

Per altro non fi efcludono le grazie inte- 
riori , le quali , come poco avanti dicem- 
mo (^) , non vanno mai feparate dalia 
fàna dottrina . Ma oltre di eife dobbiamo 
ricercare una cofa palcfe fottopolta a’noltri 
occhi , e per cos'i dire , palpabile, ma nel i 
tempo Iteflb mai non interrotta , la quale 
ci faccia in certa guìfa toccar con mano y 
che veracilfime fono le promefie di Gefu- 
crilto , e che egualmente , che del palfa- 
to , ci accertino dell’ avvenire : il eh’ era 
necelfario per conteltare all’ Univerfo ja 
Aia gloria, ed infinita' fapienza . 

XXXVIII. Sebbene fono evidentiffime s?p*f,g««, 
le noltre ragioni , e rifpolte, gioverà però i*ooe’*'*de* 
infinitamente a fare, che fempre più trion- 

N 3 fi 

(a) Nel cap. 7. 50. ji. 
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fi la verità' j fe dopo aver, efpofti i folli . 
dubbj , e le 'difficoltà de’ Mini ftri intorno 
alle promefle diGefucrifto, brevemente, por- 
remo a confronto la noftra interpretazione 
colla loro." E’ fempliciffimo ilfenfo,che lioi 
diamo a quello paflb del Vangelo. Eflb con- 
tiene un comando, ed una promeifa , l’uno 
« r altro appoggiati ad un fodiffimo fon- 
damento è. una piena pof- 

fanxa ed in Cielo , ed in ferra . ■ Chi può 
corhinciare' in quella guifa il difcorfo, può 
ben anche comandare ciò che gli piace , 
febbene per altro difficiliffimo ; ed accer- 
tare che otterrà qual fi ila cofa. Ma udia- 
mo il comando : ' Andate , ìnfegnate hat^ 
tezxate , non i . Giudei foli , come un 6a- 
tilla , ma le Nazioni tutte , che io fog- 
getto alla v'ollra parola . Seguita" imme- 
diatamente la promellà di uguar forza . Ed 
ecco : indi la certezza di ciò che fi promi- 
fe . lo fon con voi nelle- fagre funzioni , 
che io vi ordino .. Cosi voi infegnerete , 
battezzerete , -ed amminillrerete quei Sagra- 
menti, di cui -io fono l’inllitutore. Io be- 
nedirò il vollro Minillero , che perpetua- 
mente durerà , e perpetuamente pure ne 
durerà quell’ effetto , per cui Io fon con 
voi . Noq vi farà interruzione , nè pur 

i d’ un 

(a) Matthe XVllU 
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d’ un giorno, che nuocere gli pofTa, c ter-^ 
minerìi prima il Mondo, di quel che ter- 
minino le voftre Sante funzioni , e la mia 
onnipotente affiftenza . Il Cielo ^ r la ter* 
ra pajferanno , ma le mìe papié ' non p^Jfe* 
ranno . Il fenfo , come voi vedete, è Um- 
pidiflimo e naturale , nè per verità po- 
tremmo fcegliere migliori termini ‘ per 
efprimere tal fentiniento . Non è queftà 
una fpiegazione , ma il fenfo medefimo 
delle paróle perfettamente conneffe T una 
con l’altra., c per cosi chiamarla, la ferri- 
plice , c nuda efp'ofizione della concatena- 
zione di tutto il difeorfo ; nè v’ ha di hi- 
fognò di lunga diceria per far ben inten- 
dere quefte parole . 

Che s’ è COSI follertìente pretende il 
Miniftfo dMmpicciarci con i fuoi artificio 
e ftrane fpieoazioni . Io fori con voi ( egli 
dice ) non fignificà un ajjijlenxa^ che rend4 
infallibile fletto che fi addita^ Veggìam 
pure , che non oflante uha taC ajfìfien%a^ il 
Mìnìflero con Gedeone cadde in idolatria ^ 
ed in confeguen%a pofftatrio gìujìamente 
mere , che coloro , ancora , con cui farà Ge* 
fucrtfto , cadano in idolatrìa . Kon è necef 
fatto ^ che le promeffe fatte alla Chic fa Cri*' 
fliana ^ che dee fuffijlere fulla terrà fino 
alla fine del Mondo , ottengano perpstùa* 

N 4 mente 
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mente il loro effetto , ftccome non fu necef- | 
farìo , che ^ mie /’ otteneffe la Sinagoga ( u ( 
cui era dal Signore pref crino il termine ) 
nel tempo di fua durata. Gefucriflo folamen- ^ 
te promette al Mìniflero ejìeriore confolaxio^ 
ni interiori . Per avverare la promejfa à'ef 
fere efficacemente ajutato nelle funxioni or- 
dinarie ^ e perpetue del Minifìero- Sagro , non 
bafta fuccedere. asjì Apofìoli in tali funzio- 
ni^ che fole pero vengono additate nelle pa- 
role di Gefucrifto : è ^necejf ario ancora fuc- 
cedere ad effi negli altri doni , di cui pera 
non ft fa menzione alcuna dal Divino Mae- 
ffro , Bi fogna prima aver gli altri doni , 
eh' ebbero gli Apofìoli , far de miracoli^ co- 
nte ejji fecero , ejfer Santi ^ ejfer infallibili f 
in quel modo , che lo furono eJJi , vale a 
dire , ognuno di effi in particolare : altri- 
menti non potremo accertarci d’ effere nel 
numero de loro Succeffori , o di di/lribuire 
alcuna groxia del Miniftero . Non ha , non 
so fe diciamo potuto^ ma cert ardente non ha 
voluto Gejucrifto conjervare le funzioni or- 
dinarie^ e perpetue ài quefìo Apojìolico mi- 
nilìero , fenza confervare infteme uniti quei 
doni , con cui f ottennero, gli ApoJìoU , nè 
a db ofta ^ eh' egli abbia detto lo fon con 
voi , 0 anche : Fate quello , cF effi dicono^ 
non fate quello^ che fanno- 

Ecco 
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Ecco io brieye tutto il .difcorfo del vo- 
flroMiniftro. Ma oflervate di grazia quan- 
to iìa. femplice , e naturale c'ò , che noi 
diciamo, quanto o(curo ed impicciato ciò, 
eh’ egli dice . Mettete a confronto la con- 
catenazione , la brevità , la chiarezza del- 
la dottrina de’ Cattolici , 1’ affettazione , 
la contraddizione , lo fpirito di contefa , 
che lì dà chiaramente a vedere in quella 
de’ yoftri Dottori . \ ' 

.XXXIX. lò v’efporrò candidamente 
là dice un altro Miniftro in una lettera *«io«dei- 

' /*• I. *1 1 >\' parole di 

manolcritta , che accidentaimeiHe m e ca-,Gerucrì(io 
pitata nelle mani. Mi riprende- d’ aver fj't 
tradotto: Io. fono con voi òlla fine 
coli: Sebbene per altro abbia in altri luo- *** 
ghi indiffetentemente. tradotto fino alla fine 
MoWo.* poiché pretende ilMini(lro,che 
lì debba tradurre fino alla fine del fecola 
come r. originale m umvos. Appoggiato a 
tal fondamento, ci accerta , che la.pró- 
mefsa qui latta da Gefucrido non trapaf- 
fa il fecolo , in cui viffero gli Apoftoli . 

Tutto andrà bene per quei do. o 8o. an- 
ni, dentro cui a un di preffo viverà qual- 
cheduno almeno degli Apoholi ; oltre il lor 
vivere non lì flenderà la promeffa . Ma 
non vedete ; diletti fratelli , che fe valeffe 
ciò, che qui vi A dice, non . occorrerebbe, . 

che 


% 


202 Seconda JJiruzione Paflorale 

I ■ ■ 

che dopo la morte degli Apofloli più s’in- ^ 

fegnafle , o fi battezzale , e bifognerebbe ^ 

dir, che Gefucrifto nella fua promelTa non ? 

ha riguardate quelle funzioni , che pur fo- 
le nominò ? Per altro è una cofa de°na 
d ammirazione , che un Miniftro , e ben ? 

dotto, qual è quello, di cui fi parla, non " 

abbia avvertito ^ che nel Vangelo , e 
fpezialménte in S. Mattto , in cui ci vie- ' 
ne.efprelfa la prom efla , che ora fi efami- f 

na , è una frafe confagrata ad efprimere ‘ 

la fine del Mondo (a) : La Mejfe è la fi- ‘ 

ne del mondo .Con futnmatìo f acuii ."R dopo ‘ 
immediatamente : Così avverrà nella fine ' 
del mondo . Sk erit in confummatione favuli; • 

il che fi ripete ancor poco dopo Che fe ’ 

. ciò non baftaflc , fi vegga il Gap. XXIV. 
dello fteflb S. Matteo (b)\ Maejìro qual fa- 
tà il fegno della vofìra venuta , e del fine 
del Mondo ? Cosi parlava' Gefucrifto , cosi 
i fuoi Dìfcepoli , anzi il Popolo tutto . 

Nel medefimo fenfo adunque egli dilfe : 
lo fon con •boi firìO alla fine del Mondo . Di 
fatti tutte le Bibbie traducono così , e tan- 
to quelle de’ Pròteftanti , che le nóllre 
hanno fempre cfpreffo fino alla fine del 
Mondo , ed il voftro Miniftro , per con- 

tra- 

- - - I. , I . I I -■ I j | ii« I I . 

. (a) Matth. Xìl\. 30. 40. 49. 

(b) Mattb, XXIV. 3. 


Digitized by Googic 


Di Monftg.BoJfuet. 


28 J 


traddirmi ,..fi è fcordato, della , verfioqe, di 
cui fi ferve, quando monta, in Cattedra j 
tanto fpiace a Miniftri, che duri fino, alla , 
fine del Mondo la promeffa di .Gefucrifto. 

, mera proc* - 

XL. Quello lleflo Miniltro eh io no- curi ii mì. 
minerei volentieri s egli non li ione ri- «uiu dira u 
fervalo , . di allora fard palefe , quando 
lui folfe in .piacere, ha inventata una nuo- <*■<■«- 

• » ii'i T trsrli sllc 

va interpretazione m quelle parole : .forza di 

porte delf infer 7 jo, non prevaieranno .centra 
della Qbìefa : le porte dell' inferno ( egli 
dice ) fono nel. Cantico d Ezechia qùel^ 
le eh\ egli in altra manierai nomina porte 
della mprte . Da ciò' deduce^ che nuli* 
altro ha voluto Gefucrillo infegnarci eoa 
tali -parole, fé, non che afTicurare> colla fede 
della Rifurrezione la Chiefa contra la mor« 
te ; quali che. la fola, morte, dovefle cade- 
re àtterrata a piedi della Chiefa . Il, Mi- 
nifiro però era perfuafilTimo di tutt- altro.. 

Il nemico , Contra cui dovea . pugnare la 
Chiefa, era quello, che Gefucrifio nominò 
Principe del Mondo . Volle egli alTicurare. 
la Chiefa cantra i Principati e le 
di cui vincitrice, per mezzo della Croce 
vien deferitta da S. Paolo {a), « ' ' 

Gefucrifto -fovente , anzi fi, può dire ia- 
tutto il Vangelo, ci addita un Impero op- 

• i pO-. 

(a) Cól, II. 15. 
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porto al fuo , ma che non gli può ftar a 
fronte . Bafta aprir la Scrittura per ritro- 
varvi, che tutta la pubblica autorità , po- ^ 
tenza , e fignoria rtava alle porte delle i 

Citt'a , in cui fi tenevano i configli , e fi I 

giudicava. Sark dunque vero , che per le 
p®rre dell’ Inferno naturalmente s’ intendc- 
rk la poffanza de’Demonj: ed in ciò con- 
vengono tutti SI Cattolici, che Proteftantù 
Adunque non contra la, fola morte , ma 
contra tutte le violenze, e feduzioni fi do- 
vea premunire la Chiefa; e di fatti contra 
di erte , ma fpecialmente contra gli errori 
la premunì Gefucrifio. 

Avea S. Pietro, tanto in fuo nome, che 
in nome di tutti gli Apoftoli pubblicamen- 
te confertata la Diviniti di Gefucrirto , e 
quelli gli promette, che Inferno non avrà 
forze cgntra una fede s\ palelèmente con- 
feffata. Perciò-, Itabili un corpo, in cui of- 
fa farebbe incelfantemente con eguale pub- 
blicità annunziata dr quel che S. Pietro 
avelie confeflata la Divinità di Gefucrirto. 
Quello corpo nuli’ altro è, che la fua Chie- 
fa , tuttora vifibile per la predicazione di 
quella fede , a cui diede immediatamente' 
Gefucrirto un minirtero vifibile , ed erte- 
riore: Qualunque cofa ( dicendo a S. Pie- 
tro) che tu legherai fulla ferra ^ farà lega- 
ta 

* t 
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ta nel Cielo , col rimanente che a tut- 
ti è noto. Se T Inferno prevale contra la 
•Chiefa y incontinente fì atterra la poteva 
di legare , e di fciorre . Per lo contrario 
fe tuttavia perfille la, fede , ed animofamen- 
te combatte contra T Inferno, Pietro ancor 
tuttavia efercitera fino alla fine del Mon- 
do quella poterti di legare , e di fciorre , 
che a lui fu concefla. Gefucrìjio dmejue fa- 
rà inceffantemente con la fua Chiefa fno al 
finire de fecali . Si abbracciano T una con 
r altra le promelfe del Vangelo, e ne vie- 
ne ammirata , e con giufie lodi celebrata 
la connefiione della Chiefa Cattolica . La 
nuova Riforma però , giufta fua poffa , s’ 
adopra per abbatterla', ed indebolirla . Io 
non dico di vantaggio , c lafcìo il rima- 
'Uente da confiderare a nofiri fratelli. 

XLI. 'Quella dottrina de’ Cattolici è un 
infallibile prefervativo contra tutti e fcifme, ftmpiìc.tà 
ed Erehe iuture^ ed un invincibiie prova, dottrm«. 
che ogni Setta, che non nafce nella ferie con- 
tinuata della fuccefifione degli Apofioli , e che 
nonmofira, come abbiara detto, una Chiefa 
che preceda, e che fempre abbia profeflata 
lafteffa credenza, efee fuor della ferie, in- 
terrompe la fuccelTione , e fì pone nel nu- 
mero di coloro, di cui difie S. Giuda (<«), 

ch e " 

(a) JuìT V. XIX, 


Digitized by Googli 



n' 

"jotf Seconda IJfrùzione PàJloraU 

che che Ji feparano da loro fiejji , il che 
tafta a condannarli di propria loro bócca, 
come gik moftrai nél numero decimo del- 
la, prima Iftruzioné pàftorale. , 

In quello modo la promeffa , di cui par- 
liamo, purché ritrovi un occhio femplice, 
ed un animo ftncéro, tronca ad un tratto 
r erellé,:e le fcifmé . Ma è ciò un effet- 
to di quella polfanaa , eh’' è additata fui 
bel principio di' effa. Ho ottenuto ogni po- 
dere sì^ in cielo ebe in terra t E’ adunque 
invincibile là mia prova, fenza però aver 
aperto altro libro che il Vangelo, nè fup- 
pofli altri fatti , che i notiffimi ,' ed incou- 
tràllabili. ‘ ' 

Dopo un’ efpofizione si femplice , ed evi- 
dente della promeffa fatta da un Onnipoten- 
te , dee ogni Protedante tra fé medefìmo 
pènfare, come potrà mai rifpohdere ad un 
argomento si convincente? 'Il fenfo è chia- 
riflimo ; le parola di Gefucrifto fonò pure 
chiarilfime; ficchè non fi può fottrarre dal- 
la lor forza, che facendovi delle gloffe af- 
fatto contrarie al teflo , ed alla dottrina 
delle Scritture. 

E’ dunque neceffario , che fi adempia , 
quefla promeffa. Chi pretende, con addur- 
re de* fatti, provare il contrario, fe la'pren- : 
de cootra Gefucriflò. Reda perciò folamen- 
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te . da efamioare .fé noi. fìnceraniente pof* 
fiamo. perfuadere. a noi (ieiTi , che febbens 
fiam {eparati ^ fieno con tutto ciò veri Pa- 
llori quelli che fono nella noftra e cre- 
denza. e comunione. Ma dal fatto mede- 
fimo reftiamo convinti m contrario . S« 
prima di tal feparazione. y’ erano Paftori 
della nollra credenza , perchè . mai crearne 

{ )er cosi dire, degli altri, e rinunziare alla 
ede di quelli , che ci battezzarono ? Ofe- 
remo noi darci a credere di poter \numer 
rare i nodri Padori tal che. giungano fenza 
interruzione fino agli Apoftoli ? Ma dove 
li troyerremo? Noi ritrOverremo per avven- 
tura. qualche tedimonio difperfo iniqua, ed 
in Ih; ma non 'ritroverremo,ciò',che pro- 
mette .Gefucrido , vale a dire .litia ferie , 
una fucceflione , una continuazione lino al- 
la fìnè de’ Secoli . Additiamo qual .corpo 
di Chiefa, i Valded , gli Albigefl : ma la- 
fciandp per .ora da parte gli argomenti, de’ 

Cattolici in. queda materia è indubitato., l 

ch’ein .pure furono nello delTo imbarazzo, in 
cui. noi damo nè. potrh alcuno nominare 
i loro Predecelfori . Lo delfo dite d’ un Ario, 
d’un Pelagio, d’ un , Nedorio , e di qualun- 
que altro, che abbia ofato di ftabilirlì , ri- ‘ 
nunziando alla fede de’ Secoli , che imme- 
diatamente lo precedettero . ££ ;foqo per 
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la ftefla cagione noftrl fratelli, ed 'è egual- 
mente manifdta , ed indelebile ’la loro fe- 
parazione, che quella de’ Proteftanti . 
e?wre®dli XLII. Put V è fra voi, diletti fratelli, 
OGefu’ ardifce fcolparfi , adducendo 1' efempio 
enfia fei- di Gefucrifto , che ' venne ( efll dicono ) 
nella guifa che veniam noi.' Quando io 
parlai degli Scifmaiici , e degli Eretici, che 
fecero fetta a parte ,‘'feparando(i dalla fede, 
e da’ loro Predeceffbri , e da tutto il ri- 
manente della Chiefa, io avvertii, che per 
convincerli. di feifma , ballava condurre le 
Sette , che da noi 'ft reci/ero , coU donde 
ebbero cominci amento , Gronda ' anche Sangue 
( io diceva ) il luogo della ferita^ e quel- 
la indelebile carattere di novità^ che ogni Set- 
ta eternamente porterà in fronte , farà un 
fognale ' manìfejlijpmo , per cui in^ ogni 
tempo la diviftate (j). Ma udite ftravagaa- 
,za: giunge la riforma ad attribuirne a Ge- 
fucrillo contraflegni si ignominiofi , e fe' 
crediamo al Miniftro (b) , il Figliuolo di' 
Dio non ebbe alcuno di que' caratteri , che 
noi prefentemente diamo alla Chiefa : vale 
a dire, come il ^iniftro fi efprefle fui bel 

pria- 

i 

• (a) I. Inflr. Pago. ». XXIV. 

(b) r. II. taf. L n, z. 3. pag, 538. 539. 540. 

tTi, 
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principio, r aotichit^ , la durevolezza, 1’ 
ertcnfione . 

• V V 

XLIII. Quanto alla dorata , egli certa* 
mente non la poteva avere fino dal pnmoi»of«in<iui>- 
giorno, ma un eterna durevolezza era ben 
dovuta a quell’ opera , eh’ egli allora co- f,vo?e«i,u 
niinciava. Nè fi dee rinfacciargli, (il che»®*"®""*’' 
fa il Miniftro ) che mancavagU allora r^«tteh!nVi 
eftenfione, quando non era inviato che alle 
fole Pecorelle fmarrite d Ifraello . Bifogna* 
va afpettare il tempo, in cui queflo pic-> 
dolo grana di. Fermento > f moltiplicajfe pet 
mezzo della, fua morte («), 

Chi 'dunque, dopo tutto quello conchiu- 
de , che la Chiefa non ha altri caratteri 
che que medeftmiy ebe^ ha il di lei capo{b\ 
e n’ inferifee , che non fe le dee attribuire, 
nè durevolezza, nè eftenfione, nè antichi- 
tà , fi oppone direttamente alla determina- 
zione di Dio, il quale ha voluto, che vi 
folle qualche differenza fra il capo , ed f 
membri, allorché fi foffero dilatati per tut- 
ta la terra: E’ ciò un pretendere , che 1* 
albero non abbia da . crefeere , perchè nel 
fuo principio non ha per anche fparfe ali’ 
intorno le Tue radici . Per altro è manife- 
BoJf.lJìruz.Paflor,Tom.lX» Ò fta- 

(a) Matti/. XIX. 6. eap, XV, v. io, Joan.Hl* 

(b) T.'ll. p. 6j%. . 
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ftamente aflurdo, anzi empio il dire\ che 
n Gcfucripo -manca /’ antichità Ecco come 
comincia il Miniflro^il quale non potendo 
.reggere, all' autorità de’ Patriarchi , e de’ 
Profeti 5 che attefero là fua - venuta , cosi 
rifponde (/?) Dalle predizioni, de\ Profeti 
intorno al la ^venuta del Mcjftn^n.on fi muta 
lo finto della quejlione ^ poiché i Profeti' nwi^ 
han mai predetto ^ che il McJJia , dovejfe 
prender fAa co Sacerdoti^ con la Chiefa Giu^. 
daica per formare una nuova comunione • Se 
con tali parole vuol figuificare/che Gefii- 
criilo .diftrulfe vivente il Sacerdozio delU 

^ ^ f N * 

iegge, lo fmentifee il Vangelo. Ma fe pre- 
tende il Miniilro d’ infegnarci , che non 
fià ftata annunziata da’ Profeti la riprova- 
zione della Sinagoga, defidero,- ch’egli an- 
cora ni’ infegni, che dir vogliano que! tan- 
ti palli , in cui mÌButilIimaraente , è eoa 
le fue individuali menomilTinie .circodanze, 
fi defcrive tutto ciò, .che avvenne alla Si- 
nagoga, vale a dire, la Tua riprovazione, 
quilk del' Tempio,, de’ Sacrifìzj , del Sa- 
cerdozio , e di tuti’ i fuoi riti ?, Giò però 
iidn citante ci avverte il MiniQro , che i 
Profeti nulla di ciò han predetto: che nul- 
^ pure han predetto della nuova focietkj 
in cui entreranno i Gentili ^ e n’ eiclude- 
. ' ■ ' ■ . ran- 
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tannò i Giudei . II Miniftro ben fa , cha 
ciò, che francamente dice, e falinTirno, 
cd i Criftiani non han bifogtio che alcuno 
ad eflì . lo infegni ; ma perchè adunque prof* 
fcrifcé una si enorme menzogna, e moltra 
d’ eflTerfi’ dimenticata r antichità attribuita 
a Gefucrifto con quelle "parole {a) Egitti 
jeriy ed oggi ^ e ne fccolì de fecoli? 
perchè? bifognava ad ogni modo fcufar la 
riforma. i che da fe Itefla fi feparò . Per 
ifcufarla dunque noti fi teme di attribuir© 
al Figliuolo di Dio 'il carattere di Nova-» 

o ^ 

tore , e defcrivercelo come feparato dalla. 

Chiefa. 

XLIV.' Nè ricufa il voftro Miaiftro di””’"’*™, 
confettare tal cola. A di’ 'lui giudizio 
fucrifto fu folo, come appunto Gal vino ne l' qu5*llo di 
principio della fua innovazione, fu folo. Io •• 

non ho gran piacere ( dice il Miiiiltro (^)-) . , 

di porre in confronto Calvino cori GefucrU 
fto^ ni tale è il mio fcopo ^ Ma mi fi di- 
ca, che dir vogliono le parole , che di poi 
V* aggiunge? poiché la Chiefa riforma^, 
fa è quella JleJfa , che fu fondata da Gefu^ 
cri fio , per ultimo ci dee èjfer permejfo di 
dire , che il ridurre , una Società ad un fol 
Uomo non è fenza efcrripio^ poiché così an^ 

O 2 cò* 

•• À 

— 


u) XllL #. 

(a) Tm. Il, 799. 
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cor a cominciò la Cbiefa Qrifìiana. Debbia m 
dunque, per conformarci all’ idee del Mi- 
nierò, ridurre la Chiefa a quello flato in 
cui , per un particolare difeguo di Dio , 
era nel Tuo principio . Con tutto ciò in 
quefto pure prende egli sbaglio , ’ nè pejr 
tanto ne atterra 1’ antichità. Numera Ge* 
fucrifto qual fuo tutto il tempo, che pre- 
cedette la fua venuta ,, poiché in tal tem- 
po fu inceffanteraente , e fenza 1’ interru- 
zione d’un fol giorno afpettato; e nel tem- 
po, in cui nacque, da per tutto fi fapeva 
il luogo ac ciò dedinato . Con tutto ciò 
allor ancora, che tutti quelli, che afpetta- 
vano il Regno di Dio , erano uniti con 
elfo lui , n rifguarda Gefucriflo qual uomo 
feparato dalla Chiefa . ^ 

Si tenta con una magidrale autorità di 
cancellare ad un tempo folo tutto ciò , che 
fino al fine di fua Vita fece Gefucrido per 
onorare la Chiefa Giudaica, e la Cattedra 
di Mosè. Ben lontano da feparare da effa 
o fè medefimo, o i fuoi Difcepoli, prore- 
ila {a) , che gl' invia a mietere ciò eh’ avea- 
no feminato i Profeti: Altri (dicendo (^)) 
hanno lavorato , e voi entrate nel lor lavo- 
ro . Ponderate bene quede parole : è lo | 
fledo lavoro, la deifa Fede , la deda Chie- 

_±, ' 

IV. |i. (b) Wdm, 
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fa ^ da cui non (1 feparò fin a tanto clic 
cflendo ella per la fua infedeltà riprovata, 
cefsò d’ ellere Chiefa. 

XLV. Mentre però ad onta d,ella fede, 
delle fcrirture, e della comune dottrina di M-niftrnj»- 
tutt’ i Criftiani G combatte dal noftro Mi- ùchio d-n* 
nifiro r antichità di Gefucrifto, fi concede 
quella ad una Chiefa Cinefe da elTo eret- 
ta nel principio del libro con quello efpref- 
fo titolo la Chiefa de Cincft è antica (a). 

Strana foggia di Chiefa fenza fede , fenza 
promefia , fenz’ alleanza , fenza Sagramenti, 
fenza in Tomaia un minimo contraflcgno 
della Divina tdlimonianza 1 Non fi sa in 
tal Chiefa cofa fi adori , ed a chi fi fa- 
grifichi , fe pur non fi fagrifica al Cielo , 
o alla Terra, o a qualche Genio, per efera- 
‘pio, a quello delle Montagne, o de’ Fiu- 
mi delle loro Provincie , ed oltre tutto 
quello vi fi aggiunge un confufo ammaf- 
famento d’ Ateifmo, di politica , d’ irteli- 
giofità, d’ idolatria, di magia, di divina- 
zione, e di fortilegio. Ciò però non olla n- 
te fi pone in ferieia per illabilire e la du- 
revolezza , e Tellenfiooe di cotella Chiefa 
Cinefe y e fi giunge a preporla alla Chiefa 
Crilliana, e Cattolica. £ poi non aprirete 
una volta gli occhi per chiaramente cono* 

O 3 fee- 

(a) Tom. II. cap. I. ». 4. pag, 340. 541. 
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fcere, che fi prendono giuoco di vói, e £ 
•tenta di avvolgervi : fra « denfe caligini? 

.XLVI. Nè diverfo fcópo fi prefiggerai* 
lórchè mofira di' noti fapere in che . cofa 
liV'deiii noi collochiamo la fucceflione. della vifibi* 
J^u^en^fp f" 5 da Gefucrifto fu promefla alla 
fn upiS^di ^ Finge di credere, xhe noi la po- 

nìamo nell’ efterióre fpléndore , fe^bbenc per 
iàltro fiamo Tempre fiati lontaniflìmi da 
penfar a tal cofa . 

State avv erriti cari fratelli in un articola 
eh’ è eflenzialiffimorll. voflro Miniftro tnil- 
'le volte ci accerta (/?), che nè la Chiefa, 
;iìè la di Icrfucceffione è vifibile allor quando 
i Pcjìor't infieme co’ laici fungono da una 
Città in un altra ^ e ft fettraggono alla ve* 
dura d è loro perfecutori : ^ando c:Jfa fug^ 
•ge' 7 ìcllc Montagne^ quando fiWhhra^ ed in 
vece di manìfejìarft a tutti gli Uomini , Ji 
' tiaf ronde nel fono della terra , nelle grotte , 

vtlle caverne: o còme il Minifiro fovente 
ripetè , qua?ido non la pojjiamv vedere , fe 
non 'allo ' fplendore dì .quelle fiamme^ thè C 
"abbruciano ; allora il Minijìero (• cos\ . pro- 
’ fegué il noOfo autore {b) )♦ cejfa dt ejjet 
'vijtbih , ficccme àncora lo cejfa effere ^ 
‘'quando ft e feruta da gente vejìita alla mi* 

^ " V ■ //ifc 

^ ■ : 

. (a) Par, LI, paj^, éo2, 

(b) litid, pag* 605. 
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ItPare , t che con quella fona di divtfe ft 
vanno à creare de' nuovi Pajìori . 


Dunque fe a luì crediamo ; per mante* 
nere la vifibilith del Miniftero , bifoguer^i ' 
andar veftito con l’ abito confueto, e prò* 
prio degli Ecctefiafticì , e, fe ‘ciò fi omette, 
fi- tronca fubiro la fucceflione de’ Pallori , 
febbene con gli occhi proprj fi vegga, che 
fono fiati cercati in luogn. di quelli , che 
recentemente mancarono. Bizzarra idea: lu- 
fjngarfi d’aver talmente fovvertito un Mon- 
do intero, che per quattro, o cinque bel- 
le frafi , che fi adoprano non fi polfa pìh 
feorgere la verità 1 Ma qualunque cofa egli 
dica, è indubitatiflìmo , che non tralafcia 
d’ eflèr vifibile la Chiefa , allora ancora , 
che viene perfeguitata. Non oftante le vef- 
fazioni , che foffre , ravvifa , e numera i 
fuoi Pafiori , la cui ferie non è a lei 
ignota ; e quando le fi chiaggano ed iftru- 
zione , e battefimo agevolmente ve gli 
additerà . Efla non è mai fiata fenza Eu- 
cariftia, anzi abbiam gik veduto, che per 
mezzo della celebrazione di quefio Sacra- 
mento {a) fi mnunzierd la morte del Si~ 
gnore finché egli venga , Ponderate bene 
quefie parole , egli venga y eh’ efclu- 

dono da tutt’ i giorni , e fin dall’ ultimo 

O 4 oga‘ 
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ogn’ irtterruzione nella celebrazione di que- 
llo Santo mifterò, c confeguenteniedte ci 
recano la perpetua ' fucceflione de’ legittimi 
fuoi Miniftri . Si ritrovano in quelle grot- 
te , in cui li confina r idea de’ nofiri Ri- 
formatori ; ed * allorché fuggono da una 
Cittk in lin altra , agevolmente incontre- 
ranno opportuna occafione di predicare la 
Santa parola , e di flendere il Vangelo ; 
come ben- fi vede effettuato negli Atti de- 
gli Apoftoli {a ) , e nella perfecuzione j -ia 
cui Santo Stefano fu lapidato . Che flrana 
immaginazione, volerli perfuadere che al- 
lora folTe nafcofla , e priva della fua vifi- 
bilita la Chiefa , quando i Predicatori del 
Vangelo flrafcinati d’ avanti a’ Tribunali, 
portavano in faccia a’ Re , ed agl’ Impera- 
dori il teftimonio di Qefucrifto , quando 
per altro lappiamo (^) , chs nelle eatent 
ella annunziava la fede S avanti tutto , il 
Pretorio , e durava tuttavia la buona tefli- 
monianza^ che fono Ponzio Pilato Gefucriz 
fio avea refoX (c) 

Vi è alla fine Un certo fplendore , e 
chiarezza , che acquilla la. Chiefa per la 
predicazione del Vangelo, la qual chiarez- ( 
za altro non è , ( fe ben A confiderà , ) 

• ■ che 

t _ 

" > (a) M/fSor, Vnt» 4, (b) Pbit, L 15. 

(c)LTsm.f^L 12. 15, 
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che r illuminazione , di cui parlali nella 
lettera a’ Corintj {a) ; vale a dire l’ illu* 
minazione , che reca la fcien%a della cbta- 
re%%a , e gloria, di Dio , che rifplende nel» 
la faccia ài Gefucrijio: E poi qualcheduno 
s’ immaginerà , che la Chiefa , la quale 
di Aia natura è adorna, anzi veAita di tal 
chiarezza polTa rellar nafcofa , e fepolta , 
per cos'i parlare , nelle tenebre ? 

. XLVII. Il noftro Miniftro ci oppone 
vari palfi del Vangelo (b) ^ fra’ quali al- 
cum CI additane la Chiela qual Cmd fab- fi,i qiuiì,ai 
bricata fui Monte , riguardevole per la bel- 
lezza , fplendore , ed ampiezza ; altri poi “?* 
ce la deferì vono qual picchia greggia fen- «i» 
za numero , lenza eflenfìone ; anguAilTima lu], 
ancora , e poco meno che inaccelTibile a 
cagione dello (Iretto calle , che a lei con- 
duce , ed in cui pochi s, inviano , come ce 
ne accerta lo fteflb figliuolo di Dio. Que- 
lli palTi , fe crediamo al MiniAro , s’ op- 
pongono r un r altro , fe non fi ricorra 
a’ diverfi fiati della Chiefa , che ora ce la 
danno a vedere manifefia , e fpaziofa , ora 
picciola , e nafeofia . 

XLVIII. Ecco quella gran contraddi-. 
zione , che tante volte ci ripete il Mini- ««>« «*•* 

firo. 

(w) II. Cor. IV. 6 . 

{b) Tom» IL p. éoi.'óo^. éio. dSi. tfgj. 707. C?'f. 
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M?s^d*diS efla è un’ apparente', non una 

contraddizione ;• Molti 'fono t ' chiama- 
fini,u ti ^pochi gli Eletti {a) .ÌÌ<yt\ mm quelli*, che 
in n*’2n folla entrano per mezzo della pre- 
*Tv(^fi“o- ^Icazione , e de’ Sagramenti’ nella Chiefa 
Gbwù*'^ fono eletti ; anzi molti di loro riman- 
‘ ’ gono nel numero de’ chiamàti : confeguen- 
tementc i chiamati , che fono molti , e gli 
Eletti, che fono pochi , compongono 'la 
medefima Chiefa vifihile , ed ampia in 
rifguardo a quelli , che fi fottomettono 
alla parola , cd a’ Sagramenti ,' poco nu^ 
merofa ed occulta in riguardo agli Eletti , 
, su’ quali è impreflb il figillo di Dio. Con 
tale fpiegazione fi concilia infieme ogni co- 
fa , ed irragionevolmente' ci fi oppone il 
calle angufìo , c la piccida greggia . 

Non v’ è luogo alcuno , in cui non' vi 
Ca quella picciola gre^ia , e ficcome il 
picciol numero degli Eletti forma una par- 
te dell’ immenfo de’ chiamati , cosi efla 
llefla in ogni luogo forma una parte di 
quella gran Chiefa, in cui vide Davide in 
ifpirito adunati tutt’ i Gentili {h) . La 
flrada ftretta de’ Comandamenti, e della fe- 
vera virtù d» per tutto fi dù a vedere, e 
febbene poco ‘frequentata è però notifflma 

a chi 

(a) Matti/. XX. i 6 . Ibid, XXfl. 14. 

(b) PJaJm. XXL z6. 27. Cr.. 
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a chi che Ha . Il picciolo numero di cp«‘ 
loro eh' entrano , febbene grande in se 
Aedo , e folo picciolo in paragone della 
moltitudine di coloro, che perifeono , afeoU 
ta lo (lefTo Vangelo, ohe afcoltano i chia* 
mari , Ad elfi è unito per 1’ efterior co- 
munione , nè in altra guifa è da loro , e 
feparato , e difgiunto , che per la corru- 
zione de’ cofiumi , 

Ma non per tanto teniamo sì filTo lo 
(guardo nella firada firetta additataci dal 
Vangelo, che non veggiamo per l’ ampiez- 
za.. di quella , a cui ci chiama Geremia {a\ 
ed in cui terminano gli antichi Sentieri , s 
che frequentarono i nofiri Padri , ed in 
cui pure a noi s’ impone di camminare ^ 

Cotefia firada non è già occulta , e la Chie-^ 
fa a tutti quei 1’ addita , che defiderano 
di vederla . 

XLIOC. Ecco come palefemente s' impu^w<• 
gni la dottrina del vofiro Minifiro , che nìftr» in- 
dopo aver infieme con noi fuppofto , che chi 
la Chiefa tuttora perfifterà in virtù della 
promefia di Gefucrifto , e contra di noi , chief» , fd 
che tal durevolezza non è appoggiata all’ 
ìnfaHìbilità del corpo de’ Pafiori , febbene ‘ 
per altro ha promeflb Gefucrifto di volere 
elfere incelfantemente con elfi loro : fi Ju- 

finga 

yi, 1 ^. . . . , 
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finga di' ufcire di quarto imbarazzo coti 
tal ripiego (a) : I Riformati hanno ritro^ , 
vata una Jirada pii* naturale^ pii* f empiite^ 
e piti agevole per ifpicgare la confervanions 
della Chiefa. Ejji difendono^ che il Signo- 
re la fa ftijft fiere per me%zo degli Eletti 
eh' egli Conferva nel Mondo: quali che non 
rimanefle interifllma ancora la difficoltìt, 
c non fi dovefle tuttavia fpiegare come , e 
eoa quai mezzi ordinar; , ed efteriori fie- 
no fra di loro confervati quelli medefimi 
Eletti . ^ 

Gli Eletti , come Eletti non fi cono- 
Icono l’un l’altro. Solamente' conofeono 
d’ edere nel numero de’ chiamati . Perciò 
poc’ anzi dicemmo , che quelli Eletti , il 
cui numero, ed è picciolo ^ ed è occulto, 
compongono una parte di quei chiarnati , 
che fono e molti , e palefi . Ma fé deb- 
bono edere chiamati , quale predicazione 
li chiamerk , o per mezzo di qual mini- 
fiero, o fotto qual’ammioiilrazioae de’ Sa- 
gramenti {b)ì Come crederanno fe non udi- 
ranno ? Come afcolteranno , fe non hanno 
chi ad eJJi predichi ? o chi a loro prediche- 
rà fe non fono inviati? Non caderanno 
per cos\ dire , belli , e fatti dal Cielo ; 

• nè 

. {a) Pag.ó^t. 6^1. 6}^. <Jj4. n. 3. Ó59. ». 8. 

(b) Rtm, X. 14. 15. 
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nè da se fte(fi,qual gente iraprovvifamen- 
, ,te infpirata debbono effl aflumere il mini- 
ftero » E’ dunque neceflfario , che tuttora 
perfida un corpo formato , che fino che 
durerà il Mondo , colla parola della vita 
li generi ; ed appunto è un tal 'corpo 
quello ftelfo , con cui promife Gefucrifto 
di voler eflfere di continuo. 

- L. S. Paolo, fciolfe ogni dubbio, allor- 
chè Jcrivendo agli Efesj parlò cos\ (a) ; «> 
CefucrìJUt ha- conceduto ad alcuni f ejfen pwU. 
dìpofloli , ad- altri l' e ffer Profeti , ad altri 
d ejfer Evaagelijìi , ad altri tf ejfere Pa- 
fori e Dottori y dejiinandogli alla perfezione 
de Santi , alle funzioni del miniftero , alla 
fabbrica ( formazione , o fia innalzamen- 
to ) del corpo di Gefucrijìo : e ciò fin a 
tanto y che noi tutti giungbiamo alP unità 
.della fede , e della cognizione del figliuolo 
di Dio , allo fiato di uomo perfetto alla • 
mifura del f età compita di Gefucrijìo .» ae- 
ciocchi mn fiamo pik fanciulli ondeggianti ^ 
e facili da lafciarci trafportare da ogni ven- 
to di dottrina per le frodi , ed inganne- 
voli arti degli Uomiui , Colloca il Mini- 
Uro la durevolezza del miniftero Ecclefia- 
fìico éd Apoftolico_ negli Eletti . S. Paolo 
per lo contrario vuole , che la fonnazio* 

ne i 

(a) Epbtf, IV, V, II. la, 13. 14. 
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ne, e perfezione degli Eletti dipenda dal 
miniftero Ecclefiaflico ed Apoflolico. 
Iù«'chè*in! LI. Il Miniftro s’intende folo da se me- 


defimo , quando attefta : Ejfere piìt pofiti- 
delle pinole V/» la promjJJ'a^ che la durevolezza della 
Ohìefa dipenda dagli Eletti , di quel che 
/’ altra della Succe ffione de Vefeovi , di 
«“• cui non- ha mai Gefucrilìo fatta parola. Ma 
mi lì dica dunque , cofa rifguardino quei 
comandi : Andate , infegnate , battezzate ? 
fono forfè indirizzati ad altre Perfone fuor 
degli Apoftoli ? o pure fuor de’ loro Sue- 
ceflbri , è accennato alcun altro , a cui 
dopo elli appartengano ? Ma dove mai lì 
nominano gli Eletti ? £’ dunque falfo fal- 
filTimo , che qui li parli degli Eletti , e 
non de’. Pallori , anzi per lo contrario de’ 
Partorì folamente fi parla; ficchè è palefe, 
che mentre il Minirtro intraprende la fpie- 
gazione '.delle parole di Gefucrirto, moftra 
di non più ricordarli cofa effe dicano. 

LII. Mortra però in tanto di Inon fa- 
^**coffch« prerogativa degli Eletti . 

il Minillro Elfi non folamente fono i mezzi, per cui 
^ dura r erteriore minirtero della Chiefa , 
ma in oltre il fine, per cui fu rtabilita la 
Chiefa medefima . Quell’ eterno amore , 
che Iddio ha per elfi, fa fuffirtere laChie- 
jfa: ma è altrettanto vero, che il minirte- 
' ro 
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ro della Chiefa li previene . ElTo c (lato 
inftituito per gli Eletti : eflb finirà fulla 
terra quando eflì tutti faranno raccolti : 
ma ficcome fino alia fine del Mondo fi 
andranno raccogliendo , cos\ fino alla fi- 
ne del Mondo durerà il Sagfofanto Mi- 
ni fiero 

LUI. Ma veggiamo il futterfugio del ruVtcrfùgllI'* 
Mìniftro . Confifte in avvertirci (a), tÓnd*u'c"«*ir 
ijuclla Jit'Jfa infinita pojfianza del nojìro Dioy indifferem» 
eòe al dire di Monfignor di Meaux confer- 
•va la fuccejfione degli jipofioli in mezzo 
e^vizj piu detefiabiliy quella JìeJfia puh con- 
fervare gli Eletti nella Società erranti ^ fic- 
come ( li confèrva ) in mezzo ad un Mon~ 
do corrotto. Da tali avvifi ben chiaramen- 
te fe ne inferifee , che ogni Religione è 
indifferente , e che fi trovano degli Eletti, 
tanto in quella comunione, ch’erra nella 
fede fino a cadere nell’ Idolatria ( poiché 
r Idolatria appunto a noi rinfaccia ) quan- 
to in quella , che ia profeffione della ve- 
rità . 

LIV. Veniamo alle obbiezioni . Ècco 
la più vifiofa ; Nulla fi guadagna ( dice ilchenóvuof 
Miniftro ib) ) coll' infallibilità ( del corpo hi7é’dt!ìl 
degli Eletti ) poiché la fede fenza la fan- 

fi- 
ca) Pag. 659 . 

(b) Ttm. Il, pag, <34. 
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ftSito dei^ tìjicazìàne non conduce a veder Dìo , /(V. 

la sentiti gli g la ruìna della Cbìefa. Noi gi^ rifpon* 
«IlniMe? demmo (nel Capitolo 7. .30. 31.) che la- 
predicazione della verità eflendo tuttora 
accompagnata dall’ efficacia dello Spirito. 
Santo , è tuttora ancora feconda per fan- 
tificare il numero si degli uditori ^ che di 
quei Pallori , che Iddio conobbe . La rifpo- 
■fta è breve , certa , decifiva ; t,a mìa pa- 
irola j eh' efee della mìa bocca ( dice, il Si?, 
gnore. (a) ) non ritornerà a me fen%a frat~ 
to , ma opererà qualunque cofa io voglia , 
fd ottenà tutto cih par cui ottenere io l'bp 
• inviata . E poi h dirà , che colla infalli- 
bilità della fede nulla fi guadagna per la 
fantificazione ? Ah che quell’ è una trop- 
po grofiblana ignoranza, ed errore infoffri- 
bile, e che direttamente fi oppone al fon- 
damento del Crifiianefimo } , 

LV. Ma è quèjìo (dice il Mlniftro(^)). 

S a Tembr* un miracolo troppo continuo , perchè lo anh 
cropM mi- vneftianao • Ciò ripete iti tutte, le pagine y 
è uno de’ fuoi grandi argomenti ; naa 
a«j:dau’>i- quanto debole} Il miracolo, che il Mi- 
'•mo^cannillro noo vuol credere è quello fteflb , 
■ubaxnn- che Gefucrifto ci addita (c), allorché dice 

f/é ebe dicono j non fate ciò che fanno. 

I ^ 

(»yifat. LV. lì. 

(b) Pa£. 6}o. 6p. (c) Moftb. XXlII. 3 . 
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ir Miniftro cangia parere, e vuole >, cl^ 
gli Eletti" fi confervioo in 'mezzo ai3 • ua ' 
Miniftero , ove fa ^d’ 'uopo' dire : lo‘non ' 
credo' ciò ^ che cofìòro . credono'^ 7tè io vogiì» ' 

fare ciò eh' cjp' fanno Qual’ è più nata- • 
ralo di* quelle due cofe ^ p dire ^ che per ' 
convertire r cuoti degli Eletti ha Iddio V . ' 
cóofervafa pel miniftero , la ".verità della 
parola , la quale" ci fantiftehi ad onta de . , 

rei coftumi'di colóro che F annunziano: 

\ «T- ^ • . r 

'o' pure. y che permettendo, che li eftingua' ‘ 
la fede nella 'fucceflione de’ Paftori , e con ^ 
efla .la 'veriiU'y ed- i buoni coftumt, ciò 
non òftaxite fi confervino in mezzo a tali ’ 
caligini, i fuoi' Eletti ?• Credono i' Catto- 
lici ,‘^'che il Signore abbia voluto confer- 
vare nel miniftero , ancorché Corrotto me’ . 
coftuml la verità della parola fantifican- -• 
te-;; piace a’ Proteftanti , chi’ egli,- net mo-'V. . 

dò poco anzi fpiegato-, eonfervi gli -l^let- ' " 
ti . Parlianio meglio Si è in^'tal manie- >' 
ra fpiegato Gefucrifto', che ..dalle fue pa- ■. 
role veggiamo eh’ egli - così , ha., voluto ; \ . 
ma per lo. contririo. ciò , ohe in fecondo . ' 
luogo dicemmo, è up penfiere degli' uo-‘ \ ^ * 
mini, non 'di »Dio : di- fotti ,Gefuerifto 
volle nella fteffa Giudaica- Chiefa confer- > j- 
vare nel mroifteró , ancorché corrotto. ne’ 
coftumi , ia- verità 'della fua parola , fonti/ 

BoJf.IfrUx>P/rJior,TomJX, B ' fi« 

f 

• ■ . ì 

V 

: ■ • ^ ■ V- . 
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" taas^ssassaÉsis^^ 

^ante e ben lo dinloftrò .allorché dilTe, 

* / ' fate ciò che dtcotìo :> mz i Protèflanti ar- . 
dicono di negar ciò alia Cliiefa Criitianay 
‘ e’ie concedono folameóte la confarvazio- . 

ne degli . Eletti ' in qual ttiodo poco anzi 
• fpiegato : ma qual è tiiaggiore f 6 men 
' - credibile' miracolo di quelli due ? Il dire , 

che. la conveffioné de’ figliuoli di Dio-di- 
j pende - da un cert’ ordine univéffale dell^ 

, *. • predicazione della*' verità ('o pure^fuppri- 

‘ mendo , , cob togliere la' predicazione v de’ . 
Pallori la verità , '^voler notidimen'o ‘ ad 
onta,) per cosi 'dire , dcU'i^pollolo )l anzi 
di Gefucrifto medefimo, ch’ella lì propa- 
ghi fenza eflere predicata ?*E poi tollere- 
rete, diletti fratelli, che a .voi fi annun- 
liino aflurdi si inanifedi,? : 

t* eonv*»^ LVI. Dopo tutto' quello io accerterò;, il 
c.ionèfcm- Vólìro Minillrò>, che, in ' qualunque, ma- 
nlefa il Peccatore , fi converta <, ancorché 
loiof. :Uc|^ fia per mezzo ' del mioiftero deVPafto- 
onoiieadàri .fcahdalofi , e di corrotti collumi, e un 
lino a'ato continuo, miracolo':' e 'ciò fi dee .ammet- 
naturiu. jgj.g don^vuol8 manìféllaménte^ ac- 

confeotiré a’ Pelagiani : ciò che il vollro 
'' Minillro non.oferà negare Ma :è quello 
un Miracolo^ j che fi accomoda con l’or- 
dine naturale, « che per lo meno prefup- 
pone de’ faoi ,, e ficuri infegnamen^i : - ma 
, - -y. che 





, che* la* veri tk confervi illibati gli Eletti ^ ' 

in mezzo dì falfi dogmi infegnati da’ loro.' 

, Miniftri , è quefto un miracolo , che nói 

lafciamo- a’ Proteftant4>- • ” ; . 

i -, LVII.’Noa .permettete dunque , diletti ' . 

i fratelli che Vi privino della luce tuttora /g 
, 'prefcntC', e manilella nella predicazione fcuopron» , 

■ continuata e perpetua, de’ Sacerdoti , e de’ reri^eii’Mil • ’ ' 

i Pallori, o ftenp elfi quei’ della 'Giudaica , ^ 

• o fieno della Crìftiana ed Apoftolica Ghie* in.torno«iio 
; fa ♦ Quello foto , 'e non «Itro , è quel^*'^"'*’ 
i mezzo- di confervarc gli Eletti , che Iddio , " 

i ci addita nelle Scritture • si del vecchio , 
f che del nuovo Tellamento Allorché li 
» proccura , che ' vol\non veggiatè né’*- Sue* * 

. celTori degli Apoftoli la ferie non mai in-"^* . , 

terrotta della Chiefa di- Gefucrillo , fi proc- ' 
il cura ancora / che voi abbandoniase quella 
f firada maeftra e ficura , in cui tutti cam- ^ - 

i minarono i nollri Padri e che vi affìdia- - 
V te a’ vicoli -tortuofi ^edyobbliqui della fa- , 

1 parazione e dello- Scifma . Quella non -'è. 

. una confeguenza dedotta dalla dottrina de’ ‘ - 

> Miniltri , è la toro ftefla Tefi ', éd il loro 
) efprellilfimo fentimento Ah fratelli miei ! ' 

j è Io "Scifma un , delitto”, il cui veleno’ 
da voi non fi 'conofee-^ ed è ben chiaro ^ 
che fi tenta ogni arte per occultarvene la 
I malignita ; ma ci rimane ancora da farvi ' 

I ■ ‘ . P a ' toc- 
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toccar con mano, che il vofho Minillro 
giunge , fino ad afiferire , che Io, Scifrpa,, 
ancorché fia io. materia di fede e di Reli^ 
gione , non è un obice alla^ falute e che 
in con&gu&nza fi può elfere , « Santo e 
Scifmatico t Sarete troppo nentici di voi 
medefimi fe ricufafle di appredare atteo* 
2Ìone ad una verità altrettanto iinporran» 


te , che 'roanifefta *, 


Vjfervazioni irftotno al Trattata del ,Mìniffro^ 
a primierameNtc JuUfO' Safma ,y . 




amorizxa 


fctlU n»th- T Viri 
- dello. • 


V . V , • 

.TO' ho già- terminata la mia opra, 

scifm*,ehe* r , | ■ avctido fabbaftaiiza ' cfpofta la 
rxiato dal promefla di Gefucrifto ^ e- fatto conofcere , 
Mimftro. |g ,®bbiezioni ‘ fmpra fatte fono del 
tutto infuflifteteti . E’- tempo ormai :di ;piu 
innoltrarci, e di far vedere q.iiali, e «quan- 
to gravi fieno ', gli errori , s dì, cui il Mini- 
flro ha riempiuti i fuoi< libri. , 

• Coraincerò da . quello ,, che < infegna in- 
torno allo Sciftna, ed ia primo luogo di- 
flingaerò lo Scifma, in cui v^è intertfliàti 
la Fede, da quello, rin cui innocentemen- 
te fi erra su uu , puro ‘ f^tto a caglon d’ 

! e fcm pio, quando 'fi veggono nella medcfuna 
Chiefa eletti due Veìcovi , fenza che fi 


il 
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pofiìi di(ceniere! qual di efli Ga rettamente 
ordinato , e quàl no . E’ quello un errore 
di pturo fatto; in cui la Fede nulla perde, 
anzi alle volte nulla pure vi perde la Cat 
rit'a . Quando non vi fi è isfitiuato loSpi<r 
rito di diflenGone', ■« thè ' la' cagione d’er» 
rare fu F ignoranza d’ un fatto', non è 
queftof uno -Scifma , che difunifca j cuori , 
poiché tuttavia , per ferVirmi della frafe 
di S. Paolo, vi fi vede un fòl Crijìo^ una 
fola fede , ■unfol Dio Padre dì tutti ' , ntn 
folr tarpo della Chiefa ) ^ falò Spiri’ 
ro^ ; aè a parlare 4 n rigore ^ V è alcune 
Scifmatico» Ciò però, che* io avverto negli , 

Scritti del Miniftro è , eh* egli pofitiva-. 
mente infegna , che fi può infieme effere, 
e 'Fedele e Sciìmatico ,’ ciò intendendo di 

? ualio fiefib > genere di Scifina, in tui v’ è 
rammefcolata là' Fede . ’ ' v 

EIX. 'Ecqo pòi quale^ftrada vi 
duca alla meta, che fi prefigge. In primo Mìniftro^- 
luogo , 'quafi da lontano ftabilifce quefti 
falli principj (a) Nj>n fu . il' primiero 
getto delle cure , ' ir de travagli degli Apo- 
poli là cotanto r vantata unìtd della Ùhiefa . n',«he'e« n* 
EJp non s affaticarono a formarla 'con. delle 
regole e ' leggi , 'che ft dovsjfero offervare 
ftno fila fine de Secoli * . . « Qiafckeduno 
! . P • •• ApO' 

‘ (a) T»m. ì. ni, FI, fag. 4, », 4, jW/. 34. p, 
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Apoflolo andando- if Un" luogo in' un altro , 
fecondo che ne ave a t impulfó dallo Sptrho. 
Santo , 0 che la provvidenza . gli apriva In 
ftrada , ’tn fognava"- la Periti dei. Vangelo y -e 
cofiìtuiva un- adunanza . . . é . Ogni' Chic fa 
particolare fondata dagli Apofloli vivea fot~ 
to la direzione^ del fuo Pàfiora y e fegreta- 
mente Jt congregava in una Catrferà , Ella 
formava le fue leggiy-e la fua .difciplina 
V fecondo il bifot^no^e fecondo la circòfianza de' 
luoghi e de' tempii' Non vi era- in quei tèmpi 
un Simbolo comune ^ a tutti . £’ una^ fàvèla -il 
direy che gli Apofloli lo àifiendcjfero ^ e io 
inviajfero a tutte le Chiefe,’.'. .Si feppe.in 
Oriente , che uvea ricevuto l' Occidente il , 
Criftianefmo un poco pik^ tardi di quel che j 
'* avejffe fatto (Oriente; ma non- potè >ejf ere ! 
■ nè generale atè pubblica nè manifefia-^. ( 
unione di tali Chiefe in gran ^parte occulte^ 

/ ■ nè note una al( altra . -Tutte -.quefie Cbieft 

. . particolari non potevano ejfere unite , l ' che 

/ I ' per mezzo dt un unione^ interiore y che confi- 
‘ fleva in aver effe da ficjfa fede , 'la - ftejft 
V * * speranza \ e Gefucrifio per capo interiore , • e 

t 'i . ' cofnune a tutt' i Crifriani Le Cbkfe 

^ naf centi erano nel mèdefimo ftato , che quel- , 
le della Riforma y j:be •> nulla fapeano- de' ^ 
■ Valdeji difperft in divevfi Itfoghiy ed occulti ^ 
ntlle loro montagne» Da eia ben fi eoncbiu- 
. , ; • . de y 


f t 
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ie y che . f unione, ìnferigre di- tutte le Ghie- 
une con t altra o pure fof^capo ^ yche 
riftede in ^ 7$on fu nè^^ nefcjfarj^ nè 

poffìèile. ni due: Secoli, dell^ Qhiefa ,f^rla 
il; Miniftro ad uq diprjcliTo.^ n«lja. it^^d^fima' 
maniera 4n..àltri Ijuoghi (^) > .; ma io voi 
contento di yn. fcloy che^ ho addotto. 
tà intero i a riferya di ajcyne-altre queflio^' 
ni , thè '►.« alla hanno che;*; fare con ^ytlicK^ 
ne della Ghiefa^ di «cui* prefenteniente trat^^^ 

. h%; 'Se., baftaflero- le. belle parole e4 dIJl 
periodi artiftzitdanieyte .lavorati ^per iftabit 
lire; la venta, avrgi grandi- occàfione. d^.Mvii Minili'»; 
mere ,,Ma per :po 90 . , ,dhe s’ interni, ne^^' p'J^net, 
dimorfo . del ..ooftrO'. Autore ,.^ li ritroverìt là» 
geydmen'te , effere ..totalmente flravugapte, fucwfto all* 
queÙ’ impolTitiiliià dell’ unione .e.ficriore ,d’ ufuach?^i 
una ,Chiéfa, con .1’ «lira .e-^faUìflima 
gli Apoftoli non curafferO' di adunare ^ in. f© paiole di 
una- ftefli comunione Jflpr^ pifeepoU , 

che vor/ebbe egli imporci , -. 

Il Miniftrq non. ofa, Itendere. la fua prete-*, 
fa impqllìbilitìt - oUjre i primi- dge Secoli jdal,. 
che, fi yede che . roanifeftf mente .;conqfce 
che non fi può. onninamente negare da,chL-. 
che .fia I clje. tale 'Unione., ne’ Secoli lufle,*; 
guenti non fofle palefepnente ftabilita 

■ i l?,..-,4 •Pri'"- 


« * X • • 

(a).r#wi, il. pag,^$tj 
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Priaiiera«J€Dte ■ dunque confeffiamo.j e, ce 
h) accorda , come fi è detto, il Miniftro, 


eh’ è abbafianza. autorizzata ruoione si in- ^ 
tcriore j eh’ efteriore dell» Chiefa , poiché 
vanta quindici' fecoli d’ antichità , e ^ch 9 
in tutto , ti terzo fecola fa innaffiata col . 
fangue de’ Martiri * Ad onta però 'di si 
Tenerabile' antichità fi giunga la. difpre- 
giarta , quando per altro ogni ragione in- 
fegna", non folo che^ una tale antichità è' 
degna d’ ogni credenza , ma di piu, -che.. 

‘ una cofa sV fodaraente, e si Hniverfalmen- 
’te fìabilita in un fecolo vicinilfimo .«agli 
Apoftoli non poteva avere fe noQ < un ori- 
gine fopraunaturale e- fiiblirae * In vano 
adunque pretende d’ occultarci* l’.unioii d^-" 
le Chiefe nel fecondo ' fecolo’^; 'poiché fi^b- 
il>ene appena cì rcllano cinque y o fei fcrit-" 
,’ti di quei fecolo fono nondimeno abbaftan*, 
za» per convincere il Miniftro: ficchò fe io ' 
»on( mi foffi riftretto a- diraoftrar i mici' 
detti dal folo Vangelo, ve ne potrei age- 
volmente, «care un’autentica prova. Ma 
per non dipartirmi dal. fonte ftelTo , come 
lì .potrà alcuno perfuadcre , che ' non abbia 
avuto Gefucrifto per potiffimo feopo 1’ u- 
nione delle Chidè, aliar quando egli me- 
defimo formando', .per cosi dire , il piano 
delia fua Cliiefa , -diede agli Apodoli quafi 
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per diftiotivo ‘(a) amor wcendsvole ^ > che 
fi porterebbero ’ l’un l’altro? Egli pure cosi 
pregò il Pidre (^) . Vi prego ^ eh: fum 
fiato una fola cofa * . . . accioechè il Mm^o . 
■creda che vii-m' avete inviato, EinalniiQ-' 
te è vero , che- P unione s'i interiore , di’ 
efteifore V e quarta a tutti paiefe -, doveva? 
elVerc iw conirafTegno *ed -un eruiitiflitno 
argomento del Grittianefimo'^'.' ' ' 


I 


LXU Ma forfè avr^j voluto -dii'e- "Gefu- 
crifto, che tal’ unione fi doveffe re(lnuge-je<ii^^^»^' 
re* dentro 'eia fcheduna Chiefa in particola- 
re/'e'foffe più tofto di varj - particolari nò ftaUUita 
dentro una fola Chiefa, che di. varie Ghie- ^ 
fc -fra di loro? Guardici il Cielo da'fofpet' «hep»'ii«>- ^ 
tare' tal cofa : lanai onninamente fetnbra Vt^d’^an-e- 
che di/tutte lo Chiefe' abbia volmo far 
una fola Chiefa ed una fola Spofa che 
fe nell’-’ itìte^iorè' fantifica colla -Fede-, che nó ai*' 
le infpira nel cuore (c) nell' efterh'fe 
rifica coll' acqua dei Batte fimo.,' eccoti la pa- ^ 
rola dedla predicaniorìe\ Di ciò .certamente 
ei accerta S.Paolo^ .Quindi ne vLefle,che ‘ - 

fui fuo bei principio fu chiamata 'CattolF- c'' 
ca V^^f voce'^fu inferirà 'nel Sim-i 

bolo • comune ' a tate’ i Griftiani ^ e fenza 
entrare col Miniftro k una intHÌle- difpu* 


■ V 


tas 


(i) Jaan. XI IL ?5- ' (W Uhd. XVII. >1» 


(c) Efb, XXIV. atf, 
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ta- , fé -gli Apodolì la Iranno co^ipolio io 
. quella ifte0à- ifieOìlTitoa .ferma , che noi f- 
abbiamo,, ballerà, ,(.il eh’ egli ooq oieg*', 
nè può. negare ) che mi fi concèda-, cìte 
quanto alla foftanaa ed .'’fienza , l’ abbiamo, 
avuto da;, cotefti; Divini. Joraini ; poiché . 
tutto r-ooiyerfq l’-ha ricevuto .eome,^^*»//^;; 
loir mitai ht. nome- ^^yemmo , 

dunque fin dAl*prii^ifih dilla Cbiefa, una, 

" fede com,uoe.,,edNunarprofeinoQe-.pure co- 
rnuQ9, della fteffa fede.: 'ficeonje ancora una . 
•>, ■' '.. folai ed ifteffi(fima..,Chie(a -jiinÌYer cOra-, - 
f- T' polla àn . perfnta unitàri» ime le^Chkf e 
• - partkolari y: in ^óìy altre^;lì- ftabili .la Coi 

• f interiore;, ,, eh’ efteriofe 

' ,:r/; cófa cbe i qollri Miniftri ci vorrebbe?-' 

- ro d^criverej.pet -impolfibile .. . 

tópijnad«u Gli ^peftoli: {dÌK,^ il,^Mini^lro(4)), 

le chiefe j;»o» , f r. pfefeto. .cura, f ■ ord'mitre con ' leggi-’ 
ì'«wa*\perpe$jte , , ^ ed univprfdi-, .ìfi, -difcìplm^ ^ II. 

ftn^preuni. ]y[iijiftrQ 'fotto preteftò; d^infegnarci , ch’elfi; 

lafciarooot.una /anta liberiià nelle .Gerimo*. . 
nie. indifferenti ^ •. §’-inno}tra .,molto. di più , 

^e - d, accerta. ,ache, trafeurarono; di. rep^fi 

' inftrutti nelle, cojfe ancora, effenziali , e ehe,< - 
rilguardano &ivla fede ,.,che . ja .Difeiplioa 
' ed amminiftra?ipjiw dé’5agra^enti«„Ma mi., 
fia'-pur, lecito di, dire, che' il prlare cosi è. 
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un^ moftrare* d’ igoorsire afituttì le cofe più 
evidenti,ed incoBtraftabilt^e toglierC'al Crifti^ 
oefimo là glaria^di q usila fante uàifortTÌità,che 
i. Gentili" medefirtiK.cotanttì ammirarono .. 
v-^LXIIIi Non è ,.mino£S'l^rrore 'del 
r (Irò, ‘allorché ci àflìcura (*), eh®, la 
C'/er sporte' deHe ^.Chièfe '^ nony 'ft AconofcéM^, cwèfef*»®' 

. T m‘a ^ .fi aduiìavaoo-legr^tameti-^„^^ 

fé in- tma camera j lenza Lelferé' utHte COQ; 

Una* fcambievolè eomunióne ..v Anzi per Ip. <‘® ìi 

Gontrario flel* fuo: ftefloi*Uel-:pnncipio ie fervivi 41 
Chìefe /s’ adoprafooo.*ad, vjnirfi-, .ed a,Vé'^'*J*’ ^ 
nité funa io cognkioae -deli’ altra, Ifcgli 
...fcrittì .degli *Apo^U. tìdla.’piùvfo^ «s- 
incontra ,• che-‘ de’ reciprochi faluti-, -xhe' 
nella cariti -del Signore una Gbiefa.iinvja . . 
.all’altra * La Ghkfa di- Babilonia, qualutt- 
que ella foSè ,» eertamstite. rontanillitna , 
invia. fai uti alle Chieié dèlia. Bitinia'"^ . di ■ 
Ponto , dell’ Alia ^ • della Gappadopia della '• 
Galazia‘>(é) -, 'J^oO'-.pefniettòno Ai' coftumi ^ 
gravi V, e religi (dìfluni ’de’ •. {«■imi Cril%QÌj 
che.'Boi riputiamo uttienòphcecompliiqea*' 
ta qae’faltati ,l che Uggiamo ?néUe letteit.. 

. degli ApóftoU *f- Sono, effi un' argoaaento , 
évidentiffimo della ' fanta .confederazione , 

- e comutiiónè .dèlie .Chìefe ip una fteflà q - 
fede,y: B fe^ameati ''^ cooforia©. av quelle 

' * ’ v tV *• IVI» 

.H -.V ■ A ■ — ^ 
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i Seconda JJhruztme P adorala 

parolò della 'fecòtìda lettera di S. Giovan» 
ni '(/») : Se qualchedunv viene da voi%^ e 
non reca 'quejìa dottrina'^ non v-ogliate 'é: 
riceverlo in cafa , . o fai ut arto . La prima 
/, lettera *dÌ'S. Giovanni ^ fecotidp^' un’ antica ' " 
'' traduzione fu diretta' a’ Parti: ficchè. ftii' 

- daU’Afia minore, dove ftava' il Santo Apo-- 

- • 'itolo , ammaeftrava pppoli lontaniffimi , « 

da quellpche aveva in cura, e dallo ftfef- 
fé Romano ' Impero , Gli Apoftoli > no^ 

' ’ fofarnente • fcrivavano a (fttalche- Chiefa itr 
particolare ', ma -1/ tutte ancora • le Tri*' 
itk àifperfe l ed 'a tutti coloro , òèe fi con- 
fervavttHo in Dio ed in 'Gefuctijlo {py^'' f 
• Tinto r Utiiverfo fapea la fede , « l’t^b- 
bedienza dit Romani >{t)\ ’ 'ftccome ancora' 
m Roma ft fapea "di chi fojje compila tut* 
ta ‘la Chiefa Getttili- (d){tQ&ì chiarnob 
la in .numero e collettivo -, e- fingolare ; 
San Paolo (i?) ) , ed' a chi ^Jfa era debitri- 
ce (/) . A tfhe dunque . fervida , che s‘ a^- 
dunaffé o in una • Camera ^.0 in altro iHo'- 
^ % poiché fino nelle prigioni comuub 
eavanò infieme i ^Griftiani , -o non 'po* 
tcano le catene '{ per ferv irmi della frafe 
; . /-i'. , v-v.' «deli’ 

w ^ -r- • ■ '.V V T vv -- 

> (*). IL /o<ri». X. Q 3 ) Jactò, Lii,Juda L 
(c) Rom. /. 8. . 

.. (rf) 19- . ie) Vfì 4 ' A, u , _ 

(f ) a TW- Hi- ** >Ì - 
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deir Apoftolo {a) ) far in , modo , che il Vai^ 
gelo, cola non giugo effe , c non ^paiteci- 

^ffero.'' infiettio i f^eli . 

V’- c di più fci aveffe^ giudicato T Apo^ 
ftolo» 'ehe foffc 'cofa iodifferente r eflern 
unito ^ o no per mezzo d’ una. dottrina 
una. volta 'dcevuta , ^ncm avrebbe, egli .par- 
lato- Si' autorevolmente a Konuni (^) • 
Guardatevi dA (duro j ehà’ cannano fra di , 
voi \djJfenfo?tt' J ^ f condoli . contro lo dottri^ 

' no y , che vd 'imparafte •' ^ allontanatevi 
dalla loro compagnia ^ E t poi fi crederà » ^ 
che mentre 1’ A poftolo. condannava la di- 
vifioni ,..che-itv materia di dottrina ..{epa- 
ravano ,fra ,,di loto - Chiefe parti(x>lari ,< dar 
fciaire . poic impunito lo fcandalo , che ^avreb-, 
bero dato le Ghielè intere divife in varj 
(enti menti circa- la dottrina l farebbe ,que- 
fio un troppo infoffribile affprdoy 

Che fe r autorità della Chiefa . prefa in • 
comune non», fi fiendea fu.ciafcheduna Ghie- ^ ^ ’ 

fa in particolare , onde avvenne , che S.Pao-, , ; 
lo fi prefe tanta .cura di partecipare a’ Co- 
rintj ciò^ che infegnava a tutto.!’ llnivei'- - ‘ vv 
fo (c) y inviattdof W ejfi a ^bella pofia^ 
onoteo.:.^. acciocché infegnajfe (a’ Corintj) - ^ 

quelle - frode > che in itutte le, Chiefe infe-' 

■s> i A .gnonm, 

■.. . — " ■> • u ■* " ■ 

(a) II. Tim. Il; o. . ^3) Rook XVI, ij% 

(fi) I. Sor,. IV, 174 . I ' 
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f^Havtt ^jfó'. S 'Paolo?' Ed altrove (»):- Etra 
c't^'^'cbe )iufegm \da-per tutto ìf àe\ '^ch.d ne 
arreca tofto la rsLpone,'Non-è lddio:(.'za- 
tòte) -di dijfettftoney'. wa-.di -pace ir constili ' 
paròle additando^ che non i /oli particola* 
ri, ma ;tutte le Chiefe àncora vengono in- 
■ . fìeme, uoite- dal Signore i onde poi cosbin* 

veifce S* Paolo còncfa^glivantori '-delle .di- 
vifioni,'e degli - feandali . XiJ Oarp/;» di 
Dio è forfè ufcitd di voi forfè pervenjo- 

. ta » 'ooi'-yò/i ?. con -’ciò'nroltrando .quanto 
doveano* dipe'ndereii dal comune^ fentioieo* ' 
tó dèlie Ghiefe, e fpecialmente;da quelle, 

. . donde» era, 'venuta -la, parolfi di .DiO'. EC 
eccovi quali lìeno, le . Ghiefe delle quali 
infegna il Minifiro, s^'in - grmnyf arte .non 
fi conofceam'lkt(na 'i''ahra^.e éhe nulla ch- 
. r'àomo la éoptrÌn.tty'eà i'feitf$menti:deU'^tt-, 

d^iàfSo LXIV.^^ Quaihdó il ‘ Miaiftro sMdea>, che- 
che^n^o fe -Chiefe'GriftiAne fi- raffomigli^irono'-i^ ^ 
chieflcona ^iform/t ^-the aliovaf^ qmndo appaicve ^ ^nm 
ferali ^ogni%ione-<de\Faìdeli':^ ci. .dee con vUtl 

Si qùàlch’ efempio della. Scritturà-^, o 
iin”fiiito^- tnèno^deil’ antichii^a Ecciéfiaflica dioìoftra^- * 

, ^ che fi foflèro formate v deUe . Ghiefe ^ 

come^fr foriBÒ la Rifórma ,Jk''<juaili Chie-r 
fe hòo dipendeflero in alcun modo da quel- 

^ 1 •*_ -ta .k 1^. , ,,, . i-a“ 

*> S '• f ' * *W % 

• ^ ’ g.i « l ... i l / . ». " i.t 

. ^ ; -Ja) Ufid. Air. (h) Ibid. 360^*" '[ ; 
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le, eh’ erano per 1’ avanti^ e che non nè ' / 
conofee^Tero alcuna , la ' quale avefle una 
raedefima credenza con effe , Quello è ciò, 
che egli' non moftrera . giammai C Ben fi 
fay che - Iurte . le Ghiefe nafeenti , a prò- » « 
vengono dallo- ftipite, per cos'i ■ chiamarlo, 
di tutti gli Apbftoliy 0 almeno da qualche- ' ^ 

dono di quéi , che gli Apòftoli inviarono^ 
e da- efft ebbero si i Pafiorì , che la dot* 
trina* - ^ • * . , • 

* LXV. .Non j'avrebbe il nòftro ' Miniftrò f 
fati» i Pallori si indipendenti ^ -e difuniri "">oe , e 
r.uno dall’ altro , fe M foffe rammentato ,th“**rbter» 
che S. Paola fteffo non ifdagnò (<*) Vi- f»»- f^du<lro! 
daì'je' a bcHa^pofla i« Gerufalemme per vtfi- 
tare S: Pietro , - e che - feco- dintorh quitiàtcj 
giorni . In- oltre ^ che. 'per no» perdere il . 
frutto^ dello fuìt predio anione ^ quattordici an^ 
ni dòpo ritornò di nuovo • in Gerufalerrìme 
per’ conferire- con i principdi Apejioli intor- -• 
no' al -Vangelo.' y che predicava .d. Gitili . . , 

Quelli . uomini da Dio infpirati non abbi- * 
fognavano per verità ff un tale foccorfo ; ^ 

ina Dip, medefimo da -loro ;k), ricercò (co* 
me ce ne .accerta S, Paolo (é)) per dare un > •' *. 

efempio a’ loro fucceffori , e- farli cauti, ac- ' 
ciocché nel 'fondare , che faceffero le Chie- 

(a) Gala, 1. li, & itetum . IL i, 

(b) litdem-.. ». v . .. 


^*•4 
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fe , qoai faggi Architetri* T edifitaflero fu' 

^ • uno li dfo lòti da memo , è Gefucri- 

^ fio (a) * f ben av’txrtijfero ‘età y cjbo foprtt 

di tjfo fi edifirtPva. ‘ - t • 

LXVI. Ad onta . pero, degli- artìfiziofi ‘ 
Miniuro in- periodi ) •€ Magici hgegnofi' rigiri y 'con cui 
il nollro’ autore fi dipinge ì/prmìi Secoli 
, della Chjefa ; V intima lo Scifmà y è fi 
' fpargono- infenfibilmente certi femi -di- po- 
^ co gradimento della Comunione delle Cfiie- 
fe< Non ff"(dice il, rioftro Autore) rat co- 
' muntone di, primària ■ idea fifiu premi et def- 
fein y e > ben fi vède^- che c'ii ^ fi dee ' ajeri- 
•aere ‘àl^ tèrzo Secolo . Per {guanto • la -wg- 
• giamo '- 'dopo 'tal Secolo fiabilha^ ciò -però, non 
.. comprova ^ xb' èff a fia^ì prirttarid^ ifitti4ZÌo~ 

«tf;'-cosV>ad ogni conto fi vorrebbe', che 
le Chiefe- più non la oonolceflerò per re* 

" gola della fede comune. ^ 

LX^1I< In. quefta guifa dopo d’ aver feo*. 
itf enutenrn- me. da lungi preparata' la .ftrada a 'depórre 
<ma , in'è- Ogni titnotc iotortìo allo Sciima , ancorché 
materia di 'fede-, èd a tenere r^ualua- 
Whc ijj:o q,ue comanione per ihdifferente y giunge a- 
dire, che (lo Scilma, di cui' panjamo noa 
é obice -alla falute. • . 

'■» Nc. parla già ofeuraraente ('^}c ecco co'* 


(a) I.Cor.Jil. IQ. • . -, , - ' 

, ^ò) T«»h U.cap. 7. ». IO. fiag.ééu . ... 
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me fi' efprirpe 1 fette ^ mila freferv^l da 
Dio nel Regno a Jfraello(^)y che non xhinih 
tono^ le rginocchia ^avanti Baaly erano Scìfma^ 
tici^ feparafi dalla Ghie fa primitiva di Gcr 
rufalemme ' ed in . confeguen^a ( cosi' il Mi- 
niftro ). al pdrereirde\ preferiti ^:Superiori Ec^ 
eie fiatici Melfeurs Ics prtì^s f dannai 

ti; marcio mn xfiante ( dic" egli ) da . Dio 
affoluti.t ' • ' 

.. Quelli' fette mib ( aggiunge ^egli (^)) 
erano ' la Ghiera « dL ?Dio. , è , febbene noa 
avevano- , elfi »è eftenfiose aè vififeilua ^^ 
nè alcuna unione con la^Chie(a >di Gero- 
foliiliaV nè -^fuccélTibae de’ Sacerdoti ^ noa 
perv tanto perirono, ' ^ 

^ • jUXVIIl, Un abHfo se tira feco un al- 
tro. Iddio .ayeafnQÌìorScit^ d’ Ifraello) 
una ferie ^ di < Profeti nati^^ e viventi nello 
Scifma: vaie a dire come iLnoftro Miv 
niftro- poco avanti avea fpiegato '{c);fèpa- 
rati dall a. fucceffione de -Sacerdoti y ordalia 
Chk fa primitiva di' Gerofolimav I * Profeti^ 
che vengono- qui additati y; fon quei: , che 
in Ifraello profetiazarono^ con Elia:, ed Eli* 
feo. Dunque. Elia, Elifeoy e tutti gli altri 
Santi; Profeti, eh’ .erano, uniti ad effi, era- 
no., a .giudizio -del noftro Miniftro Scifma- 
tici : ma ni non oftante ( foggiunge il Mi- 
BoJfjfìruz,Paflor,TomAX. Q 'r ni- 

(a) llLRes. XIX, 20, (,h) .Eag.^ 6 ^. IbU. 






EliatErifecs 
e gli altri 
Profeti ^ 
Ifraele era- 
no, a parer 
del Mini- 
ftro,Sci rina- 
tici, ciò pe- 
rò non o(Ì^ 
tf e falvi,i; 
Santi • 


n. 
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^ niftro) n’tjjuno aydir^ di fatteli credere date- 
nati , febbene per altro erano fcparati , e 
privi di fuccejjione .. Ab che. lo Sci/ma Ho» 
colpa y che a tanto giuncai 
Taoto è vero, che il titolo di Scifma- 
tico in bocca de* noftri Mitiiftri diviene st 
onorevole,, che la nuova .Riforma non ha 
veruna difficoltk idi .adornarne per fino i 
' Profeti più Santi. . ^ ' 

LXIX. Ma ad altro non mirano tali 
Tribù, e di parole , fe non a falvare lo Scifmai. La 
5™ro».w‘ Rifornia fi ha prefo laffunto di difendiirla 

(dice il Miniftro {a)) a ve- 
ft.flbtfirpo conte Monftgn, ‘di Meautt impegnato 
'T'taaéux- nell' unità della fua Chiefa^ e della fuctef- 
de' Pfljìori rigetti i Samatitotti - quali 
•*’ Scifmatici ajfatto perduti^ poiché non ermo 
uniti dia. for gente della: Religiottey fi privi 
■ della ■ fuccejjione di .Aronne K . _ 

SaÀ dunque vero , che. noli., comandò 
giammai il Signore t a tutto il fuo Popolo, 

- ed egualmente alle dieci Tribù , che ali’ 
altre di reftar uniti, ‘q foggetti. a fedi Sa- 
cerdoti della famiglia di Aronne ? Non 
avr'a ^i mai prefcricto per bocca di Mo- 
sè al Tuo popolo (P) dii avvertire ben il 
luogpy - cbe.il Signoro, fceglierebhe : rigorofa- 
. r , i . . » mente 


(ai Tom. ll.pag. 66i. 66t, 
(!') DeMsr,Ìll.v. S. u. ij. 


r. 
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mente proibendo dì óffertre . incenfa tri qmU 
unque altra luogo ? Non farà flato, efpref- ' 
famente deflinato da Dio al .tempo duD»' 
vide, e di Salomone il Tempio di Geru- 
f^lemme , nè faranno coincorfe a ricpnofcer- 
lo tutte dodici le Tribù ?.,raal, grado de- 
gli ordini manifefliflimi di Dio e della • ' 
legge' non v’ era -alcuna 'Obbligazione di ' 
dfere , uniti alla fucceflione del Sacerdozio . 
di- Aronnp , nè alla Cbiefà 'primitiva, di ‘ 
Gerofoliaia,e- tutto ciò non . farà.av.valorar - 
tQ da’ teflinionj. incontraflabili . del < noflro 
Dio,- ma tutto è un oflipazione di. Mon- 
flgnor- di Méaujc'. • , , . . 

■ LXX,' Quello però, di. cui dobbiamo, fo- H»e.(acrj- 

• r f- I ftaefprtflip 

pra -ogni altra cola maravigliarci, e, che m«<tecon- 
voi nulla avvertite a quell’ evidentilfiraa <j? 
condanna, che lece Gefucriflov dello Scifina 
di Samaria ìallorchè cosi parlò a Samari- 
tani; Voi Morate cib , ^ cbe non • cono f cete ;• 
noi adoriamo cib^ che conofcìamo ^ .poiché la 
falute ‘Mene dà Giudei-. Quando dice noi , 
e ^voi., manifeflainente , fl fepara -^dalla lo- 
ro compagnia'-, -e. CQnfeguentementefepara 
loro ancora dalla Talutef, che non -può ef- 
fere -'lontana - da liù , nè altro oi -rimane 
da vedere y fe. non fe>egli li condanna per 
V Idolatria , o pure pel foIo-^Scifma. 

LXXI. Il Miniflro manifeftamente fi abu- ipro» 

^ ^ > r contra il 

• ' Q.' a- k 
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M.r.idro , fa di qaefte parole di Gefucnfto: Vot aio- 
thcSiin»"» f. \ r ì 

è cond4nn» rafc CIO ct/e uoit conojc^e . C/o ja •vedere^ 

(-dice il MinifVro ) c/6(? / Sam/irttam furono' 
f«o fsifm» . tondannafi a cagione della loro ignoranza , 
ovvero anche ^perchè adoravano degli Dei fcò- 
riofeiuti ; ma non già 'per fo Scijma , o' per- 
•che lor mane affé la [ucce (pone del. Sacerdo- 
'zio d' Aronne Reco tutti^ciò, fu cui inGfte 
‘per favorire Ib Scifma; nè sa vedere come 
* 'Gefucrillo l’ abbia ''potuto condannare; ma 
palefemente s’ inganna, allorché attrihuifee 
’air Icfohtnia de’ Samarirani^ la -cagione di 
fna condanna . Nilfuno pone* in dubbio , 
che fofliero, o no molti Secoli, che i Sa- 
. V- maritani' non' avean-o più -alcun, fdolo , ed 
'^'adoravano, come ancora fanno al,prefen- 
' ’ te , il Vero Dio « La contefa , -ph’ aveaa 
co Giudei veniva folamentt intorno al 
luogo , in cui conveniva adorarlo Senza 
aver di bifogno ‘'di' wcor-rere' alle /lilorie 
' per ifeorgervi quella veritk ; if folo Van- 
' gelo abbaftanza ce ne accerta poiché la 
Samaritana parlò in quefti termini al Sal- 
vatore (a): / no^ri Padri aderarona in que- 
flo rhonte y e ‘Ooi dite , che Gerufalsmme è 
H luògo ftn- cui é necejfario 'adorare. J'noftri 
Padri vale a dire Giacobbe^ ed i Patriarchi, 
i quali non adorarono giammai gl’ Idoli ; 

* " ‘ dun- 
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dunque non fono gl’ Idoli quelli, della cui 
adorazione la Samaritana favella; e fopra 
il luogo, non fopra r oggetto dell’ adora- 
zione veniva la difputa . In una parola 
lutt’i litigi fra’ Samaritani, ed l Giudei 
erano, fe Iddio voleva elfer^ fervito nel 
Tempio di Qerufalemme , come lo affer» 
mavano i' Giudei , o pure in quello di 
G.arizina , come lo alferivano i Samarita- 
ni. Ciò ftabilito , è evidentilfimo- che la • 
condanna di Gefucrifto va a cadere fullo - » v 
Scifma, è fe Gefucrifto rinfaccia a’ Sama- ^ 

ritani , cb' éjp non conofeono Iddio ,y itt ^ 
ijusflo fenfo lor lo rinfaccia , che colui li . » 
dice non conofeer Dio, quando qe difpro- 
gia i comandamenti , le ..promeffe , il fon- . , 
te dell’unità, il fondamento. dell’ alleanza, ' 
col rimanente di firpiU cofe , che Sama«* 
ria avea rigettate. » 

LXXII. Che fe fofle ftata , ( come lo "'’*>* 
vuote il Miniftro) una eofa indifferente il con altr* 
riconpfeere p no i Sacerdoti , fucceffori GtCucriSo . 

Aronne, e foffero fcufabili i Samaritani 
per non ricorrere ad effi, fecondo che.'ef- . 
preff^mente comandava la l^ge^ non avreb- 
be Gefucrifto inviato a’ Sacerdoti irifiemeo 
mente con gli altri lebbrofi (a)y quello an- 
'' Q, 3 , co- ' 

(a) Lue. XVJUv.iQ. ■ > . . -'.4, ■ 
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cora , c^h’ era Satnaritano "Nella’ mia [ 
prima ’lftruzione porto un tal • paflb ; il • 
‘ Mihiftro ’ gli dee rifpondere ;■ o pure con- 
venir meco, anzi' con Tertulliano , 'che 
Gefucrifto allora infegnò à* Samaritani il 
rieonofcere il Tempio, ed’ il Sacerdozio 
de’ figliuoli d’ Aronne, qual arbore per co- 
s^i dire’ 'del vero Sacerdozio -, e qual fonie 
della Religione^ e de’Sàcramenti.‘ 

^ ’ LXXIIL Ciò Tuppofto , allorché fi at- , 

ii*t>o»mo,# tVibuifce non Folcente a’ veri fedéli',’ ma 
TriSbùfìTrl- per ^fino a’ Santi Profeti del Signore lo 
DiS’Tp** Scifma delle dieci Tribù , e che fi reputa 1 

un mal da nulla il difunirli dalla' ferie del ' 

Sacerdozio , e' del Popolo di Dio ^ è un 
' indurre fopra di’ elTi il peccato (/«) di Ge- 
roboama , che peccò ' e che fece peccare Ifrae- 
lé .^E’ quefto il’ carattere , che in tut- 
to il libro de’ Re fi da ’ a 'quéfto* empio 
• . Monarca.’ Ma nel tempo ftefi'ó deggiamo < 
ricordarci, che una partfe principale del fuO ‘ 
-peccato,- è d’aver ftabiliti de Sacif-ioti {b) y 
che' non erano de'' figliuoli 'di Levi nè del • 

fangue dt Aronne y é d’'avét rigettati colo- , 

TO, che’’ aveva il Signore inflituiti in que- * 
fte cònfegrate famiglie L’ erezione ■ de”V i- ^ 

• ■ *■ ' ’ ■ ■'''■ • ' , ” ■" ■ telli 

’ . ’ ■■■; ■ ^ 

> ta) W.'lRtg. 14. IO. W. Reg. 11. 51. 
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t'elli d’oro di' Geroboàtijo non fù, eh’. un 
«{Tetto di ;quefto .Scifnaitico. comandò, {a) t 
•non nfeeiiàete pih ' ìà Qsrufoiemnte (:nè ad 
1-uogo-,'' che il Signore -ha fcéltor) Meco * 

' ttiòi' Dei ’ Ifraelio , "quei • Deiy, eìja ti ■ dnavò- 
no fuor dell^ Egitto y Sicché è palefe ^ che 
r origine- deldelitto di Geroboamo è d’aver 
fepàr^o Jfraeilo dal Signore {i>) ^•corale ce. v& , 
accerta il libro de’ Re - , «éd- il 'peggiór - ca- 
rattere lotto cui ci vien-' dipinto, è queir ' ^ 

10 diV’Scifmatico, e di feparatore. In odio 
di queir empio ^natìdo , che ■ diviefeya il 
Popolo di Dio ^ fuò • tronco , né 'Vienne , 
che non-folamente i Leviti , ma tatti quégli 
àncora' del Popolo (c)’^ (he- avevano mejfa 

11 fuo cuore 'in' cercar , abbandonarono 
lo Scifma,' al quale' però -pretende il ‘fftdir 
niftro , ■ che aderiflcro i' Prófeti- {tejE . ' • \ 

• LXXIV. L* vero ‘il confelTD,,ch’in nje- si iHmoit»* 
moria d’Àbramo y d’ 1 Tacco e. di jGia- wiu 

-cobbe,. volle il Signore lafciare. fra le die- 
ci‘ Tribù -un' , gran hunwro- di ? Profeti feni u erano in 
tiffiraì i ‘ i ^uaU '^'unirono . una- pàrté \confi- R^n^ìone ^ 
deUbile dèt Popolò ai ' culto .M 
loro •'Padri; fine ^per io peccato di •' 

Geroboatrio abbandonò "gF Ifraulici- % loro 
. Q 4 lie- 


(a) III. Heg. Xfll. i8; 

(t) IKReg. XVIL'i.1.. 

(C) IL Parai. XL iz.;i4. 
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(a) III. Res. XIV. 16. 

(b) .III. /{ef. XIII. I. 2. 

(c) IV. Reg. XIII. 1^. 
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nemici . I/origine'- de’ loro- irifortunj ntl-li- 
brò de’ Re (a) viene coftatiteménte attribaita 
.a quella prima fèparazipné , in cui jGero- 
boamo </»<u//è^il • Popolo -e lò, feparò- dal 
Siffttre * Cosi. Iddio raaledifle 'peb mezzo 
de’ Profeti - à bella,,. ppfta -inviati. (A).,*, fid 
bel principio, della Aia- erezione l’Altare 
Scrrmaticò,è contra d’olTo feee annunzjarè. 
-queir efterminazione , ^ che dovea fuccederè 
fotta il - Santo Re ,GioAa. Se -in. tal, men- 
tre, d'alfe -violenze e.forza de’ Sovrani non 
fu •' permeflb a’ veri: ,Ifrae^ti y ed aMoro Pro- 
feti l’andare in perf(Mi»ln Gerafafemme', 

• ed- ivi ;riconofcere quello , che allora era U 
folo' Sacerdcòio -a. Dio -gradito non- . per 
«Btp' > furono - difuniti-.. di ,.cu0re'', ‘ « , lenza 
mancare*- di, fedéltà-,a’<Re. d’.Ifraele ,, che 
Iddio aveva, approvati qùaiv Padroni legit- 
j timi ,,.feppe .ben-. Elifeo--riconofcere*tla -pre- 
rogati va ,■ eh’ Iddio 'avea, cpnfervata-’nelle 
"'\T di .Religione a’Re di Giuda ,i allorché 

M. ; . • cedi parlò . ad . Acab .-Re d’ Ifraello: y \ che 
' ,i',;/. l’interrogò<. intorno alla.volontk del Signò- 
' . ' re- (<•).: Cb'ho cbe f(tre io ef>nfe^‘^ dttljsf:(>è-^ 
h ? Va a emfttlPare i Profeti di"- tuo Pip- 
drty e di tua Madre:, yii^e. il Signore dcr 
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gli. E f creiti^ n,el cui 'cofpetto . io, (Ip^ ; che fc 
h ^on > avejjì :mgùaréo . alla \ prefenx^. di Giof 
Jafam'Rc. di Giuda.i^ 'io/mlla ti, direni f 
GiófefattB poi- al. fole \pcmc Ài .f 

d’ Elifeb ben conobbe y . eh’ dfi «ràno veri 
Profeti > é\ ad , ognuno «ra' notiffimp , che 
•tutt’ i 'Santi del. Regno- d’ Ifraele.’ eranii 
della fteffa , Religione , .e per quanto , a fo- 
ro fi .'permettea»- degli*' fteffi^^ di quei 
,-di- -^^Gi uda 4 Quindi ne yenncy eh’ Elia.-per 
iftabilire »queda rveritW in quel meraorabi»- 
le .Sagrifizio , in ^ cui -a di lui pfieghi fcejfe 
il fuoco dal Cielo per. .confumare r.Olo- 
caufto . in prefenza delle ' dieci ^Y^ibù ad 
«•iiàte, reedifkò. l’Altare del Signore,, eh’ era 
fiato, diftrutto ; * ma ..- nel . reedificario prefé 
^^^odici piètre;^ niimero corrifpondente,., alle 
^rH?h de\figlÌH(di diQiacMe^ a cui avea^ giA 
detto il Signore : il tm.mrne fcità Ifraello {a): 
con ciò abitando , , che. vii noniQ.'-d’ Ifraei- 
lo <nella fua * origine,, non era- nome . di . di- 
vifione , qualé divenne di poi ; ma,; per lo 
-contrario io .iriatjBria.. di '.Raligipne -, Oj di 
‘ Sagrifiz; ^ .era nome -dì.. Còmunione e, che 
IC' dodici.' Tribù erano fiate infiituite . per 
adorare ! nello ftefio. Altare , il pio - de' ,loj-ò ' 
Padri. .. . , 
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cafione ad alta 'voce l’-inVocò-col noma 
di Dio y d Abramo , d Ifacco. e - d Ifrae- 
ie-{a) , ed atteftò che le dodici -Tribù / 
tui cuori in td giorno Avea , convertiti ■, 
altro non erano, che- un - Popolo lòlo d’a-. 
Vanti al Divino Altare. rTfile fu runìone, 
eh’ Elia in quello conwjne Sacrifizio rico- 
nobbe fra tutt’ri veri Ifraeliti . ^ ‘ 

' Giona, che-profetiazò fra le Tribù fe- 
rrate, di ciù era, (come ben fi vede dal 
libro de*' Re (^) ) jnon era perciò feparato' 
dal Tempio di Gefofolima, poiché fin dal 
Ventre della Bideoa, -che lo aveva inghiot- 
tito, fi confolò cosV- gridando (c): 
Jebbene>fui rigettato dal eèfpetto de voftrì 
; occhi , con 'tutto db di bel nuovo vedrò il 
vomirò' Santo -Tempio , Dul che fi deduce , 
è ch’effo aveva il coftume di vifitarlo, o 
che concepiva fperanza di colà porgere a 
Dio le fue adorazioni . - - ; 

‘ Ofea; un altro Profeta d’Ifraello , pre- 
dicando alle dieci Tribù feparaw il . loro 
felice ritorno , ad effe annunzia (d) , che 
ritornerebbero al Signore lor^ Dio ee( a Da- 
vide lor Re, con ‘ciò additando di volerle 
ricondurre a’ tempi ^ che precedettero lo 
^cifma di Geroboamo , e facendo ior fov- 

ve- 

, Reg, XIVT^. " 

(c) Jan, IL 5. ^ ,(d) <?/<?, 
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venire quelle paróle (iel Re Abia {a)\ 'Afcol- 
ta Geroboamo ^ e tutto Ifraello, Non fdpeicy 
che il Sigftore^ ftnbtlì in eterno il Kegnd di 
Davide [opra ifraèllo ? " » ' 

LXXV« Inorridirono perciò i veri fede- 
li ,'alIorc1iè udirono, ch’i fette- mila, eh’ maprov*. 
Iddio* rifervò ^ e’ che i Profeti del Signore, , 
i quali infegnavano alle dieci ' Tribù, era- 
no fcifmatici, non eccettuando nè pur quell* 

Elia rnedefimo,' iT cui ardente zelo lo fe- 
ce- fu un Carro di fuoco foilevare al Cielo . 

Nè v’è d’uopo d’ ìrtiiliaginarri, che quel- 
la partfe di Chiefa , che fi confèrvò nel 
regno' 'd’ Ifraello rimanefle fenza culto. Non 
le mandò il Signore in vano tanti Prote- 
tij in vano' non léce operare- tanti miraco- 
li , perchè fi fcordaìlèro la legge di Moi- 
sè . "Efli r olTervaijono nella gulfa , che po- 
tevano’, unendofi" infieme co* Profeti , co- 
me ci accerta il libro quarto de’ Re(^), i 
primi' giorni del mefe ,* e né* Sabati , vale 
a dire in .quei , che la ' legge" imponeva J 
Efli pure aveano degli .Altari , di Diò , ^ 

fe non ne aveffero avuti ,- non avrebbe t, . 
potuto dire Elia ', che que’ fette mila gli , . \ 

furono mbftrati in Ifpirito (r) f 

figliuoli / Ifraélld hanno abbandonata la Mo- 

■ * ' ; • ' pr* , 
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ftra alleanza : hanno atterrati 
tari^ ucciji i vojìri Profeti. , 

Perfifterono^ dunque nell»’ alleanza -, * ed 
ebbero per argomenti r/enfibili,, ..ed i Pro* 

• / .. feti forco . la cui direzione fervirono '^Id- 
' w diìo , e. gli Altari, eh’ innalzavano al no-^ 
me del Signore., Erano quelli per avven- 
"tura fimili a quello, che già ereffero q.uei 
di Ruben*, e di Gad con la.metìi del- 
la Tribù "di ManafTe(^), norf per feparar- 
^ fi dair Altare del, Signore, ma per ‘un du- 
revole Gontrafsegno della parte, che. quelle 
Tribù’ medefime fi riferbavano' ne’ fagrifizi»- 
comuni. Ma di qualunque fórta-peròTof- 
fero quelli Altari ,,e qualunque il culto, 
che Iddio, fecondo la diyerfità e condizione 
de’ tempi con lo ffraordinàrio,. e miracblo- 
fo niinillero de’ Profeti .vi llabiri;>è indù* 
bitatilfimo, che .iiilTuno di quelli fu l’AU 
tare di Bethel, o'qùalfifia altro eretto da 
‘ " ‘ Geroboamo,* poiché tali Altari fùrono/da 
Djo. éfecrati , ^ cofa che già abbiamo ve- 
dura . ^ 

che neiu ~ LXXVI.' Quèlla Chiefa adunque ,..che 
fe Ritrae u Iddm rifcrvò in Ifràello , fu,.yifibiic jn^ 

quella maniera, che le fu permelfo in n;iez- 
^GiudaU». 20 ad UHà SI crudelc perfccuzione ^ e quan- 
; do ancora concédelTimo, the nel regno ^el- 

\ : le 
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^le dieci Tribà in 7 tal guifa reftaffe nafco- 
che ravviFare non la’' poteffe qn Elia ; 
ciò non oftante' dùe ragioni vietano che 
ciò nuocere pofla *a^ tutto .il corpo della' 
Ghiefa è T una ; che non durò in tale 
'ftato-, come l^en ce lo dimoftra il rima- 
ncnte della ftorià d Elia, e tutta quella 
. è* altra , che in quérto* tempo 

rnedcGmo nella Giudea fotto Giofafatte,'e 
gli altri Ré; fempre più fioriva la Chiefa, 
iC la' religione.^ ' ' • •. ^ ^ ‘ 


' LXXVIL Che fe vi piaccia- di ben con- 
liderare té . obbiezioni , che a noirfi fanno, n9Ì tutto 

^ ■ / * / *chc 

palefemente vedrete-^' che i Miniftri fi preti noi fi oppo> 
'doap giuoco^ di voiy e: vi dartno*a .credere 
de’ cangiamenti , e delle difficolta , dove 
non fono. ‘La difputà de’ fette mila, eh’ è 
, r unicO' voftrò rifugio non ha che fare con 
Ja queftione^ che àbbiam per le’ mani , nè 
in conto alcuno nuoce alla dottrina ; • éh’ 
ió ho ftabilita intorno alle promefle del Van- 
gelo; Nòti pretendono i. Cattolici che 'la 
fede non poflà in qualche paefe tal volta 
rimanere occulta; poiché' noi medefimi com 
fèffiamò,, che in qualche paefe poflà eftin- 
gueffi ancor* totalmente. Cjò, che òqnina-’ 
ménte noi* vogliamo, Ti che non - poflà 
nè^ interromperfi,. nè' negarli la fuecefllone 
de’ Pallori, che giungono per ^finoragli A- 
: • .. c' .* ^ po- 
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pofloli : Che coloro , eh® cercano Dio , ve- 
dranno' tuttora .una Chiefa , in cui elTo .fi 
ritrova: nna Chiefà, eh’ è,. e fark. Tempre , 

S fondamento , . e colonna di ..verif(À (a) e 
itna Cliiefa, à cui. fino al finir del Mondo 
ìiì dirà, (ù) : Ùite alla Ckiéfa '. f egli- no» 
ajcolta ; la Qhieja , reputatela qual Genf tle , 
e Pubblicano. . ,Uaa' Chi e-fa 'alla ^fine piii ■ 
fiabile « ferma d’ una rocca , la cui fe- 
> de cofiantemente y e conoTciuta { e vitto- 
riófa vedrb cadere a fiioi piedi gli , errori .) 

« centra, di. efla- non' potrk prevalere T ln- 
, ' < . femo* *. Abbia, pure detta . Chie|a .qualche 

'parte delle. Tue membra .pafeofa , in qual- 
' qhe parte s’ofcuri ^ anzi in. qualche. parte 
ancora perifea, non >.per tanto lafcerk d’.el- 
fere perpetua . La promefià tuttavia fuffi- 
fte , ed' è , uno . degli argomenti - pià eviden- 
ti per- eonofeere, ohe, nulla hanno, che fa- 
re le obbiezioni con -ciò , .che trattiamo , 
iTpoterfi concedere tutto ciò, che voi dite 
. .'de’ fedeli nafeofii, fenza che la nofira dbe- 
trina ne patifea un minimo pregiudizio , 
fci8««»ne j. LXXVIIL - 1 fette mila poi -fi adducono 
sì , poco a. propofito., -che voi medefimi non 
vi lafcerefte porre in, lor.vece. Se laMef- 
. .fa,, 0 qualunque altra cofà., che voi vor- 
.!■>.? rete 

tt » I» — . ■ -IP.. . ^1— ■— àWMM— iy»— iiH— »«— 

(à) LTim. ni. 
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rete immaginam è Baal, y innanzi 3, ciù . 
i fette mila non piegarono le, ginocchia,: 
•quanilò. Lutero, o Zuinglio, ,o Ecolampa- 
dip ■, Q Bucero o Calvino ;,conipai:vero , 
i fette mila , che coinè; eflì fegretamente 
credevano , doveano iaf palèfe a’ Iprot ca« 
pi . quelita. «ftefla lècreta credenza , e- dir 
ad effir. noi da gran’ tempo abbiamo qpe- 
fti ftefli featiihentì ; iVòi. nuli’, altro avete 
fatto, che unirci infierae ,v .e darci, animo ' 
er .ij'coprirci. Ma lungi da trovare -quelli 
ette mila, .che ,cos) ' parlalTèro, n? pur uno 
ce, ne . avete indicato, il -quale , patlaife cd< ' 
si . .Io ne feci i(lanza à M. Claudio , ;.ed 
egli '.mi jifpofe , Crede forfè Monftgnor^ ài , , 
JÌàeaUK , che . tutrà fta fcrttto ? Lo .fteflb feci ' 
con .M^Jurieu , . ed .ei; mi dilfe :■£ che 
c importa tal. cofa ? Io efpoli un tal fatto 
a pubblica veduta nel mio terzo ' avverti? 
mento contraM.Jurieu.(<;) ,fna fenzà obbli- 
garvi a ricorrere ad un tal libro e. reUrin- 
gendo dentro ■.la..prefente, operetta tuttala 
forza - della, mia , prò va: ricercate entro, voi 
medelìmi , fe mai vi' è flato 'addi tato, non 
dico un nuttiéro si grande, qual è quello “ 
di fette naila,. o'pur altro .fimile, anzi nè- ’ 
pur dico due, o tre uomini ,-ma un fola' .. 
ancora , il quale atteflaifé , eh! egli era di / 

' ’ì ! ■ '■ .■ , ' quella' - 
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quella ftefla fede,vche predicavano i Rifor- 
matori V Coftringete pure a voftro talento 
i più curiofi , i più dotti , i più finceri 
Miniftri'. ad illuminarvi in una cofa sr ef- 
fenziale per la decifione di quefta caufa : 
io non voglio , che più mi crediate fe 
torto non li vedrete' impicciati , ‘e -lungi 
daU’additarvr un fol uomo^che_ avanti Lu- 
tero ed Ecolampaidio, credelfe cpme Lute- 
ro, ed Ecblampadio, faranno alla',fine for- 
zati a finceramentè cbnfeflarvij.che Lute- 
ro, ed »Ecolarapadio, Bucero , « Zuioglio 
medefimi in buópa fede fì fecero Preti, e 
Clauftrali , e che non fòlamente innovaro- 
tio fbpra i precedenti loro Partorì , ma 'fp- 
pra loro medefimi l'JuIla dunque ad érti 
giovano i vani futtèrfugj, a, cui fi ricorre 
^ degl’ , de conofcìuti ^ e 
de' non conofeiuti : Bi fogna, che voftrp mal 
grado confertìate, che i vòrtri autori ebbe- 
ro in quefto la ftefla forte ^ che tutti gii , 
Erefiarchi, cioè , che quando apparvero, 
con trovarono nè pur uno , /che penlàfie 
cóm’ erti penfavanó. - , r . 

LXXIX. Per tanto a giuftificare lo'Sci- 
Hif-vm* rfma, ch’erti infieme co’fupi, e predecclfo- 
artrn^«*nri, e viventi hanno fatto, bifognò impe- 
gnarfi nella difefa dello Scifma ., è mirì- 
«a* earne 1 orrore. Perciò i fette Dàila diven- 


Xo iScifm» 
a<r!la nuova 


nero ( 
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neto Scifinatici fen?a pericola di fua 1*1 u- 
te, e francamente fi dice, che ì Profeti js’onì. 
ancorché SantifflniI ‘furono feparati dal Sa- • /r 
cerdoziojé dalla Chiefa, ma non per tanta . 
lafciarono d’elfer fanti . Fu d’ uòpo dire j' 
che non v è alcuna’ peceflità, che le Ghìe- 
fe fra di' loro fieno unite ; che, ciafceduna. 

Chiefa 'fi dee formar da fé ftelfa .. Dalle 
Chiefe poi ’fi verrà a* particolari- y e li 
dirli , che niifuno dee*’ re,golar la fua fede 
falla fede del pfofiimo \ anzi - nè ^ pure su 
quella delle Cliiefe , ancorché fieno quella p 
iPedefime,' in cui eglj éi Dee ciafcheduna 
confultare il fuò cuore , e la fua cofciep- 
za . Dove conducano quell’ infegnamenti y 
la efperienza medefima ve' lo infegna , © 
ci fa vedere , che’ da tai principi infalU- , 
bilmente ne fiegue la religione arbitrària’, 
o fia l’indifferenza delle religioni , fenza 
nè pure eccettuarne il Socinianifmo, ed il 
Deifirio . ‘ ' 




o# •r'uhztont intorno al fatto di Pa/caftoi 
\ Radberto ; in cui il Miniflro s ’ ingegna 
* •di moflrarci una evidente in- ■ • 


novazione , ‘ 


LXXX. 


P 


Er allontanare il Lettore dàAnuHafer- 
una dottrina s\ feraplice , 
B^Jf.JJìruz.PaJìor.ToirhlX, R*" ac 


votr> <}»*»> 

Il f«v » 
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a 5 ® JJìruztone Pafiorde 

^/;rJ|^"^'“acciimulanQ dal noftro -Miniftro moltifTmji 
I. 4««» latii) che a nulla fervono. Due foli fona inj- 
'^'lono.cht portantiiTuni per la voilra falute, ed elU an- 
fono incòntraftabili . E’ l’uno , che- i 
)• fahtt« . Yoftri pretefi riformatori hanno llabilice I5 
voUre Chiefe,feparandofr, dalla comunione di 
quelli ) che gli aveano battezzaci > ed ordì* 
nati ) e cigettaudo , ad efempio di tutte I £r«> 

* fec, la dottrina di tutt’ i loro Pallori. E’ 
r. altro , che nulla» di finiile è mai ftato 
f?ito dalla Chiefa Cattolieà . Si debbono 
' perciò lafciar addietro rutti que’ fatti, che 
nulla hanno che fare con la Difputa ché 
, ' abbiamo per le mani , nè fi dee ^impÌQ- 
eiare chi legge co’ Ciqefi, co’ Greci, eoa 
Claudio di Turino , colla morale o rilafi 
A fata, 0 fevera, nè colle maifime del Cle^ 
K> di Francia, nè co’ Gianfenilli , e Quie? 
lilK,.nè col Cardinale Sfondrato., e fus 
novità intorno al peccato originale, o aU 
' . tre fomiglievoli materie , anzi nè pure fi 
dee impacciare con gli Albigefi, co’ Valdèfi, 
di cui la fiefià Riforma confefTa , come po-, 
co 'anzi vedemmo , che allorché compar- 
vero , non li conoicea ; che fe per altro gli 
avefie ancor conofeiuti non per tanto to- 
glieva ad elfi il grand^ imbarazzo , in cui 
fono di additarci i loro predeceifori . Bifo- 
.. gna adunque,^© che ci numeriate la ferie 
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i’non interrotta' de’ voftfi,.' alla quale imprè- •> 
ià'nè pur V accingete o che per convin- 
cere con una innegabile prova la . Chiefa 
Romana di èfferfi feparata da’- fuci 'predo- - 
' eeflbri, additiate il punto e determi- 
nato, in^cui abbia abbandonata la dottm ^ 

»a' prccadeuie, per aderire ad una nuova^ 

Ecco ciò, che precifamente dovete provai^- 
re: altrimenti fi difputa in aria,- e la Chic- 
(k tuttora fuffifie, fen:5a che fe le polla di* 
fturbare il polTelTo. , ? ♦ 

" LXXXI. Il voftrovMiniftro ha ben ' ve* n Mmiira 
duto ciò, che manca alla fua prova , edptnfw^. 
io -vi prego, diletti fratelli, ad- attentamen- 
te oflfervare le fue parole , che fe ben le » 
comprenderete , vi -mettono nella ftrada dtiqoar» 
dèlia falute. Ecco, quali appunto fi leggo- 
no nel-fuo libro (a) MonftPnor di 

fi t y* diedero 

poep a proposto JoJttene , che non It può prò* Afofto- 
HfAre con qualche fatto pofitivo , che fi ri. b« * 
trovi altro principio alla vera Chiefa^ “riJfce/* 
a. dire 'alla Chiefa Romana^ che quello eh' 
ebbe dagli ^pojioli da S. Pietro , da Gefu. ‘ , * 
crifto.'^fe ciò è vero, egli ha ragione. Pon- 
derate ve ne prego un’ altra volta ancora 
ciò, che ci dice: cioè, che fe vi fi dimo- 
tìri- una Chiefa^ in cui non fi polfa dimo- ‘ ^ 

ftrare, con fatto alcuno pofitivo, innova- 





Stcmda IJhruxione.PaJlórde 

mmmamBmmBÈÈBamrnmm^easBmsaBtimt 

«Ione, quella è 1^ vera CIùfià . -Il- Mini-» 
Aro nè <i’aGco.rdp,, nè altro nega /e non 
che ^iò : fi Veri Echi della Cbiefa Qu tolica^ 
ù coaoE:e' dnnque obbligato ad additarci 
con’ eferupli poEtLvi 1’ origine d& do^Qii 
della 'ChieEi r £d itt fatti. cosi parla-: 
fiàdÌMno-ài: fattizie origini , eà,>* pfragrej/l‘ 
de^i errori , de fai fi culti ^ e delfidfilatrifo^ 
fcrji eguali la Cbigfa Romana fi dijìingue 
dfilla ’ Riforma ^ Se per provare balèalTe il 
dire qualche cofa, non farebbe qaolto difr. 
‘ficile - ir vincer la caufa: ma aprit-e il fuo 
libro; leggete la .pagina citata, in cui pro^ 

' mette di recarci del fatti , da cni fi provi 
• falfunto.. Confidarate, ed il. tefto , ed. ih 
margine, e non vi ritro, verrete alcgna pro- 
va, non -dico fiabilita, ma nè. .pure indir 
tata, Egli confonde il vero col falfo;,i(a 
mifehia il certo cpll’ incerto , ciò.., che ap- 
partiene alla fede con ciò, .che appartiene 
alla difciplina.,. vaie a dire ciò che am- 
mette cangiamento con ciò, che il rigetta: 
ed in vece , di darci a vedere -la, rottura 5 
che pretende effervi, maeltrevolinepte con- 
chiude , e fenz’ altro difeorfo- francamente 
fuppone,che abbiamo torto. £d in quella 
maniera fi recano fatti cojìtmti pofitivi^ 
incontraJìabtU come ci -avea promelìo? Mo- 
.(Ira ben, che nulla ha da recarci in prò- 
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va de’ detti fu«i, poiché ^ imprendendo di 
reéafci tali fetti, abbandona l’impegno, e 
non li reca * Voi mèdefimi leggetelo , e 
giudicate.' i’ * ^ » • V 

»»LXXXII. Il fatto, che • più chiaramente 
cfponejè la pretefa innovazione di Pafcas 

/»■ / \ *j i intorno al 

fio Radberto. St ntnijira (egli diGe)'« pim-fattodiP»- 
t» JiJfó y in cui' una pantceìia-'f% féparh 
tfonco intorno aW Eucarijìia ^ allorché P a fca- 
Jh fu poco rheno ^ che it folo ^ che in/egn^ 
lat pvefen%a reale. Ma fe voleva il Mini- ' 
ftro mbftrarci il punto fiflb della feparazio- 
ne , dovea darci a vedere , da chi Pafcafio / 

fi' Separò, chi gli aveva intimato f anate-- \ 
che fece un corpo a parte: e pur nul- ' • '• 
la dice di quello; poiché in fua cofcienza 
ben' fa* ^ che nulla avvenne di ciò ; anzi 
per lo' contrario Pafcafio , in faccia d’ un 
Mondo intero, fenza che alcuno lo ripren- 
deflc, s’innoltrò a dire, che /ebbene qual-' 
cbeduno ( avvertite bene quelle parole {a)') ' 

errajfe per ignoranza intorno alla prefen^a 
Reale ^ nulladtmeno nijfuno affatto osò aper- 
tamente opporft' a né, che tutto f Univer/o'' 
e- credeva e confeffava. Ecco ciò, che fcrif-'^ ■ 
feJPafcafio fenza timore d’elfere fmCntito;" 
cd'in effetto in tal maniera rimafe nella" 

't •> 

cotnunioBe di’ tutta la Chiefa , che nè ì* 

*3 ’ * R ? • fuoi 

1— - — *-*■* . ■ ■ ■ I ■ ^ 

(a) Epift, ad Frubìuo/um pag. 1^34. ^ 
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fooi libri , nè - la ‘ fua memoria a ^ bilTuna 
cenfura furono foggetti^. In^vece di ritro- 
:var Pafcafio folo da un canto , ;6 dall’ al- 
tro quaft tutto il rimanente' del Mondo ^ 

.V -'i ' fi ritrova da un- canto Pafcafio col' ri- 
manente della Ghiefa , dall’ altra- non- piii 
ci^e qualcheduno . Ecco il punto ' fifib di 
. ' quella feparazione , a cui s’ era affidato il j 

' Miniftro. - ' . 

fewlido** e LXXXIir. Vi ritorna perà di <bel ùtto- i 
«•macMi vo, e di bel nuovo ancora nulla dice. 

' Avanti Pafcafio{Qosv egli parla (/») )'« «-/! fc^ 

aeiMinìftro„o/c/»r<» la tronfuflanwazione . • ÌAtì fe ciò 

intorno ilio - ' , i i • r • 

ftiflo fatto folle vero , avrebbero tutti colpirato Con- 
tra di lei , come contra le altre novità 
tutti ancor- cofpirarono. Mi fi additerebbe 
pure o il Papa, o il Concilio, che avrebbe 
condannato il Novatore. Nulla però mi.fi 
; ' addita di ciò, anzi non v’è nè pur uno^' 

che fi prenda cura di ciò additarci. £’ ve- ì 

ro che ^ il Minifiro attefia, che, fi, fece tal- i 

lora grande firepito contra d’ un -tal inno- 
vatore , dicendo (è) , che Pafcafto nel nono 
Secolo comparve col fuo dogma della prefen- 
. %a Reale , e^tofio.fu ad. atta voce riprefa 

la novità di fua dottrina,. Cosi egli parla: ^ 

\ ma allorché afpettate, che, come doveva j- 

adduca qualche atto autentico ^ in^tefiinijo- ^ 

V , nio 

' ^ Pag,6i^i, 
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ciò de’ detti' fùoiy per dimoftrarci^ confor- 
me r obbligava ia fila promefla , il putito 
fijfo della Separazióne nulla arreca' ed al- 
tro non fa ^ /e non dire ^ ehe la Cbìefa 
CaUicam è Jempre fiata i una éiverfa ere* 
àenxa - intorno dlF Euatrifiia* Quando poi 
s’ àttendea;su quefta' materia qualche au- 
torevole. 'decretò d’ una^ Chiefii sV illu- 
ftré ; il'Miniftro brevemente fi fpedifee 
col dire* in aria , che \tuti i grandi Uo^. 
mini di quei tempi , febbenè per altro dì^ 
•òift circa la grazia y fi unirono per difende* 

\ fe P antica dottrina intorno alt Eucarifiia* 
Ma che fecero mai quefti grand’ TJoraini? 
'«‘Tutto alla fine va a terminare del folq. 
: libro di Ratràmao , che il Miniftro non 
•v^òfa* di 'nominare, poiché non è di autoritS 
./^ufficiente a dimoftrare un cpnfenfo deci- 
fivo ** e poi per altro non fi conviene nè 
“imorno al fuo fentitnenro , uè. intorno al 
ibggetto .di queir ambiguo libro , che corri- 
.pofe 'per órdine' di Carlo Calvo . Sa ben 
‘ il 'Miniftro quali fieno le difpufe, che ver- , 
tono fra i dotxi intorno al foggetto di que* 
fto libro: poiché l’ Autore nuli’ altro dice: 
Carlo Calvo fi frammìfchib in quefia difpu-, 
r tày 0 di fuo ordine io fcrijfir coloro yi qua* 
ti furono da effo ' incaricati ^di f crivere y com‘\ 
batterono la prefenza Reale contra Pafeafto . 

•’ ^ . R 4‘' ./Ec- 
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Ecco la queftione che feiW, addurne, alcu- 
na prova, r Autore Suppone decifajn fuQ 
iàvore..C/^ ■p'tenamente^d'tmoflra ( co:^ egli 
COtJchiude) che Quejìo era Ji partito,^ e, pi» 
autorizzato ^ più mtmero/o . Ecco, ciò , 

V che ha potuto dire di quel punto. fiGTo di 
feparazione, che gli fi chiefe, e che intra- 
prefe ad additarci : .qaafi, che un ordine, 
che dia un Imperadore di fcrivere, in ma- 
ceria di fede , foOe un’ approvazione fatta 
da quello ' Principe*', o che la. di .lui ap- . 
provazione, (le vi folfe .mai fiata) folle 
un'atto, autentico ..della Chiefa Ma-, co- 
munque ciò fia , -il Miuifiro non ne ha 
faputo, di più,, farebbe dunque inutile, eh’ , 
io entrain in difpurà intorno a’ fatti., alcu* 
ni de’ quali non. hanno fondamento , altri 
nulla fono a propofito. Bifogna accctrciare 
le ftrade della falute, nè fi, dee far dipen- 
dere la vofira iftruzione da una Critica 
inutile , in cui. quantunque io ne fitraelTi 
. / quel vantaggio, che non va difgiunto -dal? 
la, buona cauta, nulladimeno fuor .di prò? 
pofito mi adoprerei. A me balla, che non,, 
i mi polTa negare , che fe fi potelfc vera-, 
niente dimoftrare quel punto fiflb d’intei*-. 
ruzlone , che. voi pretendere , non fi fa- 
rebbe' giammai, fpenta fra, gli uomini la me-^ . 
moria d’una tal.cofa, e la Chiefa Catto- 

> ^ * ,.1 ^ 1 » * i ** 

•: , r* qy ' ilCìl « 


* 
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lica ^ o fe*vi piaccia cosi chiamarla*, la 
Ghiefa Romana porterebbe fullà fronté im- 
preflb il, carattere di novit'a e dello Sci- 
fma : là dove per lo contrario porta uit 
chiari (limo teltimonio della fua {Perpetua 
invariabile fuccellione. . . 


À’ovevihitetìti intorno al fatto 
de Greci * . 


JlxxxiV. 


L 


À medefirna 


ragione 
eh’ io 


non 


ielle n Mi- 

lùllro con* 
«de l'effe n* 


mi permette , eh io piu 
m’innoltri in ciò, che riìguarda i Greci • no al tacco 
Io ne parlai abbaftanza nella mia prima ‘** °**“ ’ 
Iftru^iooe Paftorale, ed ora nuli’ altro in- 
traprendo j fe non il dimollrarvl, che il 
voftro Miniftro non ha potuto , nè ofeto 
di coatraddirmii 

'Egli ha citato quei luogo della’ mia 
Iftruzione, oVe giuftamente rinfaccio a’ Gre- 
ci . (a) , eh’ ora pik non parlano , come una , 
•volta ne generali Cùncilj con noi parlavano:^ ' * 
Pietro per bocca di Leone ha parlato^ Leo- 
ne ci preftede (in Calcedonia) come il ca- 
po prejiede d fuoi membri : I [acri Cano- 
(é) y ^ l^ lettere del nojlro Santo Pa- 
■ ■ dre-e 




' (a) IJlru^tone Pafìor, Ri/pof. tom, II, itm, /. 4. 

eap. II. ». 6,7. 

(b) Epìfl. Condì. Caktd, ad Lion, y ' 
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ÌÌ66 Seconda IJÌtux toni Pafloraìe 

drcy t tlonfervo Ceìefltno {ày et hanno sfor- 
mato a pronunxiare ejttcfìà Ed'è la 

fentenza deila depofizione di Neftorro ful- 
minata nel terzo Conciliò Ecumenico, e 
"nella azione principale, per cui fi era con- 
vocato il Concilio.^ " ->■ . V - 

Vide il Miniftro tali parole , òffervò 
ancora ciò,’ che difle il Concilio d’Efdb, 
cioè, che i facri Canoni, e le lettere pro- 
venienti canonicamente dalla Cattedra di 
S. Pietro lo sformavano a decorre l' Eretico. 
,Che altro chiediamo noi a Greci , e di 
che altro gli àccufiamo, fe non che d’aver 
abbandonati que’ fèntimenti“, 'che sV' co- 
ftantemente con noi' Confervarono ne’ pri- 
mi 'generali Concilj? ’ ' - - 

Quello appunto è ciò, che ibdiflì,ciò, 
clw il voftro Miniftro , e vide',’ e citò . 
Udite come 'rifponda {b)i Mi bajfa che leg- 
giate il tìtolo y eh' è in margine. Voi vi Vi- 
froverrete efuejle parole: Primato 'ài S. Pie- 
tro ticonofeiuto : e nel progejfo del difeorfo: 
d' Greci ricono feono il primato di S. Pietro. 
M ' UXXXV, Ma forfè rtientre' ricónofeono, 

pr/Wro di S.' Pietro h.^ origine da 
torno al di- Gefucrìfto, negheranno, che tal privilegio 
^ da’Papi, fi^ paflàto HC Vefcovi di Roma di lui fuc- 

(a) Condì. Eph. aB. i. 

(b) Und. tt. VL.pag. ^6^. / , ’ 
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ceflbrì? nulla meno. Leggete.' ilei libro del eeffori 4i S« 
|j voftro Miniftro quelle parole del margi- pì«»»o* 
il ne (a) ! femii^cHti ^àe Greci i e 1’ altre ?po- ’ 

{ ile Bel corpo del medefimo libro t Giulia ^ . 

^ fcYve'^ che Mohftgn, di Mcoum alleghi le 
‘ acclamazióni ^de Greci nel Coneilie di CoÌ^ 

1 ^ ^Cedonia i» favate 4i 5*. Pietro , e di Leone 
j il grande, 1 Greci non cofttrt^anora S.Pie^ •• 

^ ero il^Primato ^ n^ al Vefcovo di Roma iì ^ r 

^ . primo pofb ne' Condlf ^ in cui h preferite • ’ 

I Non ci fermiamo a confidèrare ciò’, che 

jj por vorrebbe ioGnuarci intorno alla prefen» 

j za deli Papa. Per mezzo folo de* fuoì Lo- 

^ ‘ gati fu prefeate in Efefo ) ed in Calcedo- 
^ niay e pur colìi fi dice , eh* effo jprefiedea 

qual Capo a*^Vefcovi , eh’ erano jue mem- 
, hra y e ’ che venivano dalle fue lettere sfor~ 

^ %ati a pronunziar la fentenza . E’ dunque, 
per confefiione del voftro fteflb Miniftro 
incontraftabile , che i Greci riconofeono 
nel Papa un primato proveniente da S. 

Pietro , e confeguentemente * d* irtituzione 
divina , Che fe hanno cangiato tuono , f 
non r hanno ' poicia voluto più riconofeere, 
a gran ragione io ad efll rinfaccio , d’avnr 
innovato, e ’ negletta un iftltuzione, ch’ef- 
fi medefimi per^ 1’ avanti aveano ricono- 
feiuta , 'non folamente qual- Ecclefìaftica , 

ma 

.‘(a) Ibid, n, KLL pag, 5^j. '• 
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ina qual divina eìpr&veaieate da Gefu* 

colto * ,j ^ I T’ . « i. ■ i . 

‘ LXXXVIs. Ma. innoltriamoci àncora di 
«ordo, che più ^ e .veggiamo a cke colà vuol ridurrà 
>rmi'i*c6n^ ri Miniftro Ja Fede de’ Greci. Vuole ^ di’ 
fi riconofeano il Primato' Divino .di &, 

fommffio'.* 1 ® fuccelf(9ri.,..B'ehe; nuli’ t 

tte de’Creei àlttO, nSghinO ^ fs / OOn.'C/^ff V è detta 

go d ejjèr /offmejo,^ pidi comunicare <» , 
Fefeovi k.6maai pe^eJfere,ti€Ua Ghie fa „ 
poco dopo (rt) . Hiomo , cc^antemmte fofienuto 
( i Greci ) il prii^tpo di 'Sm Pietra^ 
fton obbliga, ad deuna forìnniffiene-^ a fta de-^> 
gU.d’tri Apojloli^ in rif guarda a* Sani Piefro 
0 fta de VefctkJt'^ in ^rifguardo ,d Pflpa. Ciò^ 
atteftflHo j ( ed, ecco additate le mjfe ftef-» 
fe. parole (^) ) i Goncilf i^ ed pubblici .mo* 
ptmefHi della Chiefa , dunque il Mi-, 
3 niftro, D rifiutare , o per. lo meno» negare' 
ciò,, che ho, dedotto da cottili pubblici' 
monumenti,, e dalla fentenza ifteffiflima'^ 
die comra Neftorio, pronunziò iK Concilio 
4’ Efefo; sformato dà Sagri Canoni, e dal- 
le lettere di S, Cdejìino,. Non ^ ha egli po- 
tuto nè ha olàto negare , che tali parole 
di,, fatti non fi leggano inique*' monumen- 
ti autentici della Chiefa, che i Greci egual- 
mente .che noi fornrià«>no * Concefle dun- ■* 

V ' ^ que 

(a) ìb. Num. VI. pag.’iii. ,,(b) ìlS'll.paói. 
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^ ^ue SI y OriéBte,” ohe rGccideote infieme . ‘ 
adunato in un Concilio generale còntra • ' 

& Neftoria nelle lettere del ^ Papa « 

I «jualche cola , t che ‘ unita 3^ Canoni facea^^ “ 

ì forza : ivale' addire- qualche 'cofa s Jche' ha- 
; vigore^ edìaucorftk' in» que’ giudiz) della 
( fede, - che vengono ftefi da’ più .‘celebri , o 
\ grandi, Coneilj t »è rimane altro futterfur - 

I glo ai » voftro Miniftro , fe non il dire , che 

quella ^za canonica , >che . veniva fatta a^‘ 

( I^dri adunati , . e che riconofcevano , e con^ 

) icilauano, loro, non imponeq gè yenerazicH 
, ne vnè .fomraiflìone'. ^ ’* ■ . ' « < •>' « 

, - iXXXVIL.Ma il Miniftro '.( per -pro;.fil\*.^‘nrt 

l( vare , phfe.i Greci • non credono effer 
^ ceftàrio il credere iUPrimato dr S. Pietro^ comumoiW 
< e che‘fta. d’ uopo il comunicare eoa effo"'*^**' 

, per eflère- nella Chiefa (a) '.) ci arreca h 

|, jratfueati fepar/tzimi de due Patriarcati { d- ‘ 

■ Oriente , e d’ Òccidente ), -Sicché j fe a ' 

, lui diam. fede , bifognerk credere , che • i 

; Greci non vogliano accordarci che abbi-' 

fogha per eifere nella Chiefa,’ perfiftete in* " 
uno ftaco eh’ «Hi- raedefimi riconofeono 
ftabilko da Gefucrifto ; e; . confeguentemenv 
te 'fi poft'ano abbandonare le di lui iftitu-'> f 7 
zioQÌ:.aflurdo :sV raaoifeftojche bafta prof- ' ■ «' 

ferirlo , perchè- il rigettiatpo . ' ' . t ^ J 

Lxxxviir. 

— ' ' - — — . . ^ 

■■(a) llf^é , ,r .i »■ ■ A'i» ■ ' 
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S ' -liXXXVni., io* VOTO perciò . próccura- il 

“UM M& MiaiftfQ <ii ritrar -de’ vantaggi dalia'- fepa- 

a^nC'^miooè' de’ Qrecl^ Se lì fono elìl tal vcd^ 
wm’Qt»*», feparati , fono 'ancoffa:ritQrnati a’ -loHro d®» 
veri; nè fi.>fono--giamn)ai< refi piò condàn- 
nabiii y' chevquàndo hanno fembiato'-vole'^ 
rè onninamente perdeiie la - pieniorta dell® 
ftretto vincolo, in oni erano- le due Collie- 
le , >e (ùngiate, con .nn latto incontradabi- 
le, e,'poritivo> quella ■Pottrina,'<cbe i loro 
' l^dri ' avevano linpermntabitfaiicate^ confer* 

' vata iinò al' ^omo . delia lorò' feparazione. 

Ecco a' che il voHro>Miniftro riduca i 
' Qreci (a) , 'Affidato! a quello n^dehtno -ffin*' 
'damento. agevolniente -Joid concede ^ la ■ 

. cejfitne .Ap^ol 'tea y ^a la prefènxa miivcalpfi» 
Ài Ge/»m)®o , ■ poiché .è ' concelfa - a^ PaJ^rlf 
fatto ~ fu^darì •a^iÀppJhli^:^% ìvi \ì\ì&*^ 

n’ ora , effi', dnnqno hanno octeaute' te fedi' 
degli Apoft'oli , la ■ cpi Aicceffione ' - non 
hanno' interrotta . >11 vgftro fteffo Minidro 
lo infegna Cominciate dunque una volta 
ad. accertarvi, che tal! fucceiTionex è ad efo 
lì necedària, ed abbandonate le vodre.Chte- 
fe^cbe' di effii manileftamente fon prive t 

Perciò fe fpiegandp la pro^ 
ft aiciiiia ineffii''Ì9-/aS’'rc9 voi, io. dilli,’ eli eda coni* 
prende S. Pietro,- e'd ii primato ch’ali ha 
.. * • nel- 




•ìmS- 


(a) Tm^ IL f-M, n. 7. p. iéf. 
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, nelJa. Cliiefa ; non, mi fi dovea rifpon4ere.]J]J{^j^^ i 
.dal Miniftro ^ che quejìa luce non efee o u I 

o/o, o,delk ^row^ . j 

«a . è una fotti^iezaka di Monfìgnor ài ■ | 

pwjichèc la fteflb Miniftra conviene, 
che abbiano i Qreci copofeiuto, e copfefla- 
t9 il primato da Gefucrifto cooceffo a S» 

JSetro, ed a’.fuoi fpcceflbri: ed è ciò. par ^ j 

altro s) , indubitato , .che. nifluno,,do\noftri ' 

piò opinati nemici , ce Jo coptrafta, , . 

~ XiG. lo dunque. ^nnlla ho detto, di miOdeiifrifeS - ■ 

capciccio V «il ho traicanieate Il 

Vangelo per rpeazo del. Vangelo medefinio, tuchw»* 
ed;, una verità per un’altra veritb ^uahnep-c t Latini , i ' 
te collante , ed incontraftabile. Peri3aettete-9[*J^^“'^ 
mi , dilettii fratelli ,>ch’^^Ìo a^iunga qiw~ 
ila fola parola» Son due i motivi, che fi , 
adducono, da’ Greci in .difccdpa della loro 
difunione da Roma; è il .-primo la procef- / ] 

fione dello Spirito' Santo : è il fecondo H \ i 
primato "di S. Pietro tramandato fuccef- • 
lori>. Nel primo ,-voi conyenitè con noi , " 

poiché nelle vofire- ftelTe-confeirioni di Fe- 
de io trovo efprelfo {a}.: Lo Spirito Santa ^ < 

proceda 'per, tutta l' eternità dal Padre ^ e dal ’i 
figliuolo , Quanto - poi appartiene al pri- . 

maro di S. Pietro, il voftro ftefib Miniftro . . 

poco innanzi v’. accertò , che ciò fi trova \ 

' , ' ne* 

(a) v4rf. yi. \ , ! 


• - _ ^ by Goo^le 


\ . seconda IJiru^ìone Paflomle 

' ffifijiiàiÉiiir III li .l ì 




f < 

^ • 

• iV 


ije pubblici n^briuraepti de’ConcilJ Ecumenici* 

■ ,e che i Greci médefi mi ne fon d’ accòrdo. 
Sa:*'ben egli in Aia cofcièn!zaj ch’io potrei^ 
appoggiare i rnièi det'ti al cehp altri' fatti' 
egualmente certi', che quégli Itéffi j chè.ho 
addotti * mà hó voluto feftringèritii à" quel- 
li '♦.'che dal 'Voftrò '"Miniftro 'fono ricono- 
Iciùti- per' autentici,' ^ inòontralVabili TEer- 
',dhè 'dunque- inceffahteiTieiite 'y’. appellate a', 
;Greci , fe ‘non perchè A 'Vtirrebbe'j cóU’ad-:'. 
’durfe de' fatti àllontanarvi' dal' vèro ftato 
/' ' r'! . < della queftione qiiatidò' per altro' Còlla fq-.' 

. la ' teftimonianza del- Vangelo':, e colla coni- 
‘ feiriohe',dél’'vóftro fteflb'; Miniftfò , * pqtr^e 
" . qhiarainiénte àccertWvi’ j- che' noi-'abbktoo’ 

.. Ìai"iagiòne' dalla nòftfa. «'• 

*«: • V-’ • t ;.*■ ' ' * 

t • 
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n\ • . A ^ 
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^ '^'!^tornoalla\^ton^ 

- ' • / *' : ^ jirìan^fimò ^ ' 

7 : or,. 
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TO ho iiférbatp ' fino alla fine di ' 
♦kf tr .* J^ 'Gueflà -Irtruzionié il‘ grand' 'argò- 

impewdo-. ' ’ * 1 * V j: 


I 

.1 


ràdori^ CòftanzóV''9’‘Vàleàte^^^^ addifa (egli 
dice (a) ) tri td' 'tempo 'quel %tèYmU 
. paih \ in im’^'ùna pdniccHé 
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il tutto ^ Indi aggiunge: ^Qucfìo^ punto de» 
terminato è anno ^ in cui inori Qoflanz,o : 

La Chic fa ^ fparfa per f univerfo ^ e vifibi* 
le cangiò la dottrina^ che profcj] ava il gioir» 
nò innanxx.: vale a dire di Ariana qual^ 
èra il di precèdente regnando cotefto Pria- ^ 
cipe ,' il feguen te ■ giorno divenne Catto- 
lica. Nè vuole intanto avvertirci il Mini- 
flro^che un si improvvifo cangiamento pa-; 
lefeniente dimoftra, che non fiF giuridica, ' 
nè ragionevole la mutazione , che fi fece 
fotte tal Principe, ingiufta, violenta, 
e forzata. 

E’ cofa faftidiofa , il^confelTo , i’ avére 
da trattenerci in fatti, che i noftri Dotto- 
ri hanno refi chiariflimi ; pure 1^ Cariti 
ci coftringe a farlo , poiché le cofe , che 
concede il Miniftro , ed i fuoi rigiri in- 
torno a tali fatti illuftrano in tal maniera 
la cofa , che ballerà aprire gli occhi per ve- 
dere la verità. 

.XCIL Mi fia però fui bel principio per- 
metto d. avvertire, che lo aggiugnere, che dace upcr- 

-^1 r • J*Arl ’lf 1* recuzionedi 

la .la periecuzione di Valente* a quella di v*iente,che 
Coftanzo', è un volere accrefeere più 
giullo gli oggetti. Nel tempo, che la Ghie- 

fa era crudeloicnte veffata' da Valente Iin- 

« 

peradore Ariano, che regnava in Oriente, 
illibatilTima mantenea la fua fuccelfione , 

BoJfjjìniZ^Pafior.ToynJX* • S ■ W 
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lafciata 'in pace nell’ Occidente, in cui re- j 
gnava il di lui maggior fratello Valenti-! ,i 
niano. Anzi nell’ Oriente medefimo fu re- 1 
fa più illullre la Fede dalla Dottrina , e 
dalle foffìrenze di que’ gran Vefeovi dell’ 
Oriente, Attanalio, Fafilio, i due Grego- 
ry , uno di Nazianzo^ e 1’ altro di* Nilfa , 
Èufebio di Samofaca , ed altri a loro fi- 
mi li - I Vefeovi Cattolici fcacciati dalle 
loro Chiefq, portavano la Fede da’ luoghi 
della loro refidenza a (Quelli del loro efi- 
lio. , 

Se il Miniftro fi iJifcia alcuna fiata ca- 
der di bocca {a) , che la Chiefa in tal 
tempo molto perdette e di eflenfxone^ e di 
nìifibilità y’ fignificano tali parole . 
fi fa, ciò eh’ opera la perfecuzione. Il fan- 
gue de’ fedeli , che verfarono gl’ Inapera- 
dori Crifliani, non fu men fecondo di quel- 
lo degli altri Martiri ; e comunque fa la 
cofa , or non fi tratta , fe la Chiefa polfa 
/. eirere.più o menb fief^, più,, o raeqò , 
fecondo la diverfitù di tempo , rifplenden- 
te ed illuftre, ma folamente , fe mal gra- 
do la protezione di colui , che le ha pro- 
ineflb di eflere tuttora con lei , polfa la- 
feiar d’ efferg ftefa, e vifibile, 

■ " xeni. 


\ 

(a) Pag, 580. 691, <92. (695, 
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xeni. Lafeiamo dunque da parte i tem- 
pi .di Valente, e redringiamoci a feli ' 

pi di Coftanao/otto cui sparve più 
la cotjfufione* e giacché qui bi fogna ftabi- nelrir^ii 
lire alcuni ./atti, affidiamoci per quanto 
mai fia poffibile , a quelli , che fono in- , 
contraftabili , ed in cui il Miniftro ftefifo 
con noi conviene, ■ ' 

XCIV. Non mi ftenderò ' in lunghi di- 
feorfi . A due foli fatti io mi f^^tingo , e^d«iim i 
ma che decidono la Controyerfia, Jl primo fui n.i ci 
fu già ftabilito nella mia prima llfruzione "“"p"!*;, . 

Paftoraie , in cui cosi -parlo ; • 
que progreffo fifccia» l' Arianesimo , pur do* «irionc , . 

veto riconofcerJie il principio al tempo tf A* Ari*. 
rio , a quel tempo , in cui fi poteano nurne* 
rare y tanto erano pochi , i di lui feguacì y 
che non pajf avano otto y 0 nove Diaconi- ^ 
tre 0 ' quattro, Vefcóviy ed in confcgucnxa non ■ ’■ 
pii* che tredici y 0 quattordici perjone , contrn 
cui il lor Vejcovo AlejfandrOy ed altri cento Ve* ^ • 

/covi dèlia Libia ad ejfo uniti y fulminarono 
un eterno anatema , che iniziarono- a Ve/covi , 
tutti del Mondo y che qual giujìijjtmo , lo ri- 
conobbero, Ecco il tempo predfo, e deter- ' 
minatiffimo , a cui condur li debbono glL 
Ariani , e ciò, ballerà per porli nel nume- 
ro di coloro, che contra il precetto di S, - v 

S 2 Giu- 
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Giuda f di S« Paolo, fi feparano', e 
fi condannano da fe medefimi nel condan- 
nar che fanno la dottrina, che i^icevettero. 
col Battcfimo , e nèir^entrar die fecero 
nella, Chìefa. ' ■ • , 

• Ecòo il fatto dlfHntiffimo, ed jncon-tra- 
ftabile della feparaziohe d* Ario; nè fi deè 

tal fatto difeiuni^éfe dall’ altro ugualmente 
'*^1 ' »> 
certo', qual è quello del Concilio Nicepo, 

. che Tei , 9 fette anni dopo oppofe a’ non. 

/ pili che cinque o fei Vefcovi, eh’ erano t 
fciutori d’Ario, la condanna fatta da 318. 
Vefcovi, con cui comunicò in materia di. 

■ ' . ■ P'e'de i’ intero Univerfef , e che in cònfe- 

r • W ^ ^ 

guenza era la Fede di tutta la Terr^: di 
mòdo che non ’v’ è còfa più indubitata-, 
ehe còtclto punto di fepamzione della di- 
vifiòne d’ Ario, e de’.fuoi feguaci. , / 
Si »d(!ue« XCV. Tal puntò non fi ' idee fiiaìnniai 
to. Datola perdere di viltà, e per dirnoltrare, che da. 
r'v^?‘ìrGli(iefa abbia' tuttavia perfiftlto ad onta an-‘ 

dèlia perfecuzione ,di Coilanzo, .e del 
fhe/qdl? Concilio di Rimini ^ iti cui', pretende . il 
♦afa p?r tut- Minilffo, che s interrompelfe la fuccefiio- 
Let he ; io ftabilifco uh altro fatto , effo pure 
^'^‘'*‘i“‘^i^'indubitatiflimo, ed è, .che due, o tre an- 
-tatìiui«o.ni dopo ‘tal Concilio ,' e la morte di Cor 

(ianzo. Sant’ Attanafió cosV knSe all’. !»• 

■ ■ 

.-.PS- 
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peradoré Gioviaao : ^tefìtt è quella Fedi 
( cioè la Nicena che profelTiamo ) che in, 
futi i tempi y e da tutte le Cbiefe è fiata 
feguira da quella di Spagna^ da quella del-, 
la gran Bretagna , della Gallia , deli' Italia^ 
della Dalmazia^ Dacia ^ Mijia ^ Macedonia; 
dalie Chiefe pur della Grecia^ di tutta l' A- 
frica^ dalle Ifole di Sardegna^ di Capri,, di 
Candia: fegmno pure la fiejfa Fede la Pan- 
filia ^ la Licia ^ i Ifauria,, i Egitto^ la Li- 
bia , il Ponto , la Cappadocia : Le Chieft 
vicine ' hanno pure la fiejfia fede ; ficcoms ■ 
pure y toltone *n picchi numero , che finte 
altriménti y tutte le Chiefe d' Oriente vale 
a dire della Siria», e le altre del Patriar- 
cato d’ Antiochia ) . / popoli piu rimoti 
f intono della fiéffa guifa: ed in confeguenzt 
non folamente tutto l' Impero Romano , ma 
Z’ intero Idnìverfo , non efcludendo i popoli fieffi 
ptU barbari . Ecco ló, ftato della Chiefa 
lotto r Imperador Giovlano, vale a dire, 
tre anni dopo la morte di Coltanzo , ed 
il Concilio di Riniini . Sicché nè un tal 
Concilio, nè la lunga 'crudele perfecuzione 
deirimperadore , nè la condifeendenza moftra* 
ta per ben 25. anni agli Ariani, giunfero 
ad ottenere, che efii non rimaneiTero una 
particella feparata dal tutto : V univerfo 
intero ( profegue -S. Attanafio ) profejfa 

S 3 la 
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^ la Fede Cattolica, nè nì i>a 'che un picào- 
■ <■ lijjtmo numero che la combatta . 

Quanto (ia , XGVL Ciò bcti dimoftra la feparazione, 
loettete * ed- innovazione cfell' Eréfia contro a fuoi i 
r.'.™?,:;, immediati predeceffori , e fd palefememe ( 
di qofOi vedere , che gli Eretici fon .coloro, i quali 
fi feparano da loro medefimi . Permette , 
tìol nego, il Signore delle tentazioni, deg l 
fcandali , delle fcofle , anzi, delle orribili 
cadute nelle colonne della Chiefa j per^ il 
^ che è cofireiia .per alcun tempo a (offrire 
qualche forra d^ofcurìik, ma non per tan- 
to perde di villa (• il eh#' foventi nate 
abbiam avvertito ) quel .memorabile pun- 
to, per cui gli Eretici fono annoverati fra 
' ■> coloro , che fi Jeparano da loro medefimi . 
fiaderk dunque porre confronto quelli 
due fatti, e palefi , ed indubitatiffiuii , 1 
uno della ’feparazione, ed innovacione del- 
l’Erefia, l’altro della fuffiftenza, e perpe- 
tua fucceffione della Chiefa , per chiara- 
tnente vedere da urt canto la verità Car* 
tolica, ec( univerfale , dall’ altro canto la 
feparazione, e lo feifma. ^ 

cofar->«n XCVIl. Il ibìo* avverfarlo' e vide, e . 
ziro, Che in 'confefsò ciò che intorno alla feparazione de- 
lo’jTj §li Eretici io'infegnai nella prima mia lettera 
do con noi. paftorale . Ma ecco cola rifponda : Li? inviare 
’ che- fi fa gli Artieri, gli Operai, i Soldati 
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e le femmine agli Archiyj della Ghie fa 
(f Alejfandria , per ricercare ‘colà y fe ^ uè- , ' • 

ro ^ 0 no ^ che Ario nel "fepararji che fece , 
non aveffe pili che 13. 0 14. fognaci , ^ ^ 

un porre i f empiici nell' imbar nn-zo ' d un ^ ' 

e fame affai piìt difficile di quel che fta la ri’ • 
cerca della, verità per^mezzo delle Scritture^ 

Ecco la rifpofta del Miniftro , da cut fi 
fa palefe , ch’egli è con noi d’accordo 
nel fatto, che per altro è indubitatifiìmo, 
c fi contenta di dire,. che i femplici^non 
ne pofibno reftar chiariti. 

XCyiII# Io compiango la vofira 
zia diletti fratelli fe colorò, che fi pren- 

. 1» • n ^ • V • I • • 

dono a cuore d ;n*‘ruirvi , lono ciechi in e « dimodr» 
maniera , che credano ciò che v’ infegna- 2“e"v°den%’ 
no, ma,, più vi compiango, fe coftoro in- 
capaci per altro di credere falfit'a s'i naani- w a*!'» fj: 
felle', ciò non oftante con aria*’ feria ve le '""rio!"* -* 
propongono da credere. Io vi chieggo, fa 
per forte è cofa malagevole da faperfi , che 
‘prima di ^Lutero, di ZuingUo‘,.di Calvino^ 
non v’ erano nè Coofelfione d’ Aufbourgh, 
nè Chiefe Protellanti, e fe i Cattolici fie- 
no in obbligo di provarvi tal cofa ? Cer- 
tamente mi rifponderete che no . E* ciò 
incontraftabile, e notorio in tal gùifa,che^ 
non folamente' non v’ è (feto alcuno, che 
abbia pretefo di negarlo'; ma anzi nè pur ' / 

' S 4 • v’ è' 
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V è flato , chi abbia ofato di dire , che* 
Boa la fa . Ma fe tal cofa dopo 200. an- 
ni è indubitata , ed indubitata rimarrà ia 
eterno , ficchè nifluno li potrà nega- 
re, con eguale , anzi con più ragione di- 
remo noi , che al tempo d’ Ario , e del 
Concilio di.Nicea Tara flato a tutto il Mon- 
do palefe , come ne feguì la feparazione . 
Non è dunque, anzi in nelTun tcmp'O non 
fu mai d’ uopo di vedere in fonte gli Ar- 
ch vj della Chiefa d’ Alelfindria L’ Uni- 
verfo intero ebbe per mano le lettere d’ 
/AleflTandro Vefcovo d’ AleUandria , ed i 
Decreti di Nicea : una volta p 5 i , che fia 
• ciò avvenuto , è impoiTihile ', che fe ne 
^ perda la niemoria., Lo flelTo dite di tutte 
le altre Erefie. E’ notilTiino il tempo de- 
‘■terminato della loro origine, è ben per 
ajtro fi fa, che allor quando apparifcono, 
djvengon materia' de’ pubblici difcorfi. Da 
ciò ne viene che determinatiflimo , e tut- 
tavia fanguinofo fcorgiamo il luogo della 
feparazione Ciafcheduna Setta porta Jn 
fronte il carattere della fua innovazione ; 
il nome flefib d’ Erefia la fa palefe , e fa- 
rebbe un abufarfi dell’ altrui pazienza il 
pretendere di fottoporre a rigida difcuffio 
ne una cofa s*! chiara,' che per capirne la 
vérith nuli’ altro fi ricerca , eh’ aprire gli 
occhi. ; XCIX. 
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XCIX. Confentendo il, Minìftro intorno 

a ciò, che narrammo. della feparazione d’ A-eaJhcontr*! 
rio , ed eflendo rettiffima la confe^u^nza , 
che fe ne dedufle, refa vie più ferma 
la debole rifpofta del Mioiftro , farebbe aop^u per. 
forfè opportuno., che noi defllmo a vede- ^**“****“*^ 
re ciò , che" dicemmo della Chiefa dopo 
la morte dell’ Impcradore Goftanzo . Ma 
egli fteflb ce lo infegna, allorché cos'i par- 
la (a) : Si addita in tal tempo ( dopo là ^ / 
morte del perfecutore ) quel punto d^ter^ 
minato , in cui una particella combattè con^< 
tra il tutto . ^ueflo punto determinato , à ’ 

/’ /inno , in cui morì Còjìanxo ^ . J^a Chiefa 
fparfa per /’ Univerfo . e . viftbiìe . (. ed eflb 
fuppone che fotto quello Principe fofle A- 
riana ) cangio la dottrina^ che profejfaixa 
' il giorno innanxi • Non vi fii d’ uopo ni 
. di forza, nè di. violenza. Tutta la Chiefa 
fi vide 'divenuta.. da fe fteffa Cattolica! ^ 
vale a dire , fi vide ritornata da fe me- 
. defimà allo 0 aio fuo naturale : eoa tutto 
« ciò ad onta di. verità 31 palefe ., pretende' 
il Miniflro • ch’^ ella perdeffe la fucceflio- 

rja > 

Ai w • \ 

C. Pur H Minifirò cosi riprende : Gli 

jf t iti' ^ -t n M'ftjflro,,! 

Jlrtam. Jen%a dubbio vantavano //, . 

pacifico pojfejfo. de loro .dogmi: allorché così di 


; 


(a) Pa^. 598. 
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s*rpff*^ó Altre lacrime conviene ch’io Tparga, mici 
^"‘‘"'"^“ cari fratelli , per compiangere la voltra 
; difgrazia, fe arrivate a credere , che allo- 
, ra ancora, che gli Ariani ofarono di cos'i 
parlare a Liberio, poteifero veramente van- 
tare il coftante pacifico pofleflo ifè’ loro 
dogmi. 

tiTipoffis;^. CI. Neir anno 355. vuole il Miniflro , 
che il Papa teneflè coll’ ImoeraJore quel 
faraofo congreflb, in cui folfero rinlacciaie 
al Pontefice quelle parole i che poco ìn- 
rtanzi citammo. Non erano per altro paf- 
ffti ancora trent’anni dal Concilio di Mi- 
cea’; poiché come ognuno fa, fu elio ce- 
lebrato nell’ anno .325. La fede di Nicea 
viveva ancora in- tutta la Chl'efa; né era- 
no fcorfi per anche ìz. anni, che it gran 
' « Concilio di Sardica ( come lo chiama S. 
Attanafio ) oe 'avea rinnovati i Decreti . ■ 
fa pregevoliflìmo, e venerabile tal Con--' 
- crlio, poiché radunato da 3 5! Provincie d’ 
Oriente , e d’ Occidente , e vi prefedette 
per mezzo de’ fuoi Legati il Papa , e vi 
■ affifteronO quei Santi Confelfori, eh’ erano 
, . ''(lati r ornamento del Concilio di Niceà . 

*■' Non fi era per anche veduto nella Chiefa' 

^ io' fcandato ^del Concilio di Rimini in 

^ ' cui 
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cui vogliono i Miniftri, che tutto andaife 
in rovina , e che la Ghiefa palefemente 
rìmineflfe atterrata, e fepolta; ciò avvenne 
folamente dopo 12. anni, vale a dire l’an- • 
no 33p. che fu quello che immediatamen- ' - 
te precedette la morte di Coflanzo. Nien- '' 
te di metto vi fi vuol far credere , che ^li 
Ariani, allora vantaflero «« cofìante paci- 
fico pojfejfo de loro dogmi , Vale a dire iti 
^al tempo inedefimo , che più vigorofa , 
c più forte era la refiftenza , .che agli.A- 
riani facevano un Attanafio ^ e gli altri 
OrtodofTu V 

GII. E’ però falfo^falfifTimo che 
oltre s’ ava n zaffe la temerità. degli,' Ariani. 

Ecco in che riprendeano Liberio. Io defi- guirdarM 
dero (• dicea Goftanzo {a) )i che voi v al- u'^colldi" n» 
lontaniate dalla comunione dell' empio 
nafio^ poiché tutto, l' Unroerfo dopo il^ Cort- o igma a* 
eilio di T^o lo . crede^ condannabile . E po* 
co dopo : Tutto /’ Univerfo ha pronunzia- ^ • 
ta quejìa fentenza t i{ che dite deb rima- 
nenie. ' , • 

, Di nuli’ altro dunque fi trattava,' fuor- , » 
chè della condanna di S.Attanafio, èfcbbe- 
ne era in certa guifa un’ impugnazione 
della Fede il condannare un sì lodevole , 
ed acre difenfore; vi è' nondimeno un’ in- 

^ fini- 

(a) Thtod. lib. IL IJì. Etcì. f. XVI. 
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. ■ finita diflanza fra tal condanna , e la pa*’ 
cifica. pòfleflione dà’ dogmi ‘ dell’ Ariandi- 
niO'. . ; 

'J*''’®"**,’. Gin. Ma per altro è altres'i falfilTimO , 
uftiverfo sVche tutto 1 Uiiiverfo s unine a condanna- 
dlnnate^t re S. Attànafio. Coftanzo s abusò de’ ter- 
«awfio. e traendo tutto a fuo prò , chiarpa 

intero Univerfo coloro., che cedettero alle' 
fue violenze : quando ben {ìippiamo che 
queft’ Univerfo fi riftringeya al folo' Coif- 
cilio di Tiro, ove aveva adunati i nimici 
^ giurati di . S. Attanafio . Liberia perciò fag- 
giameute richiefe un giudizio lègittiino , 
la dui non * foflero uditi i foli ' Accufatori 
di.. Aétanafio, ma lo* fteflb. Attanafió anco 
, ra )C ItHigi dal credere \ che il Móndo 
V " tutto fi fofle unito a condannarlo , ci . ac- 
. certa che> in tal giudizio ne riportò la vit- 
toria • E’ falfilfimo adunqiie e frodoknto 
' il pacifico pojOTeffo. del dogma 'Ariano, che 
. ' qui Ti: narra, - / 

oi^iwone ^ ^ CIV. JMa che .direm noi della' caduta 

dcdon*dai* |« «j . .111 * *' Il -r^ 

U caduta di di Liberio, c della prevaricazione del C:,oi> 
tibeno. Rimirii ? Diraffi per avventura , 

che la .Chiefa allora ancora ritiene la fuc- 
'celTione, quando, un Papa, rigetta la coma-» 
nione di. Attanafio, comunica con gli* Ariani, 

' e fottofcnve una ConfelTione di Fede (qual- 
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lunque dia fofle ) in cui viene fopprelfa 
la 'FeHe di Nicea? 

CV. Ma potete voi perfuadervi , cari 
tellì , che la fucceflìone 'della Chiefa fia ^ 
fiata interrotta dalla caduta ancorché igno- berlo, e* a 
miniofa del folo Papa, quando T Iftorie ciJX'r^’noo 
accertano > che .tal caduta fu forzata , e eh’ 
egli ritornò poi a rimetterli io dovere ? forMto’d*u 
Ecco due cole importantillime, e che non di coftmz* 
fi debbono dilTimulare, poiché tolgono ogni 
difficolta . Rifponde il Miniftro , che fù “*• • 

lieve tal violenza, e che alla fine li ridu- 
ce va al. non poter eflb reftar privo degli 
onori , e delle delizie di Roma {a) .Lo 
ftelTo ad un di preflo dice de’ Vefeovi di 
Rimini : ma bifogna non tacere i rigiri d’ 
un Imperadore crudele., le cui . minacce 
giungevano ad imporre efrlj , anzi a tor* 
menti, ed a morti. Attefta pure non fo«; 
lamento S. AttanaGo {b)^ ma tutti gli Au*‘ 
tori contemporanei , che Coftanzo' fparfe - 
molto- fangue, e che chiunque olkva alla 
fua affezione , ed impegno per 1 ’ Arianefi-' 
mo , altamente temer dovea la fua >colle- 
ra. Ciò non dico per ifeufar Liberto; ma 
perché fi vegga , che non fi dèe vantàre 
da’ nollri nemici tal caduta , ' poiché refa 

di 


'(a) P*g. 698, I 

(b) ad Ctjlmi, &(, 
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di nian valore da, tutte le leggi, .che con- 
danaano di nullit'a gl’ atti eitorci dalla 
/ - 'violenza, e dalla forza, ■ . . 
d»,'chVu- evi. Ma il ■ Miniftro , che nulla parla 
della crudeltà' di Gollanzo , nulla ancora 
u: ii.^< è parlar vuole del lodevolilficTto rìforgitnento 
Miaiiir». di Li peno 

E’ indubitato , che quello Papa dopo 
' . avere pec qualche naefe fmirrita , -per cosi 
dire, la ftrada della verità, . ritornò a’ primi 
’• ■ . fentiiTienti , e 6nl il fuo -Pontificato , che 
non fu breve, unito.. di comunione co’ più 
Santi Vefeovi della Chiefa : vale a dire 
con un Attanafio , con ' un Bafilio , ed al> 
tri di (ìmil merito, e Ili ma . -Si. fa , eh’ 
eflb vien lodato* da S. Egifanio, e che S. 
Ambrogio per ben due volte_ lo chiama 
Papa di Santa memoria ( 4 ), e con tal elo- 
gio • inferifee- nel fuo libro un. intero fer- 
mone di .. quello -Papa , in- cui, con fonarne 
lòdi commenda l’eternit'a, l’onnipotenza, 
ÌQ una - parola - la Diviniti del- Figliuolo di 
Dio, e-, la perfetta fua uguaglianza col Pa- 
dre. Furono poi i di lui fentimenti a favore 
della co'nfullanzialità del' Figliuolo si pale- 
fi all’ Imperadore, Khe^ non , volle chiamar- 
■ •. ■ i ■■ ■ ■ ' - lo 




(d) E'òìpb.^btevef^ 75 . BariL ' 74. *%Ambrof, 
de vir^, lib. LIU Gap. ; 
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'S 

% 

]4 

ìi 

I 

la'.*" 

sai' 


lo al .Concilio di Rimini, temendo di non 
aver forza , che badafle a fuperare per la 
feconda .volta un Perfonaggio di tanta au- 
torità, e per cui abbattere, tanti sforzi bi- 
fognò che adopralfe. 

CVil, Ma egualmente altera il noftro i' 

• I *ì ^ '^•i’ ì* r% • • • , V ,a>ttirnula tre 

Miailtro u Concilio 01 Rimini. Conceda, f«ti e(r.n- 
che fu com pollo da’ foli Vefcòvi d’ Occi- 


tiali appir* 
tencati at 


dente. Ciò incontanente dimollra, che non 
fu Ecumenico; ma non per tanto doveva ai. 
omettere, che pur fu. Concilio di tutto T tciuti ptt 
Occidente, poiché per non parlare degli al-”*"’ 
tri, ai edb non fu chiamato il Papa; feb- 
bene è infallibile, che in modo particolare 
n è il capo, poiché è il Patriarca di tut- 
to. ,r Occidente (a). Oltre ciò non raccon- 
ta , che il primo Decreto di cotello Con- 
cilio fu l’ approvazione del Concilio di Ni- 
•jcea, e la condanna degli Ariani. : 
Appena, c fol dirò di paffaggio , nar-' 
ra il Minierò un fatto cosi importante, 
e che per,^ altro è innegabile (h). Ma non^ 
dovea fcordarfi la vivilTima efortazione , che" 
fece il Concilio all’ Impcradore di non tur? 
bare la Fede della Chiefa, né di deprime- 
re il ConcilicJ di Nicea .convocato dal grati 
Coftaniino fuo Padre, 

Mo- f 

(a) So^o . tib. IV.'caf, 17.. i8. Tht 94 » Hb. IL 

tap. Ib) i^%. 
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Moftra il Miniftrò di non poter di buon 
cuore efporrc agli occhi del • pubblico la 
Santa difpofizione del Concilio*, finche fu 
libero, ed in fua balia. Vihfero di poi, il 
confeflb, le minacce, e le frodi, e ad on-‘ 
ta delle ■ acclamazioni , che poco innanzi fi 
erano udite , ed in.^cui dicKiaravafi {a) ( 
eterna goièraxione dèi Figliuolo di 'Dio , ' 
fton cavato dal nulla ^ ma generato dal Pa^- 
drc n^ a cui era òoeterno ^ e nato avanti tut^ • 
ti i Secoli y ed i ‘te>npt: s adì T ingannevole 
propofizione cl> ejfo non era Creatura come 
l' altre Creature . I Vefcovi , che furono 
violentati dàlia forza, toltine pochi, abba- | 
ftanza non avvertirono il veleno nafcofto ■ 
fotto tali paròle, la dui malignità fentbra va | 

cancellata dal dogma precedente . Tronca 
il Miniftrò quifto fatto , e moftra di non 
riconofcerlo per vero : ma per altro è in- ’ 
contraftabile , e noi altrove vedremo cofa 
egli nè penfi. Mà nè .pure dovea fcordarfi, • 
che i Vefcovi nel ritórnare che fècero alle** ■ 
loro Sedi , rlfvegliati per cosi dire dal trion- 
fo degli; Eretici, che da per tutto altamen- 
te vanta’vànfi d’* eftere pur .giunti a 'far' 
porre nel numero delle Créature il figlino- • 
lo di Dio, non lafciandogli altra preroga-' 
tiva*^' che' quella d’ una debole diftinzione. 

• • • ' tra' 

— M i - '■ ■■il i ■ .1. 

(a) H'cry». ad v.‘ Luclf^ cap, ViL * 
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tra efl'o , e>le Creature ,- pianféro amara- • 
mente, che- la Tua inavt«rteHaa ; e.gii ar- 
tificj , e violenza altrui jfofléto- Ilari cagió- 
ne , che trionfafle*r Arianèlimo . Ciò ap- 
punto figoificano- le celebri.' parole di>S4 
Girolamo ; Tutto il Mondo pianfe ejfere 
iht» ,;t , vale- a dire-, tutto il Mon- 

do pianfe , che ri© altrui ‘ frodi 1’ avelfero 
fatto* dichiarar pet tale; ma comunque ciò 
fia-, ritornarono ben* tofto alla ’-profeffio»® • 
della Feda Cattolica, che aveano-già pro- 
feflata fui bel principio -del , Concilio, e che 
aveano' feinpre confervata nel. cuore. tPari 
in tal cangiamento, che fu chiamato dà S.~ 
Ambrogio ^(t*) feconda- eorrezione y fu. Jai 
la, prontezza . al felice evento*, che ottenne; > 
e ci ;accerta ..il medefimo S.' Amhrogio 
che ben todo fi difdiircro dal mal fatto-, : 

* fiatine. >•/ 

E’ ciò’ iodubitaxiirimo: ed -il voftro ’ftef 
fo-Miniftro- ci aG6orda,’-che.*i'Vèfcoyi rien- 
trarono manifeftamente, e‘.ben torto in sa . 
ftelU }• ma? troppo fuperfigialmente'- ne de» 
fcrive Ic cireoftanze . Non dc^vea tacere y 
ch©^^ nacque in taf occalìone una_ gran di> 
fpata nella Chiefa,.rioa giì fe tali.Vefco* - 
vi< follerò. Ariani , poiché- tutto il Mondo 
■Bojf.lJìrìi%.P(fìor,Xmi.lX, T fa- 

^ ^(a) w4mbr. lib. de Fide c. » 8 i. »k 22.' • „ 

(b) Item. epift, h5. i.'c. i§. pa^,.6fj.> \ ' 


\ 
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. fapea , che . noti erano wli (/i) , -ma' fe fi 
. doveano: lafciare.- netìe : loro Sedi o • puVe 
^epQrgli e metterli ; nel numero - dé’ -pe- 
uitentiK ma ' no» pei mifero vi; Popoli, che 

* Joró toiti-foflero; i Vefcovi là -cui^ fede ' 
©rtodòila. era manifefia f ed; Obbligarono 
ia Chiefa ad. u&re< con détti VH3fcovi - la 

I dolcezza .;il fole I^ucrfero Vefeovo di.Ca* 
-gliari nella Sardegna^, con un ► zelo trop- 
^ ayànzato , fi *feparò- , dalla /Chiefa', per- 
che «Ila tollerava nelle doto ^di qdei 
^.efcovi , che '■s’ erano lafciati .ìogahBafe j 

onde iu pofeiau acculato , . eh- ei -v^effe- rac- 
chiudere tutta la, Cbielà .nella, fola Ifola . 

, ‘ Ciò certamente, gli rinfàcciaronó per bèc- 
. , «a ,di‘S» Girolamov\tqtt’i .'Gatroliei(^)vMa 
, che ferviva : tal rjpreiafione , fe è *véro,€he 
■ ‘ ' la Chiefa ;può r^ar privai' della > fùa f e vi* 

• fibilith éd efienfione^? Si fuppofe'i fuopidi 
' dubbiò 'tuit’. altro j -allòrchèi fi cendiinnè'lo 

.. Scifma. de’ Luciferiairi , nè 'qualupqùe''àl- 
tro ^ t ol line: efli fi. .nfepaiòi dalla- Gbiefe' . 

: Ciè che. finora fi- è detto , è incontra* 

- flabilc ^ C’ febbene il •MinifttO' tre abbia 
. iidifiiniulats le vantaggiofei/circoftanze y non 
, ,, *I8 hà' perà potuto ;aegare' ,lpèr cos'^ dire, 
r eflcnzayche il. riduce a v quelle p^he pa- 
. 1 . .-•Il- ' rote t 

I *■ _ ^ 

, ■■■ ' » I. y » r ■ • ■li ■■■■,■ Il i jf i M- M I .1 I ,iM | - 

. adv> Lucif. xap. Wi« ' j 

(b) HÌ€r, ibtd, ^ v '. .. % 
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irole ;-.fincbè i .Padri .di-; Ritnini- furonowa ^ 
foro libertà j eorta'ntemsnte profelTarono .da 
- Fede 4i Nicea : la .forza, fola , ,e da fral^. 
de potè vlovvertirli. Poco dopo; la loroica- 
dùta..i da y, se •. m-dedmi < ft . avvidero ; .ed 
, ©mendaroop. l’errore;, ed 'Ottenne la Ghie- 
;fa. quella fteflà eftenfioòe., - che al dir. di 
S, AttaoaQo > poco tooanzi. otteneva ; Ed 
jeccOs Cofa .fia quella^ interruzione di Fede*, , . 

. di- fuccefllone Apoftolica ^ .che- a poi rio* • 

* facciano- i Miniftri , . • 

• .GVIII. . Clife >duoq.oe prova, cm tanti 
difcorli. e. sfatti che inutilniente-adduce -, Vefcovi noti 
ed’ altera a fuo italento il Miniftro? • forfè « pei'c..”- 
che-. vi furono -de’ grandi fcandali ?. -Mai a 
eh» < ciò .fervfe-, e. chi' glie lo contrafta j *' 

* -ficchè. debba sVdiftufatnehte i provarlo?- Noi u (oatrafio. 
non c’. impegniamo a difendere, là Chiefa 

.' fe non^da quei -mali., ; da cui'ha.-.prqmef- 
, . io r di difenderla la parola di Gefucrifto , 
il < quale -limgi. dall’ 'decer tare, eh» in efta 
0OQ vi faranno ha -per 

. lo , cointrario che. finché efla’ dii- . 
.v.veA , in .efla pure ve né- faranno * Ciò A , 

. .efie ha. promeflb fi - è , .che non .vt - fiu-à 
giammai 1’ interruzione . della fuccelfiohe 
,.!,de’. Paftori- j 'ipoichè ha promeìfo-,. che ad ‘ 

; opta di tutti gli. fcandali, egli farà per'* . 

■ T '2 ' pe* 

-, ' • xilL ^ ,.ft . ■ . 


• r 
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petuamente con e(Ti . Ma poiché nulla ha 
che fare la fuccefi'ione co^li fcandali ^ e che 
tutta la' Chiefa , eccettuatine i foli Lu- 
ciferiani , giudicò , che i Vefcavi ‘ di Ri- 
raini manifeltaniente d ingannati , o ^vio 
, lentati , perfifteffero nelle lor Sedi ; fa 
'd’uopo conchiudere , che le lunghe' ditlér* 
tazioni , che fi formano su t^l Concilio j 
. fono s'i poco ‘a propofito della quelHone , 

' che" noi trattiamo, che nè pure la toc-* 
cano . , • . ' r 

• • In una parola, noi concedianio effervi 

degli fcandali , 'anzi né afpettiamo 'ancor 
d'e’ maggiori , che avverranno negli ulti- 
^ mi. tempi, in cui fe ciò foJJ^e per avveri- 
futa pojjibilé,, gli Eletti mede fimi fi lafcef 
' Vi.. . crebbero fedurre (j).. ^Quello , che «eghia»- 
ijio fi c , che gli fcandali polfano aver 
forza di combattere -in qualche guifa la 
iliccefiione di' quei Miniftri * de’.Sagrameri- 
ti , e della parola , con.-cui Gefucrifto ha _ 
promelfq, di dimorare ^fn perpetuo; nè veg* 
giamo come il fatto di Liberio ^ -e -del 
, Concilio di. Rimini, che dal MiniftrO;CO- 
; . tanto fi-efageri , in >)^erun' modo dimoftii 
■ . i/interruziotle . ’ ■ , 

M MininrOj CIX. Gli altri fatti poi fono di affai, 
tin errore i minor conto ^ ed il,.Miniftro ha -empito 

il 

. I , 

. ^)'M««;&rXXÌV. » 4 . . •• 

' ' \ 
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ri * Tuo libro di racxonti palefsmenté. bii- 

, ,, ' * y vr ^ alftinif- 

giardi .) Prova ^ che foflero 'Ariani tutt i fimi ini or- 
Pòpoli , i cui Vefcovi erano; Ariani , ap' vrfm'XN 
po;4giato'a ‘quefto principio generàlé che 
à noi' afcrive (rf}-: Som tenuti i Popoli /» me 
fortomettere là •loro Fede a (fucila de loro*^” 
Vefcovi ^ Ma è quefta una folenne impq- 
•ilurà Nulla han che, fare al noflro prò-' - 
■pofiro i Vefcovi introdotri per forza nel* 

■■le loro Sedi , efcludendone violentemen- 
te i legittimi Partorì , -nulla dico han 
' che fare al noftro propolìto i Vefcovi, 

•la cui 'fucceflìone non' è nè legittima', 
nè eoftante , o che da se'^rteiri fi fepa- . 
ramno dall’ unita . Vi furono (dice il ^ V,' . 
Minirtro ) •■ wo» poche Chiefe ^ i cui Ve- '■ 

. /covi Eretici fuccedettero f uria all* altro , ^ 

Ma'" che ne .vuole da ciò conchiudere , “ .f 
•poiché “è chiaro, che la loro fucceflìone 
altro non è , che una contjnuaziode ' di 
violenza? L’ efilio dato'atl un Attanafio, 
ad uri 'I lario', ad uh Eufebio di Vercelli, 
jcd afr iltro di Samofata , ad’ un Paplirio 
di Treviri , acf un Lucio di Magonzà, e 
.rane’ altri- a,lor pari , 'non li,, privava giu- 
ridicamente delle lor Sedi , riè dav;a au- / 
torith a doloro , che le ufurpavano . Non 
^ T 3 ' ' era 


(a) Pag.éi^, 6ii. 
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crà il Popolo fciolto. dal 'Ci n colo di fegui* 

,^re. la dottrina e la Fedó de’ Tuoi legittimi 

' ; Prelati.^ in qualunque rimota parte ‘del 

Mondo foffero effl cacciati* Sufliftette dun- 

‘ que tuttavia , la fuccefllone , e paréfemente 

luffiftette'i Che difficoltà" \niai , fi trova* in. 

^al.cofa? Si rinfacciano (a) a tioi le rf/Vci 

pTovincte delfAftay che al* dire 'di $.tlanÒ 

cràno; piene di heftemmiatorì . ' yi:i fubf di 

dùbbio erano piène di berte mYnra tori , che 

Cortanzo avea rtabiliti colla forza • ed il 

. cui titolo- portava ' in fronte la doro cbn- 

. danna; Ma qual datino rèca àlh fuccef- 

* « * . » 

fipne cotale violenza * ‘ ' ’ ’ ' ^ ^ 

rirnanente |non occorre quertib- 
««crfi op?. nare intorno alla violenza * hè infegnarè^ , 
»ioie»nz. che. non fi può penetrare n.e cuori* d^li 

cUITaof coloro ^ che. vera- 

niente credònò^jda quelli ^ che 'mòftrano 
Solamente di crédere. Si dk la violenza’ a 
.iConofcere ,■ quando là mutazione- e- effetto 
. . .della forza , ed- appena che fi ?è iafciato 
. . uqo in libertà, ritorna toftò a* primieri fén- 
. timienti . E cip appunto avvenne ne’ tempi 
di Conftanzo. J1 Mi nifiro concede, e per 
beo due volte c’ infegna , che dopo k mor* 
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te di Coftatizo iitimamincnte fi cangiò Fe- 
de.» Non fi può dùnque porre in dubbio*, 
che fi adopraflè ò no la violenza ; ^ , 

CXL Ma non sa il Miniftro perfuiderfi 
di ciò , chei noi dicemmo .> IJ Arhnefinio^ '^^' 

Yei riareads (a)) era troppo coìno fciuto '.perché at\ i« ob-. 
V ^ '■fT 1 r- r ■ ^ biero«id*l 

y» creda ^ che akun potejjedajctarjt Miniiiro m- 

rt.'Ma dica 'egli quel eh? V4iols,è' indù- 

bi tati (fimo ciò , che narrammo. Allorché fi aj». 

I . Donatifti òppofero a’ Cattolici le tene^ cmtiicusi 
,bre, chc foffri la Chiefa fotto T Impera- J^a.^onìo* 
.dor Coftanzo . , pur v è ( rilpole 

S. Agoftino (b)) che non fappia^ che molti 
Uomini di corto intcndimehto furono con ofeu- 
re parole, ingannati ^credendo^ che 'gli Ariani^ 
i quali ajfertawni- di parlare come eglino 
/parlavano^ credejfero in quella*guifa \ eh' eJJ$ ^ 
scredevano (f.)/ - • v 

- S. Ilari 0 -rpiega piìì diffùfamente qqefto • 

mittero d’iniquità,, e cosi parla agli Aria- 
ni , Perchè coUe voJìre arti frodolenti /«• 
gannate’ l’ Imperadore ^ i Conti .y ( vale a di- 
,re gliUffizìali della Corte) perchè con or- 
, r tifzj diabolici /educete la Chiefa' di Dio? 

' ,* . / ' T 4; - / 

■" ' \i) Pag, 6fg, (h)Atig.Ep.^^.olint.Z^, ad VìHc, 

. ’ (•) Le parole di S. Agottino acccaoate dal BofTuec 
foBo nel Gap. 9. altrimenti n. jt. e fono quefte : 

Quis emm ne/cit ilio tempore oòjcuris verini multot 
pravi jtnfut {uiffe delufos f‘ ut putarettt poi end* aè 
Arianit , quid etiam tpfi eredebantf " ' 
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. 'g;rHSgE^nggc»WgM> =1ll 'I ’7^WÉM ili B3WMMjWBWBW»l 

:pgrla/e rfr^jfcmef?fe^ €(f dU. fcoptirìa ^negà- 
cks in cuor . vojìre negata e ''•proffc* 
* cto-j che dentro '‘di' ,^otv fént ite • 

» , ; Genei;^lmènte . parlando!, ' tutt! i Novatori 
*. ^ . d lartifizj , e perchè il popolo, non 

>’■ “ . dell’^.odiofa innova^io^iè ide’ loro 

^ :;. ‘dogmi* proccurano, giufta . lor cpoffa . di f^r 
* -pà.flàre i loK)' errori, fot to la, figura ed ef^ 

[‘\y degli antichi dogmi , Eccoi ciò 
: . : ^Jr gr^od arte ufap.o tutti - gIi.»Eretici., s'i « in- 

H »•* ’ " * •■ ’ y > \: -‘''gCv 


f 
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'■ •■ •(’) «onò-.ftato nella tradàzidne pii folto' attacca- 
V *?». '-aHe parole, del Boffuet chei- di, S. Il, trio. ,. il 
' 'rnfo però è ottimamente efpreffb dal BofìTuet . 
5,.hi_ bramafTe le paróle inedefime di S. IlariÒ. eccole 
,.prere dal n.; it. del libro contea d’ Auffenziò dell’ 

'y^“n tantum »oJììa conce. . 

eUs . Quid Regem , ^aid Comttes , .quid 'j)eì Eccle^ 

^ rl^à j,'. ."ttft-tircumvenis ? 

-“'l • '■» ”omne ? -nega 

Pbafaome Di'um:'diBum , ^Cbri/ìum fiÌ;am 

.ptimogemtum.Det loqueris ? neee primotendum dt 
Dea elfe. ari/iu^ Àte^JZZTZL 

- e«/. -fbfthiffe . CBrìfiim. fimiUn. PatH 
<ga ad imagmemy.& fimihtudinem Dei bmihem èffe 
,‘oep'ffe. SelumCbriJlo qued efl deiegas , ne Deus £. 
eut & un, US cun, Pane dMnnatis^ì^ue Salice 
fu . ‘Et fohtus. es una .cum magijhis tuis me hatiti. 

. cum arguere .- expens , qmbus potes lltterU imndt.,;. 

■ caujfam\ & blafpi'emjarum .mearum iieullm prò. 

■ pone , , , Si,unti4S divimtatts Cbriflus Deus lunt 
^curhpc non fimpliciterjcripllfti >' Si f ibi non lini ’ 

cur btc non fmplmtet denegàfìi? .■ . , , . ■ ^ 
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gegnofi in nafcooderfi chs r piìà accorti 
ancora' iì lafciano tal' volta ingannare. Che 
fe ne bramale un efempio, opportuniffimo , 
ve Io 'fotnminilha 'co*^ Tuoi equivoci intorno ‘ ■ 
alla prefenza -reale un- Bucero 'Eretico' del 
Secolo decimo -ferto . ' Ma comunque'' ciò 
ila ,' e indubitatiffimo , che i Vefeovi di 
'.Ritnini' furono ingannati Nulla > ferve il 
dire, che troppo noto efa TArianefimo (ir)* 

^Gli yìrianiy e fra gli altri Urfacio ^ e Va- v ' 
lente , eh aveano piu volte fintamente abbiu- ' 

rata' l Arianefimo ^ (anzi Valente nel Con- 
cilio ftclfo di Rimini‘'l’avea' condannato ) 
erano di sì finita dijfirnul anione , e -sì dovi- ' 

, xiofi di frodolenti efprejfioni ^ che i< Vefeovi 
femplici più del -dovere divertivano Ereti- 
ci fenza avvederlene ( f*n^ confeientia 

^cadendo in q ue’ lacci, /oro avea- 
ìto tefi gli ' Eretici : Arimiùenfibus .doli's 
ÌHeÙxì. Chiamarono ejji- percih in tefiìmoriio ' ' • 

de loro detti il corpo del Signore e cjtiàlurt- j . 
^ue altra cofa , che v’ è.nelld'Chkfa' pih' 
f^g^ofant^ attefiando^ che non 'aveano fofpet-" f 
^t^to d inganno , nè male 'alcuno nella lor ' 

Fede, Noi pehfammo ( dicevano e/fi )c/^e 
Je paròh non fojfero dif cordi dalV animo ^ 

^nè mai credemmo y che nella Qhiefa di Dio, 
tn cui regna la femplkità \ e Ig pura ' con- ' > — 

■ ■ -V;. r- . fif 

(a> H'teron. adv. Luci f 7/ ' ^ . 
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fejftow detta verità, y‘~ altro ^ fi 'prónùnxiajfe 
' . tfOilab^y altro fi nafcandejfs. nel cuore., C'~ 
■ingannò ; la buona opinione y che, avemmo de\ 

■ tnalvagi y nè potenimo mai ^ .credere ,j cbe-,^ i 
Sacerdoti di Gefucrijìa cómbattejfero ^ cantra 
di.ejfio Ecco ciò,; che quei buoni .V ul- 
' feovi recavano' ia loro difcolpa-, nè io 
, , giungo utt. apice à’ioro detti : del. che . & 
vuole^, può aceertarfi il Miniftro.,' conful* 
tandp il luogo di Saa;GÌFoUn)o,.xhe cito 

Ma, perchè., (replica ^1, Miniftifo .i.tì.rir 
corre aÙà>.irorza,,allorehèv fi cpnfellà , che 
furono, ingan^ti.?. ..Quali, che noo fi- poteSe 
. un- tempOtlìeflo adoprare Tuno e 1’. altro 
di>sV ingiulli mezzi., e prevalerli; delle tni- 
oaccp .per . non lafciare . avvertire la ftode: 
Comunque lia, è infallibile., .che. li adoprò 
v; . 1! uno. e l’altro oè- fi. -può con vapei con- ^ 
' geiturC' rigettare ciò.,- che * fi rende ".dagli 
“ addotti tellimonj indu^tatilfimo,. . • 
.CXri, Ma .,( profegoe .il Miniftro ) fa- ■ 
tu àura .ranno vftati veramente valevoU .a. tener.fal- 

v’i 0. * ■ . ' ■ ' ■ . di 

I - . i. ' ,.,.— ...... Il - I i j ’ i 

Putavmus ^ afebantj fenfurn coYij^Yuerè cumver* 
bis: hec iW Eczle Ita Dei\ ubi jtmplkitns , ubi Tpurm 
" cònfejpo ' efl. \ aliud in -corde claufam effe ^ alltid’ .in 

iabiis p^ofem,timu!mus, .f . decepit nos bona ^ de. mal*s 
efcijìimjtio • Non fum^ts arbitrati Sacerdote CbrijH 
adverfus Cbrifium pugnare .. .. 

iTi) Ibidem. ‘ : * . 
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di nella Fede i loro' popoli qiftftf Vefcovi, j" 
che* si fecilmente* cedettero agli artidzj de-»»"» 
gli Ariani? Ma furono di fatti valevolfffi- II«Ì «o».* 
mi. Mancarono, è vero, in una 'maniera 
deplorabile, a’ loro doveri, ma avevano in- 
nanzi a tal caduta si bene* infegnara a’ loro 
popoli la Fede'Nicena", e di pòi' si pale- 
iemente la profeflarono , che feppero i po- 
poli , e qual fofle U Fede de’ loro Véfco- 
vi,‘C-come poteflero (ìcaramente feguìrla- 
Potrei fé alcuno il bramaife , recarvi ia 

{ trova ^Itri fatti egualmente ■ incontraftabi- 
i , che i gi^ addotti ; ma io fon ficuriffi- 
mo , che nifluno mi negherà , eh’ io non 
racconti fe non ciò, che attefta un Attana- A 
fio, un Ilario, un Girolamo, uù-Agoftino, 
ed altri autori contemporanei \ fenza nè 
pur eccéttuarne unFoIo.- ■' > "• t 

CXiri. Ma udiamo 4’ ultimo sforzo del- ^ 
le obbiezioni 'del Mimftro La''mftJpnfa‘A^^Jis. 
.( vale- a dire ,’ che la Ghiefa non può giam- scrJS^ri» 
mai perdere la fua vifibilità)'^ di S. A 
jtino , Ecco le "parole' del' Mìniftro'^ '.che 
accordandoci un S. Agoftino , ben fi vede 
di qual vantaggio ci provvede. Ma ella ò 
/alfa,' Ibggiunge, poiché è contraria a ciò . ^ 

•che infegna un Gregorio Naziaiizeno'; ed 
é ben difficile^, che i noftri Vefeovi rfeon- 
ciliino infieme 1 detti di quelli due Padri. 
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Aggiunge . poi, a*. S. Gregorio Nazianzeno 
Ilario.5 e S, Att^nafio , che in : coafeguenza 
vuol ;€onrrarJ, e ad. Agoftino, éd a tioii^. 

Eccovi /coperta , .miei cari fratelli , rut- 
ta .r. accortezza* de’ voftri Minillrin:^ Ella 
, . :rifguarda a xperfuadervi efiervi delle Kii'de’ 

. .§anti '^Padri luno centra i’altro . negU ifteffi 
ptincipali articoli . .-Vogliono -.ad 'ogni . mo- 
do ritrovare , nella loro dottrina dubbf, .ed 
incertezze ;, ma più d’ ogni altra cófa inior- 
lao alle promeffe. di 'GèfucrirtoV ; . 
-CXIV, E 'Giò appunto debbono'; far; co- 
eppoofono . |^j*o , chc , oulla credono'^' e - cho vogliono 
, dì tali- ptomefll% ' Ma 

ch'e<utd’ il tentano. vConfideriamo' di gra- 
^zia cp(a‘ dicono , ’ed AgolHno ^^-e gli altri 
:Padri*..*S. Agoftino itifegna ,• che fe, avanti 
\ di S. Cipriano, e di Donato a perduta 
la vClideia la fua ed eftenfione. , e ,*vifibili-* 
aa per tutta la terra ; non Vrlàrebbe ftà- 
ta ^più Chiefa che ’ àveffe potuto partorir^.’ 
in G.efucrijfto.ì San * Cipriano e Donato • 
^Donat^HS unde^ ortus eft ? Cvprtanurn \ qude 
^peperitT. In pltte per far vedere, che .è ia* 
deficiente la fufcejfione della Chkfa\y ndera\ 
(dice) fen%a dubbio una Chiefa ^ che potè 
partorire^ ,un Ciprfànd (a) . ' Eraf. Ecclefia qu<0 
p(^eret CypYUinumh ^ \2\ dottrina è^dub- 

’ j > >?.' ,'* V • ' ■ * 

V àpffi* ad Vinc» ^ . 
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biòfa ; non' -fi dee però attribuire- al 'fDÌ(> 
Agoftìno Veggiam certamente V' che un 
Girolamo à nome ancora di gli Orto* 
doffi COSI parla a’ Luciferiani i Se la Chié^ 
fa è riftrettf nella' fola -Sardegna^j d’ onde 
. fperare, potrete un» altro * Deuc'klioné !, che 
\ di nuovo* [a'^falvi fòrtimerfa ? {*) T utt*' i 
Padri sr Greci, che -Latini nella fteflà gui* 


• f 

" C) Per venti V cb^-^lael Dialogo 'conti*a i Locifé* 
riani non ho, ritrovatè te parole citate dalBof^uec; 
né ho però ritrovate altre poco' differenti , ,e forfè ' 
ha voluto it noftro Autóre più tofto riguardare il 
fenfo , obe^ le parole * Ecco ciò*, ebe infegna S. Gi-f 
folamo pel capo primo; * ^Q^ieòat ^tpppe ■( Luci* 
feri fe^ator ) ùniverfum ^Mun^rn effe l)iaboli ^ Ò* 
ut ’jam familiare eft eis dteere , faÙuni de. "Eccltfta 
iupanar, . •At' file e contrario, rtftionahlliter ^qwdem\ 
Jed importuno :locfi p*. tempore defendpbat,^ non ,fint 
cattffa Chriflum jmorìuum fuijfe , 'nec òb Sardorum. 
taritum'maJitueani.'Dti' fUium defeendiffe * E nel cap/> 
Qupmodo deJlxuBa funi J^iaboli ,Civìlates #». 
fine^ hoc ejì in feculorum confummatione , Idola corrtie*^ 
f uni F - Si Ecciefiam' per f otum orberd diffufam non ^ 
habet .ChrtfluS y'aut fi: ÌA' Sardimà- tantum habet^t »/-• 
fniunt pauper-^faEiits . efl .• En fi Britifnmi ^ Gallurs\. 
Orientem , Indorùm populos , barbar (i$ natignes , Ò* 
tum fimul munduni poffidét Satanas : qugmodò ad an* 
gulum mùuerfd terne Cruóri tropitda coilàta" funt ? 
nimirum adverlarius ^ potenp eàncejfit Qbrifio Hlberiamj ' 
Celtiberos y luvidos bomtne$ f inopemque pvovinciarrt 
dedignàtus efi poffidére. Quod fi d'e^Ula] qua in 'E^ 
vangeUo {cripta ofi y fibi jenttntra blandiun^m '*^^ 
pas ne y-quum Venerit filtus ,bomjnls y-invei^iet fidem 
fuper terrani F feidnt iilam Fidem nominari y de qué 
épfi Dmmiu afebat: Fides tua u falvam fnit» 
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la. ragioBàno; il c\\s veder potrk^chiunqoe 
lo brama, nella^ mia precedente Iftruzìqae, 
a cui non fì piglia ^^Miniilro veruna. cu* 
ra di rifpondere. Guardiamo, pra^ fe vera- 
mente infegni , o abbia potuto iafegnare 
m Actanafìo , un Gregorio di Naziao2;o , 
unllaiio,che al tempo loro mancò .la fù:- 
celIioae,> Nulla meno >per io .contrario S. 
Attanafio infegoò (come poco innanzi ve- 
demmo) che tre anni dopo il Concilio di 
Riminiy.era, la ..Ghiera, diffjfa, per tutta la, 
terra,, e.-riftrerto a pochi il numeio^ degli 
Ariani,., ^ ‘ ' 

.. .Ma;percb? dunque (rifponde 

BÌftro) riprende S. Attanafio gli Ariani ,*> che 

cantavano la- Moltitudine de’ .loro popotì, 

. de’ loro Vercovi , de’ loro templi? V’ erano 
fuor di dubbio de’ luoghi io Oriente, de’ 
.popoli affatto ,oppreflì , de’ Vefcovi . intruG , 
vde’ Tempi e ^lle ChieTe tolte violeote* 
mente' a’ Gattólici , i cui fondatori .ren- 
' deano teflimonlo, della Fede deglb anticbi . 
Non- vuole ^ che efft vantino t quelli tem- 
pli., Anzi' che Hiraorarè in 'effi rapito ndc- 
glio farebbe il dimoiare nelle Caverne y- e 
più torto fi dee rimaner folo come iftì Noè, 
.ed un JLot, che effere unito con tal mol- 
titudine^ V - 1>. >' ■» >' ‘ f 

^ Eccó ciò',’ che dicono un Attànafid’, ùa 

^ I ^ A T t • \ k’.' •• * 'y I 

^ is ■ ,, i*. t •* \t V 
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I lario, un Nazianzeno. Ma è forfè quefto 
un iafjgnare , die la Chiefa fi fia mai ri- 
dótta in un folo? Cèrtartiente die no: Clie 
v’è dunque di contrario nella dottrina de* 
Padri oppofti alla dottrina di S. Agoftino 
: intorno< alla perpéruità^, ed eftenfionc dii^ 

■ la Ghiela.^'.. .* 

? .Ma^non j^r' tanto.fi dee credere, ’ohe 
i Santi Vefcovi.abbandonafièro le lóro Chie- 
fe , e che né ri rguardaflero il poflè^ co* 
ime una cola indifferenie,. Anzi /per lo coà*^ 
traria lo' rifguardavano come lino de’ tito 
K deir antichità della Fede.* Si. sa T impe- 
gno di S. Ambrogio in non voler «abbando^ 
Ilare 1 Cattolici , che gli Ariani coll’ autori- 
tà deir Imperadore Giultino ^voleana tor- 
* gli . Mi jft le*vho pure per forza ( dice- 
va il:'^ Santo ma ji 

r élirài rnar^fi^ io glt,ahtandmi:.^N fi dirJy • 
àkù\^ ch' io ùbhmdom t Eredità di Gefucri* 

, / Eredità de nojirf Padri t Eredità 
d m Dimigi y che per difefal dèila Fede - à 
morto in efiliù : f Eredità un Eufiorgio 
CorjfeJfóre\ f Eredità dt un Mirocto ^ ed aì^ 
tri V efeovi fedeli mìet predece ' 

. ■: ■ • . O ; , ,• Jig. 

'■** * ' ” ^ •' -■ ■ *■ ■ ' f i <■— ■ -jr- - ■ ' 

' ^a) n^mbrof. Ep. i'tb. feu ciaffe II Epifi. 2 1 ; n. iS. 

- ( ) tìo trà^tte poco tnenò^ ,-che letteraimco- 

, tt le parole der Bo|Oruet : 'per altro panni , che il 
Samb,s’cfpriina in!fnodo ancora più finTte^isè clic " 

/ . .*• ì. . . . »inai 
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nero dunque in quella -guifa , che’ gli fu 
permeflb, i fagri Templi eretti da’ loro , pre- 
decelfori e con tali monumenti’ .egual- 
mente che noi, comprovarono 1’ antichitW 
della Fede Cattolica , Quando' perciò fi 
toglievano a viva forza k’ Vefcovi le Chie- 
fe,ad elTi baftava di mantenere illibata queK 
la Fede, che veniva per cosi dire cònfef- 
fata 'da quegli fteffi Tempi, eh’ erano pof- 
feduti dagli Eretici, poiché fapean tutti y 
che non da.efli , ma daV Cattolici erano, 
fiati 'eretti.* E ciò appunto^ diqara noi an- 
cora, e con- quel coraggio il diciamo, con 
cui il diceano quei- Santi Padri, 


inai accenni, ch'egli non refifterebbe, fc per forza 
gli fi voleiTero corre i fedeli, .anzi che addici, che 
•d-ogni collo, ed ancor deUa vita. ih^elìma li di- 
fenderebbe. PcIk/ eli ut anìmam mibi ^ quant fidem 
0uferat t ma forfè cosi interpretò il Boflfuet quelle 
parole quod Imperata/is' tfì , faciat Imperator . Co-' 
muqque fia,*ccco le parole ftcflfe del Santo Dot- 
tore ^ Quid igftur a me refpoófum e/l conttmaciter 
D'ixi enint conventusf jibfit a me ut tradam Cbri/h 
bereditatem. Si file patruitf h eredi tatem' nOn tradii , 
ego tradam Chrijli bereditatem ? [ed & hoc addidi .• 
Abfit ut tradam bereditatem pairum , So: e/l bere- 
ditatem D’ony/ii^ qui in exilio tn caufa /idei 'def un- 
Stis ejl } bereditatem Eu/lorgii Confejjoris, heredita» 
tem Mproclis , atque omnium retro jidelium Ept'ico- 
porum . Re/pondi ego , quod Sacerdolis e/ì .* quod Im- 
peratori f ^ iaclat Imperator': Prtus ejl Ut^ animant 

mibif quam fidem apferat , 
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' 4- -. f. ^ .t i. ^ 

CXV, Io ho dunque terminata quell’ opef cMtwiU, 
ra. , ^hè la Carità mi fpinlè a conapor-*^^<ulH* 
re per ‘la falute de noftri fratelli riunì- 
ri ; nè altro mi refta fe noé ' che. pregar 
il iJignore ( il che feci anche fui bel pria, che hiul u 
clp'^Xche fì degni donar ad^ eflì occhi "^ ********" 
che veggono, ed orecchie, che afcoltino . 

Per ogni poco d’iattenzione, che i ripieghi, 

PO a feorgere , ed adire la verità,, non 
reneranno lungo tempo all’ ofeuro . Sona ' 
brevi, chiare, dirti nte quelle prpmefle de| 

Vangelo eh’ io li prego a confiderare . Ver^ . - 

demrno, che non richiegg(!>no una,fiii'cfé-‘ 

(cevple diìcurtione ; e febbeoe alcuna fiati 
ho, voluto imprendere 1’ «fame di* qualchtt . 
fatto di- Storia Ecelefiaftica , eon perci^l 
potrà recgfyi^ciò aoja, o. imbarazzo', poi« 
che il vottro fteflfo Minirtro glT ammette^ , ' ‘ 
e* nella fortariza c d’accordo con 'noi .' 

^Di farti >alla , prefenzp del. Signore ed, . 
allontanando- 1 animo dalle contefe , io r& 
certo, che cofa alla fine .abbia provato il 
i ni rtro con .tanti efempj'cavan dalfjfto^ 
ria dell Ariànefimo? Che, cofa. ha ■prowataf >■ 
Che vi furorjó delle tentazioni , degli fean-r 
daii^ delle /vergognofe cadute , delle lunghe 
perfecikioni '-Totro manto di pietà móffe da 
faifi fratelli aflìrtiti dall’ autorità „ dì ' quaU 
ciie Re Criiiiano ? Noi lo fiippiamo : $ ’’ 

^ . funi- . 
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/»r - • fiJrnn^o^n^ólto‘ innanzi' avvertiti a ^uarcjarci 
.V. I jioJlrr'.e'*Peàì''} e M^idriy c *P rateili ^ e 

vdt.mt^wi- (/;)? Eéco perchè nòti fn fola’mea- 
' te perfegmtata^;à làccia '.fcopérta' la Ghiefa 
da un -Nerone V da ^un Dòmì'ziacK)v;"nè, da ‘ 
quei fòlàÌTjente, che' apoltararono*, e le di- 
vennero ribelH , nta> pòco* dopò' ancora da 
uh’ GoH:ahzo;wda':un "Valènrè\'dà utl^Atà^ 
ftaftvy che fòttò F apparenza 'd*' un ingan’-» 
iev Jle . ^ Ct \ ftiahefìmo *' altanieme 'là* - trava*^ 
^glìarono V* Abbiamo 'giH avvertito j^che'-pià^ 
atrcci; difa vven tute,, e più- fini •arcin2)'*afpet;i 

ra *!a Ghiefa» fiil ' fine de’ Secoli -:* ma non 
' * ^ ‘ * • 

perciò: potfìi mai* interrompere la fucceffio- 
t?eV' Apostòlica:- poiché <jefucFÌIto lungi- dall* 
iveré, ciò predetto^' rie ^rediffe anzi la' per- 
pèniith 3' confer piataci aocófa- dalla* efperien- 
.di..fnu’-i /ecoli V ‘■T* :: kv- . 

’ * Noh rè'fperciò’ neceffario di Tap'ere • quéi 
fatti fteiB,; che Vi-ialtarnenre' fi éfa^eraho, 
Ee pròmelfe fondamentali dèi Vangelo in*- 
torn<y alla durata della ’Chiefa-,effendó, xò- 
me abbiamo . giV'-'Veduto;*, -affàtto iiitelli.^i- 
Bilr .da* fe mèdefinte } non ricefcanO' altra 
rifpolta* in tutte , quelle xofey ^iche'' a tioi fl 
appongono Ma" eolofo y che /cercano» delle 
diincoltW nel doro »compimentò / che quella 
d’ Àbramo ^ ^ il ‘ quale ' ’( come' dice ' S. Pao^ 
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lo (a))^ Nvn vacillò trclla Eede^y ma per h , 

contrario s incoraggiò i, dando gloria ' a Dio. ^ 
ben fapendo\ che quefì* ^teva efeguirc^tiét* \ 
to c/ò^ che uvea promeffo, > . v 

Se dunque V iriqontra aile' vòlte qualche . 

difficoltà in credere', che in. mazzo a.fre» 

, qàenti di fa tiri e cangiamenti, che. lotto 

ir Sole tuttora it veggono-, -confervi Iddid • 
.interrotta hi fucceffione degli Apoftoli e - . v, 
de’ Minilfari Eccléfiallicii di mpdorche.fem» f' 

brano -tatite "rotture, innovazioni di 
fer introdurre r.efróre, «'.io. 5cifma j aoft 
v’è bifogno di; molr’ acufezzJi • per ifeiorre ’ 
sà fatte obbi^ioni. Qualunque cofa 'fi vo 
glia dire, in contrario, ci Idee fovvenire ^ 
chè Gefucrifto ci ha'^rccata iti. malleveria 
di SI idaravigiiofa protneifa la fua oonipor- 
tenza, e conchiudere' colle parole di Abra* 

’mo'* addotte d'à S^ Paolò^ch’eflb può ?(leni> 
pier« tutto rciò,^' che proffiile*?. * ' >; ’> > 

•i CXVI. *1| ^vòftro (Minrflro- per fottrarfi 
alla forza' di tdò ,' che* fin ora - abbiamo «*«' 

-detto , ' (labi lifee. quella ingaunevole. mafli- piTme^è 
ma {b) : t eterno ^ è f.interpret» della pror 

Si ;védè ben® dove mira s'r fino' ar- **^ .**">*'" 
eifizio. Vuol fottrarfi alP effetto, evidente **^*****' 
«d a’ fentimgnti 'incontraftabili ’^della' pro;. 
melTa di Gefucnfto , adducendo delle inter- 

^ ■- i "V -*z ■ -..V ^ 

(a) Rem. XX, 21 . (b) Tom, IL'^6^, 6i^* ' - 
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tuzioni ;a . Tuo piacimento, inveBtand(> in- 
Do\'azioni intorno alla dottrina , ed attri- 
buendo alia Chiefa dell’ Idolatrie , da cui 
fu Tempre alienllTima : ' ma . Te * a cagioa' 
d’ efempio fi vuol far paflare per Idolatria 
queir on(5re, con cui effa venera • i Santi., Ite 
loro reliquie i le loro immagini, bifc^eri 
’ te noi trare .r accufa non lolamente cotrtra 
la Chiefa Romana , ma conrra ancora 
Chiefa Greca , poiché éffa. unita eoo la^ 
' -Romana celebrò,' e tuttav:ia numera fra. i 
fuoi Concili il Niceno II. in cui tal euP 
tb-è minutiirimaniente infegnàtO;. Che dfinv 
que avvenne in. tal tempo della' promdlÉL 
(li Gefucrirto f'.Per foften ere -quelle pretefe 
Idolatrie, che tutta occuparono- la Chiefa, 
«nà di quède due cofe^ 4obbiam dire o* 
che Gefucrifló è flato eu/d ora con.-óna 
Chiefa ' idolatrà , <t che’ quella parola 
ora non efclude l’ interruzione , e che Gc- 
fucrifto ha profferite quaf? ia am;, e jfen^ 
"i'.y ./ ^ avvertir ciò," che' dieea , parole di 

gran confeguenza: errore, -che in bocca di 
un Criftiaoo non è fofirihile.. ' ^ 

* Mi fi fa credere , eh’ io lntra|irehdà di 
^imitare la promefla di Gefucrifló' in rif- 
guardo a’, Greci ; dal "che fi vuol poi de- 
durre, -.che lo,flefib fi potrà con egual'ra^ 
^one dire della -Chiefa Latina. Ma fi ve- 
de 
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de bene, che è, quarta una 'pura impoftu- 
Tfi\, ed io ho fempre dettp , chu: la' pro^ 
meflà di GeAicrifto non fi reftringe nè a 
Xàeci, nè a Latini, nè a veruo’ altra paif- - 
ticolate nazione ma che per y.;riftcarhi 
baila, "ch« la fuccefiione degli Apoltoli ii> 
deflantemente^ fulTifta in tutta ni ' terra 
.qualunque poi ne fia il pof»!©., in cui fuf-. ^ 
irrta., Àllprcfiè fi pret^de con l’ ev^todi 
fenenfire jal ^romefla ,. fi argomenta con- 
|ra di <,^Géfucrifto ^ . e fi dìi alle '■fu?, parole 
lina fignificazione diveria dà q«elfa,_ché 
'hanno naturalmenté. ‘ - 

L^feiamo dunque da parte il comen tare 
con" V evento' tal pi;ome{ifk. Io fon iT accor-' 
do., che ad interpretare alcune Profezie 
ofeure,' e paraboliche poifa moltiflìmo con- 
tribuire revento: ma quanto alla promef- . " 

fà fondamenralè dei Vangelo, eh’ è conce- 
puta in tebhitii sif efpreffi e si chiari non 
ha erta bi fogno d’ interprétazione veruna. ‘ 

^Ella fi fpiega'da fé medefima.,' ed 'a ben V 

capirla bafterk il dire : Gefucrirto è'onnì- " • 

potente, onde pub ade^npirè rutto ciò, che' .W . ‘ 
ha promeifo ; farebbe uno' fmentirla , il, 

" teilringerla coll’ evento'. - s ; 

Effendq aflbluta la .pi'omeffa fatta -da ^ 
Dio ,ad r Àbramo ( 4 ) : 7o molti^ckerv ta 
' r -...J.» ^ ttù 

(») Ceji.XXI. 
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«tì*.- ed- avendo. dStermm«^^ 

Ù tpofterità :da^ ejfo .'prontèffa .fy^^ 

Vy^cc» ; aliprchè.-.,daiji)ivb 
do. obWjgata, Àbr^mo^^adf 
cronte., per imtnolàrlo.j, non icerco Àbramo 
, reftEÌ^OBei^c>una ;alla> promefla ; .iàfciò . 
,dt • credere ^ ^ J^a defcékdmzfi"^ /^^ 

ìè/egli . numerata^) ià ' quello ' iteflo -l(acco v 
. ^ ' eh’, era, già' .in, ^«o. < di ^ pùtebe 
; ' aiedePtesi com^ lò ^ aueftà .Pà^o^ "He^ ‘ 
XI. 'Iddio potieff^ ys/iéfa^ ,4i 

' • ‘ liri efempio;rcbiarame|it^ jinfegna^. chis a^jd 
che. attenuare’ le prom.effe;,. ovdar ad eflfe 
. • ^jna -fignificazioae diverfa^da . quella. > jche 
' 'hanno , .Wogoa^ ergere qualunque \còfa ^ . 
cìie -a ;Tioi femh’raffe incredibile/. Mi è jta- 
. ta, come£^it^ : .andate dunqui., 

• . c fenaa irapicciarvi nella . nc^ca de’ fàtti- 
• . partigolarl fulla^ mia ^parola férmartìente 

^erodète , ch,e la voftra opera . non 'ayr^, ^nè 
. JaterrudGUe> oè.sfi ' ; . • . 

Centra ‘.là\.brevita^^^ ^chiarézza, 
duc*ià dot.é ‘prèeifiòne di tali pàrj?le altro, non s àd- 

che frodolenti , .èd.^ arrificipfe .rifpo- 

i)ene per altro niilla i» .quello pfoppfitò 
V, ' vhà di cofrt^pe colla. Chiefa* Criftiatìa i Si 
•\; xritica;Og»i parola^ jo^ (upr di.propofiia. 
:Juà promeda di^^Cndo sii chiaramente di- 

u > ... ^ ‘ *.».• • • . • V ■■ V 
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moftra effere ■Scifmatico chiunque rompa 
.' " là xàtèna ; chiunque -fi fepan dalla knù 
^elU fuccefiTione V che- alla per Jìn^UOlt^Q 
fi fono veduti obbligati a\ dtfeftaeT -lo, Sci? 
fma., ed. a, giudicarlo degno de Santi , .o da 
' Profeti , ’ed -a feparare .que granfi- Upnaiai . 
dalli Sociéti del popolo di ’Eho \ 

SWe^<io2ÌOf infiitwito.-da 'Mosè .. Giudicate . ^ 

fra tanto,' •Ittici- can MeUt, quah‘jìeno-i^i,_,- 

->reri' difenfori, dalla’; prQmelTà/fii.Gefucrilt^. 
o quelli , chp lé daonqX'comc facciam noi^ ' - 

tut»'-lafua'eftenfione,^P;pur.coloro,'.chc- 

. coArètàWfnjinoiw, *0 -a '-contorcete ^L vcr-_ . 

-ro fenfo d’ ogni parola dopo eflere ^dati 

,ip' cerca - di milic aflardi , giungono; fino a 

' trovare, la- fantitk nello Scifnaa. . • ■ : • ^ 

' • CXVIII- - variai s. aiioprana • ap «i^ria titfu 

^ ofeuràré v là. giuda .gloria • della •GatiolicafM*<=^’®' 

■ Ghiela.^àpeaao bene in . tuór loro Lut^ ' 
■evgliaitri.Novitori del Secolo dectmo/t«- 
'do,che allór quando fi fepararono, avea-n® 

. cosata la Chiefa in polTeflb è che ■ elfi . . ' 

■ ■ medefimk erano dati perpet«a«enre^^^^^ , ,, , 

. ,.ti nel di lei fena-. Lo- deffo dite. de Wi- 

■. cleffidi, de’ Boemi, de’Valdefi, degli Albi-, 
geli, e di qualunque altro a loro fifflile . , 

Se* afe^iamo’.. i' .Greci i.'non/tni 'potrV’M^^^^ 
negare d* Mini d Co ^ .che-,nou-non fpffimo, . . ;• 

vna volta ihfiettìs. uniti' ,j sd infieme . . 

■ ■ * - ■ -no- 
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Bofceflìmo H pomato- della " Cattedra ; di 
S. Pietro .'Collo fcoftarfi da’ priaiiert'f«oti- 
menti fi , foop refi Novatori ^al pari 
aititi, e fi puà additare il tempo, dei loro, 
abbandono. Noi fiamo' tlenti/da qaefle, ri* 
prenfioni , j e ' la Chiefa Cattolica’ fi- puà 
gloriare d’éflere in tutto V Univerfp la fa- 
la focieci , che HI' mezzo - a-’ rame Sette 
con puà con fatto alcuno con vincèlfi d’'ef-‘ 
ferfi feparata da qua’ jpàftori ,, eh’ eràoo ia 
polfeflb j t dal corpo - del . Griftlanefifno 
Ch’eflà ha ritrovato ftabilitov Effa^luaquc 
è’ la fola, che non fi -è fiaccata dalla con- 
tiduazioné promefla 'da. Gefucrifto ^.'O; ch«ì 
nella fuccelfione negli ultimi tentpi tuttaVìt 
afcolta coloro, che udìronò gli Apoftolif e 
,'Gefucrifio medefimò . Che 'bel difiiotiva 
ha ' mai -ella nel Mondo y e ^cU’ j è ' d’. am* 

, mirabile , autorità ! ma i traviati la temo- ,, 
no, perche troppo avverfa-al loroMibcrtfc- ■ 
naggio* ’ ■ , ■ • • • . 

. ...V f *1 ' 

Fìfpojia varie calunnie ^ che. a noi *iW- 1 V 

• ^ ^pongono intorno alla ^crìitvray ■: t: 

' ; f .ed ahrilarticoli . ;?*-• 

■ . * . < » 

■ ' o , ' ' - • ''ji ‘ 

|CX1X. ’I^TOu vi offendete, <|i|pttr frar 
' , • telH , fe dopo aver rifehia- 

rèra in quella gnifa, che ho fatto, la pco^ 

^ ‘ ' jae& , 
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tifelSi- di-'Gefucrifto '-tó a<!' 

uéìmi 'di ‘naovó atrentàmehte v Non vi 
fìa .dìfcaro impiégare ’due'òre fòle 'di te^- 
ypo ini rilèggercela' prtifei Ifìriiziotie Parto-; 
ralev che, a voi direfli.eNón'potrete certa-; 
•mente' Toffrrfe iie- arti rnique, di cui i. vQr' 
-ftri Mìtiirtriefi- fono feivift per rifpóhder* j 
mi de ’-minazfè a' ccft '^han lidoito il ^ 
MÌftero detta •‘laliftò-. Fra' l- altre cofe vi 
ttwerret'e irf. toattro ^ ò-cmqiie Jd. 

fciogliriientO' dì quella" difficoltà’^, che • 
• continente' vi fa’ ji Mini firb,^ Y attérrlfce, 
IK:ciÒGchà‘ nòtì ‘ prendiate* kttefalrflentè , Cv 
(cott’ tutta fua^ éftenfidné la;prómeffa/^ 

-Qefùotifto , e‘ vr 'vuole* ad' ogni* modo pef- 
. foadere,' elje' noi ve h proponi àrrio dà cfe- 
•^der; gosY perche -cì’ preme di 

' ihttc megli' uomini ' ignora?!^ y e di 'rende^\ 
Pe ad'^eJjS^ rm^ fìflhme^te- itiutHe y inn danrte^ 
wle' id a tal‘ fondi-* 

mènto canchlude^che noi infpirianàa il dif^ 
pregio della Scrittura ; ^ ('dice 

'Mioiftro) Uff iilisfione y n^ ùna' eonfeguenTidy 
che a ' mi sUfìipohga r ^ Monftgni di Menuk 
;chìnri£imamenfe , "e tplle parole lo [ irt* 
■H rm.- Ma -che debbo a ciò rifpon4erc di-' 
latti fratelli . ;.v'Mi lagnerò io '‘della ca- 

' ' lotti 
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.''*JhodÌ(l ne ehiederò.,contoy£ riparazto^ 
!? ne? JL,o potrei fere con tutta giuftizia,,ma 
r.41' della ‘vóftra falute m’ infpiia ,mi- 
-iglior configlio.'t Nifll’ altr 9 :ferò. j, fe noa 
' • 'pregarlo, jadditarriii il. luogo dov? ,OQÌ 

, per£uadiar»o , vogliamo introdurre' la 
' . Onoranza *iE’ forfè .allora ^ che ,dicia,tjip-, 
' phe.' pcrfifte-i tuttora, nella- Ghiefa la, fcienza 
della falute? Ma chi dir^ chp fi perfugde 
■ ! il difpregiaria , quando. fi .^dita il -luogo^ 

,òve ; ella , perpetuamente (fi trotfa?,. t 

>V.o^ no» è wfe 

criftiifti n« oeceffario. il, eeccaré Ìa.fua/Fede neile„^crif- 
mai cercata .iure?. No, rifpondeàl Cattolicd>;,.vlo »op 
neii«°&rit! liQ. bifogj.10 di.,, cercarla , ipoiehè tutiaaqUan- 
. - . ta ,eija- .è , 'io Ja> ritroso ,gfe bella., e fatta . 

'.Io,' ho detto,, il «mio avanti , di. aprir 

'■ la. Scrittura 1 E’, forfè, meglio ccuninci^e 
la, lettura con uno. fpiriro vacilfeatei., ed 
incerto',, .che rcoo uno fpirito pÌ6nO;,di:'fo- 

•de,’*^-; -,r. r;., ,v J 

fa'’c«»nM* CXX/. .SarV dunque. .( Voi. due ) iontile 
ricooofcc ria, Scrittuijj ,-, poiché jenza di -effe -’fttfiifte 
,scriut(ra'. fe Fede,, M»- leiiibravi lone di poco, cpn- 
li0,'il eonfermàrla,. l’animarla ,• il renderla 
attiva>:pér -mezzo .deli’ amose come ella fe? 
^JTa.^pPP^^arJe^ypipii^ i /precetti*», > 1 . 
' tonfigli 'per fervirfene acciocché fneglio 
l’intcn4à* ctò: che; gik fi credè;' e;.qaando 

A' ,, «S •i;\ ' ' •• • - f/a 
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:ferije‘ prerdna' r'occafione«> fi .'cónvinGaoo 
gli Eretici , .e quegli oftirisiti , ché-nón;; & 

.' àrrèpdono àU*autoritk '_dt^Ila,^Cfhiè^3i vIO 'Vi 
'Ipo, pure ' iiella,' tnta prima 'JftrHziònc sddt^ ■■ 
vti qu^i' vaotaggi Cèffi della ; Scrittura j ^e- 
■ t)al_efemente gli ho'conféflati', E voi. cip . 
Dòti, .óftàntq ci volete /perfuaderé'v che' 

' icreifiamo inutile ciò >. di cm' provengono 
■.s'r'grari- beni,?- '•■■■ T ‘ 

■ . ^ Mk molto 'pià s’’ avanza la ca- 

lunnia ,raUorchè /i Jdlce‘y ,che noi'gìungia- che « noi 
ino a- fiur,là’ Scrittura nòn rche; inutile 
dannofà . anoora ^ Ma chi , fra noi ha mai 
profferita s'i; atroce beftemmia ?, Forfè ; per- 
che diciamo .effer dannofò il • voler- i » . 
italentó inwrpretare la Scrittura, ‘e eh è 
Iklutevole folamente ■ l’ intenderla , come 
/pè» lo pafikto fu -fempré .ifltefa diciatn . 
■per quello, eh' ella è dannofa? ^ \ 

' ^ - Giudicate . Signore fra iroi-, ed i neftn 
frateili,e loro jnfpiraté.fentimenti più giufti. ^ 

• ,Noi dunqueidifpregiamo i Saojù, libri i 

‘ può • Venire ciò, in -mente ad alcuno, E' 

■ forfè Un difpregiar , la, Scrittura il dire,<che 
/ ella ha' un fenfo fempii'ee,ematutafe, cbe‘ 

. incontinente .penetra il cuor de fedeli ,allc^ 

^ .thè àfcoltanp, che. il' Verbo era nel ptinc^ 
pió y er quejio. era ì» Dio^ e\cb' ejffb era ph f ' 

; '«d %itenidonO ) cK’ effo era tta *8 >b in - fi» 

'.'/■'a.*- 
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gufa, itià p^^Veritay.plrò(5riatfìcnt€5, e.na* 
^tu^alttìcibte j -e 'pèr ciò noa ha , detto 1’ Et ' 
' iraageUfta, che* foffe fatto o Verte, olDk)^/ 
tnà eh’ effendo Ueirèa v ed èffendo pié. ptì- 
inà di' tutt 1 tempi , nei tempo yi h f.(ittà_ 
-XJomo ? È ' fi- diri eh’ è- nn*; (fifprezzar Ift 
, Scrittore, rattéftare, che'.tjuefto verace. fén*^ 

. 'fo. s’inlpf^e tìe’ cuori de’ fedeli ^chednfo'. lo 
trafmife aU’altro , é che Ario , che fe> riget-!. 

■ , tò, T aVea ritrovato ftabilito nella. 'Qiièfa.^ 
Lò fteiTo io dico, degii altri dogmi rive^^ 
tl da Dio, e neceflar) alla felute . Il vero- 
, Criftiano non tìe . ha mài potuto dubitacè^^ 

ed . hà formata fenz’ altro, efame la fua. Fe^ 

1^4 t, ** • * 

de. Ed ècco cola fia li difprézzo , che fec'- • 
ciamo delle Scritture. £’. un. onorarle ', 'fe 
’rtial npn vi apponete , ed un trovare la' 

vilà eterna fenza tema di fallirne ìa ftra*~ 

• 1 .**'.'** ■ * ^ ‘ , 

.X- • 

vGXXin.' Mrt mi fi oppóne . Non( mj 

é cui"fi*c6’ Metto che fi .fonò inftrutti dé’ . 

/e^mV u Popoli interi fenzìl òbbligardu a cercare dà; - 

Fede nellìs Scritture (/»}, è che, /i*c^ 
Iriìtd non permétte , che afpettiamo' a'r^predica^. 
¥é aUòra' la. Fedèy che ci fianto perfettjimen^ 

, , ' te 'impojjelj^ti delle Vmgue y 'fpezidm^^ 

’ ne ' incpnpt'iamo '-delle irregolari y ù delle bar^ 
hare y o di quelle • ancora ^"^tbe tròppo eftgo- 
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m ài puU%ia ; nè^cbo da ejfe Jì faccia di* 

[ pendere la faluae . de'. popoli ? ho détto , è, 

« veriffiniò, e riconofco le mie fleflé parole;'* 
l • ■ nia ìion dee il Miniftro fcordarfi-j'clì’è ci^ 
i un fatto iftoricp , il quale chiaramente ci’ " 

\ viene infegnato da S. Jrpnep Vefcovo di 

I Liotìe : il che efpreffi in quelle parole : 

! io attefìano S. Ireneo , ed altri Padri , che ■ 

• ci additano i tempi ^ in cui ^ ciò avvenne. E* 

II notilfimo il paflb dal Santo , ed io 1’ ad-' 
i dirai nella -mia precedente iftruzione. Leg- 
|l ge’tdo cari' fratelli' qual autentico tellimo* 

I - mo della. Fede de’ nollrl' maggiori, ^ichè^ 

\ è teflimanio'deHa Fede d’un Santo , che 
[ ' conversò W Di fcèpoli degli Apoftoli , e che 

I iljuftrò colla fua e dottrina, e martirio il 
I fecondo Secolo. 'Ebbe -la Chiefa Gallicana 

il vantaggiò', eh* ei preTedeffe ad nna' del- 
. le fue**più antiche, e principali Chiefe; e 
(ingoiare confolazìone ci dee recare il rU 
trovar, che facciamo qé’^ di lui Tcritti qn 
monumento do.meliico della noftra Fede . 

( Eccovi 'lé*fue ftèfle parole; Se fliApcJìoli 
' . (dice (a) ) non et aveffero lafciate le Scritture^ 

[ mn'' hi fognerebbe- forfè fegnire la tradizione^ 

. ' eh' eglino jafeiaròno a ' coloro ^ cui con fidarono/ 
i h .Qhiefe ? Tal difpofizione vieq giullifi- 
cata'da* tnol^e nazioni, -che credono in 

- ^ (r) Lib. Ili, cap,JP, -‘ ' •: ‘ ' .1 

- £ 
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3 1 S Seconda IJhruzione Pajhrale 

Gefucrifto y avendo fcrirta'-lo' Spirùd Sanpd 
non nella, carta, o con ìnchiolttov ma, ne*, 
loro cuori la falute , e diligenteótente' cu- 
liodendo Tantica tradizione , e credendo in- 
un Ibi Dio Creatore del Cielo , e della' 

' Terra, e di ruttò ciò, che vi 'fi .'cOntisDÌ?. 
per mezzo di Gefucrifto figliuolo di Dio (*) 

* / ' ‘ ' t 


(*) Ecco le parole fteffe del Sa^to , conforme 
l’^mtica traduzione latina. Qj*id «utem /f.ae^ue 
pofloli quìdem Scrrpturas rehquiffeat < màis , mnne - 
eportcàat ardintr» [equi Tradipton is j qùiun tradide* , 
runt iis.quUius committebant EUtefias' ?■ Cui Ordina- ^ 
fioni affentiunt multx gentes barkarorum , eorum qu% 
in Cbrijiunt sredunt, fine ebarta, ^ atramente’ l:ri‘ 
ptam babentes per fpiritutn in cordibus {uts falutem"^ 
<&* veterent Traditionem diligemter cuftodientte .;• in 
unum D:um credentes fabricatorem ea/i yÒ" té.iita.y,& 
emnium qua in eis funi » per Cbrijìum Jejum Def 
filium * prepter emìnent- ffimam erga fii>mentsm 
fuum diletti«nem,eamy qua e^et ex Virgineygemratìo- 
ttem fuflinuìt y ipfe.per fe homnem adtsnans, Oeo,y^ 
paffus fub Porttio Pdato , & r^furgens , in elafi» 
ta^e receptus y in gloria venturus Salvator' eerùmy qui 
falvantufy Ó" Jud:x eorum qui fudieamtur , &, tniu 
tenS' in ignem aternum transfiguratores’-vefitatif. , 
contemtores Patris luiy& adveutus ej'us . Hane fideM 
qui fine titterisùred denint ,, quantum atb fermonem 
uoftrum barbari funt :: quaruum -autem ad fentpnttaap^ 
& confuetudinem y & converfatronint ppropter fidente 
per quam fapientiffimi funt y Ó" placent Deo y-conyer» 
fantes in emnì.. fi^itia y ^ calìitate y & (apientia 
Quibus fi atiqurr qmiyttiavertt .ea y^a ab bgrotkia 
adinventa funt y proprto fermane eorum tolloquens « 
fiat'an cm^eiudentes qwesy longe lej^ius fugient y ^nt 
audire quidem. fuflinèntes blaffbe/num cellóquiwn » Sie 

' ' * - per 
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col timanèirre y * eh’ è’ intitile , ' eh’ io quL 
riparti / Baftefìi eh' io avverta , ' ch\ egli 
tìùmèrav e ' fpécificà' tutti gli articoli i che 
- feriza' Senttura s’ apprendono ; ed eccovi 
chiàfanieote 'efpreffa la Fede "fa lutare fea- 
zà'T'àjute-Helle\ScrittQrèi • } - 

. ■ Il vóftro Miniftro in quello fi volge cón- 
tri di me 3 nè fa capire come io abbia 
ofato di' dire V ‘ che nulla altro ad elfi fi 
irècava ^ ‘ che 'im' epilogo della 'Fede àbb 'aftan~ 
efprejfo nel fimbolo degli Àpojlolì': Ì\ tal 
eofa • non= ne vuol udire parola . Ma eh’ egli 


gUevoIe ''ai quello, che or pur abbiamo, Ghe 
' chiami % “ come la chiamò in un altro 

>■ 9 , 

ìnógo S.‘ Ireneo la regola immobile della w- 
rìfà' y ibe\ft riceve nel Baheftmo'y o con 
iurta ^l’ antichità *il Simbolo degli ■Apo/ìóli , 
^"’ihfellibile? elle la- Dòttrina- :, che vi fi 
contiene, 'non puè\provénire‘^ che da qtié^ 
fili Uomini Divini , ? che ' fondarono là Chie-^ 

^ • i • . * ^ 

a. V * > ' tf lA 

. •„•. i l . .1 

I- ' I < . w ^ • n , . 4 f 

' •* \ 

fièr '-Traditionem if^ 

àmseptionèm’ ^uidem metftisi ^ . adfiiiitfun t , ' qùoàcumqìAO ^ 

' eo*4tìa fonemi loqùium dum enim Còn^rega^ 


>» V 


; iio fuii }ipud eos\ neque ‘doihina'ìnlìituta » 

; >'rèT altro* io. hp feguita' la ' 4]ua(i tutto U tradu* 
’< zione^del Bo^iiet cfprimèr il 

, ^fcnfo deir Autore.'. . ‘ ^ 
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.'’ C te perfegùitata* a feccia ‘fcópér<a la Chiefa 
, (ja un Nerone , - da * un Domi'ziao©>;' da ‘ 
quei folaìTjente, che apolfeiarodo, e le di- 
vennero ribelli , ma >- poco* dop'o ancora da 
uh Gpitahzo, da ,un Valenrè,’dà u'^'A'nài* 
ft.it*. ), che lotto F apparenza d’ un ingan-» 

? < Bev jle. Chftiahellmo •' altamente là' trava-*^ 

■ gliaròno. Abbiamo -già avvertito’, che pi&^ 
àt’'‘eci ; diravventute-, e più fini artinzj' afpet;-.' 

. , ?a ‘la Chiefe- fui fine de’ Secoli*: ma noti 
perciò potrà mai- interrompere la fucceffio- 
ne Apoftólicà: póichè <jefucrirto lungi dall* 
èvere ciò predetto, né predilFe anzi la' per- 
pètuitàj confermataci ancora dalla efperien- 
:p di tutt’ i /ecoli . ’ ' "r- .- v . '■ 

* Non rè- perciò' necelTario il ’fapérè quei 
latti, ftelfj,. che si-akamenre' fi efagerano. 
Le promelfe fondamentali del 'Vàtìgelo irr- 
fomCr alla durata dèlia Chiefa ^,dlèndd,‘c;>- 
ma abbiamo già-.vedutp , affatto iiuelli.^i* 
bili .da fé ihadcfime } non ricercano altra 
rifpolta- in tutte' quelle cofe, che' a .noi lì 
oppongooo ’da* coloro che , cercano* delle 
diifìcolta- nel doro *conipjinentd,^chÈ quella 
d’ Abramo ^ il ' quale " '( come' dice - S. Pao- 
♦ 'u y •fr" • ii.* ^ lo 


j ~ « ■ ' w ' ".. .t \ ì 

(a) Matti. X. 53.'3& ' ' ' 
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lo (a)) ^ Nvn wcillò irell/t Piede ^ ma per ,kf ^ 

contrario^ s incoraggiò ì; dando .gloria ' a , Dio.. ^ 
ben fapendè ^ che qùejìi po$e*ùa^ eféguirt itHt* ' ^ \ 

tx) ciò che ' avea^ promejjo.i‘r • * . 

Se ciarK^ue Vinfeontra 'aile! vòlte . qualche 
difficoltà in erederérV' che ih . raezzo^ a/fre?? 
qàenti difaltri e cangiamenti y’ ch^; ibu0 > 
ir Sole tuttofa (I vèggonoy ^onfem iddid • ; 

finterfotta fa fucceffione degli Apqftoli .it 
de'Mioilhri* Eccleìiaft'ici^’ di modo>»ché 
brano matite totturéy ^d innovazioni di vd-f 
l^r intVóduri-e r.errofey «Vlo. ^cifma j noti 
V' è , bifògno acutezzs^ * per ifeiorré 

sà fatte obbiezioni. Qualunque' eofa 'fi vc^ 
g{ia direr in con trario ci i dee fovveoire ^ / 

che Gèfucrifto civha’^rccata 'ih* mallevejrit 
di SI iiiaravigliòfa {^otnetìa la' fua onnipjo 
tenza 5 è conchiudere’ colle parole di Abirar 
' ino ^ addotti dà Sv^Paolo y eh’' eflo può , adem> 

fiere* tutto rciò^'^c^^ ^ t 

"ì 'CXVL ‘II' Vò(!ra ;(MiniftrO' per.; fottrarfi ^**.*^,^"* 
alla forza di tciò^/ che^' fin - ora • . abbiamo Mìfì- 
' detto ffiabilifce - quefta irigahnevoje* inafli- promefle i 

ma {b) : t esento 'è i\ inter pret»^(kUd pr^^ 
in'ejfd:' Si > vede bene’ dove mira -sriìno ; ar- *y- . 
tifizio'. Vuoi fottrarfi all’» effetto eyideme^ '^**^**^*^ 
ed a' Tentimenti '^incontraftabili.ydella; proj; 
meffa di ' Gèfucrifto /vàddhcendo delle- inter- 

a » -V i ,rV--^2> 


.«V 


■»■ " ■ I * 


(a) Rem, XX, 21 . (b) Tom, li, '^6^, 
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trazioni :a ftìó piacitijentò » inventando» in* 
' Bct'azioni intorno alla dottrina ., ed.attri* 
bruendo alla Chiefà dell’ Jdolatrje , ' -da cui 
fu. fempre àlienUIitna . : ■ ma fc ‘ a cagion' 
d’efempio fi vuol far paffare per fdolarria 
queU’onore, con cui eflfa venera i Santi,, tó 
loro'rdiquieì le 'loro immagini ,‘bifogberi 
.,. ’ hinoltrare'.r accufa .non iolamente contra 

la Chiéfii Rotnana , : ma ppntra ancora là: 
Chiefa- Greca , poiché' ifla unita con tà| 
• • Romana celebrò e .tuttatya jn^imèci fra, i 

• 1 fiioi Concili' il Niceno jlv'iq cu» tal cól-^ 

. tò'è minutilfiBianierfte inf^nàto^ Che dun>' 
qne avvenne io . tal tenj po- della' . promei& 
di Gelucrifto ? Per foftenere-quefte pretefe 
, Idolatrie^ che tutta - occuparono - la Chiéfà^ 
anà di quèfid^ due coTé dobbiaus dim ^ or 
che Gefucriftó è fiato ora 'con .-hiià 
' Chi.efa 'idolatràj, .d che' qtteftk parola 
era non éfclude 1’ interro:f ione , e che Ge- 
fucrifto ha profferite quai^ ìa aria;, e ^n^ 
avvertir ciò^-," che . dieea.-, parole di, s'i 
r' gran confeguenp : eltwe, -che ,in! bocca. di 
' : un Crifliaoo non è foffribiie \ 

- Mi fi <a.-credwe , eh’ .io intraprenda di 
^imitare, la premeffa di Gefucrilìo ' in rif- 
guvdo 9r\ Greci ; dal "che fi vuol poi dcr 
durre, -.che ló,ftefib fi potrà con eguat ra; 
j^one dire della .--Chieu Latina. Ma fi ver 
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de tene, che è.^quèlta uina’ pura impoftii- 
. ija'v ed io' ho fempte dettp , che; la’ proi- 
meflà .di Gefucrifto non .fi /reftn'irge nè a 
XSreci,' nè. a iatini, nè a v.erun’altrà pat"* 
'ticbla?e . nazióne |\Hià che per y,;rificarla 
baili, che 'la fuccefiione degli 'A^polloli' in» 
. Cefianteàjente' fuifiila, in tiitta , hi '' terra , 
-«jpalun^ue poi 'hè fia il popolo-, in cui fuf-, 
, . nlla.,.Àl.lprchè fi pretMde;con r ev-ento di 


foientire ^romeffa fi argothenta- cÓn- 
tra ■ di ^^Gèrucrifto j , e fi dV alis-fué. parolé, 

«03 figwificazionè. diverfà di .qaellh ché 
'hanno nahiralaienté. • . 

: L^feiàmo dunque da parte il fomentare 

con' revento' tal pi;oiTieffa • Io fon d* accor-' 
do.j cl^ ad interpretiafe ' alcime ' Profez^ 
ofc'ureY e paraholicht? poffa mditiflìnfio con- ' 

'.triSuirè l’evento: ma quanto alla promef- 
là fondamentàlé dei Vangelo, .eh’ è cónc^ 

'buu, in tebhim ù efpreffi , e sìi chiari noa . 
ha. effa brfogno d^ interpretazione veruna i 
vjSllà fi fpiega.da fe-^medefuna.,' ed 'i hen’/^^ 
cataria bafterà il dire r Gefucrifto, è '^ onnì- - . '^' 
^ente, onde può adeinpire ructò ciò, 
hà. prcMfneifo farebbe uno*' fmentirk'y il,. 

. " teftringer la coir evento V ^ > c ’/ " V- \ • 

.Eflendq affolutà - la . pfonielia fatta ^da / \ 
pio ,ad jAbràftìó ^(à) : -/o moltiplicherà ^ ^ ; 








(a) 0en^ XJCL n, Jtim* iX, % 
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gna po/^erifijiQà avendo, determlnatp., che 

ÌA'ipofiex'ttà da ejfo profnhffa faribbefe^^^^ 

sa per Ifacco ; allorché- dal -X>i vino cojnaa^ 
do iu obbligata Abranao;^ad(| andare fiH .> 
oaonte ppr imnaolàrlo, non cercò Abramo 
, refttÌ2;ioaci aicAina al|a promefiÈi ; làfciò 
4i credere y ch^ ba fm àe'fcénàenzfi faièb‘ 
iefegli \ mmetàta.\ in quello ^ IteflTo ^Ifacco 
, eh’ era già in/ ^tto.» di 'fa^riheare ', poiché 
: credette, l come ló ^attefta ^,Pa^a ‘Hebr. 
XI. ip*^) thè 'Iddio potejfe rifu/àtarlo , lì di 
- ‘ luii efetopio; chiararaepte /iiregna, che ànà 
che attenuare le prorneffc;, o.dar ad eflfe 
tina lignificazione diverfa. da quella, , >che 
'hanno j .hifogna credere qualunque cola , 
che a noi fembralTe incredibile,: Mi è fia- 
ta conceda .,ogHt..^poff ansia \ andate dunq uè, 

• e ienza-dmpieejarvi nella, ricerca de’ fatti- 
particolari Alila ^ mia parola férmamente 
credete-, cl^ la vortra opera . non avrà ^nè 
.iaterruzione, qè fine. i - , ‘ 

.-^QXVJII., Contfa - la- brevità , -chiarezza, 
ducala dot. e prècifione di tali parole altro non s’ad* 
^‘“‘duce, che frodolenti, ed. arrificipCs rifpo- 
-fte,,' Si j-eca.in^eferapia la Sinagoga ^ feb- 
tene per altro ^ nplla in quefto propofito 
vha di comppe^ colla Chiefa. Criftiana 4 Si 
critica; ogni parola^ ipa fupr di propofira. 
.La promefia di CriAo sì chiaramente di- 

‘ '"ma- 


trina de'Jdi- 
•Miri 
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moftra effere Scifmatico chiunque rompa 
la catena ; chiunque -h feparl .dalla ferie 
^ella fucceffiòne,- che' alla per .fine^coftorQ 
(1 fono veduti obbligati a' difender Jp ScÌt 
fma,, ed a, giùdic»rlo de^no de Saod,.e da ,, 

Profeti , ed' a feparare..que’ grand’. Uomiai 

dalla: SocietV del popolo di Dio , - e .dpi . 
Sacerdozio’ inftituitO: da Mosè . Giudicate 
fra tanto,' miei. cari fratelli, quali fieno i ; 

-Vieri difènfori della -promeffà di .Gefubril^ 
o quelli, chp.le danoo'(come facciam noi) 

tutta:ia Tua eftenfione,fP pur coloro,' ché 

coftretfi 'a- fminuire, :o a ■ contorcere rii ve- 
ro fenfo 'd’ogni parola , dopo effere andati 
jtì cerca di millir affurdi, giungono, fino a ^ 
trovare, la fantitk nello Scifma- • 

CXVIII- Ma 'in vano»; s adoprano * ad \».fu 

.ofcurare .là. giufta gloria ‘ della -Cattolica 
Chiefa.;Sapeano bene in cuór loro Lutero - ' - 

e ‘■gÙ’ altri Novatori del Secolo decimo fa- 
'fto,che allòr quando fi fepararotio, avaano 
trovata la Chiefa in poffeffo , é che efll 
inedefirai: erano ftari perpetuamente éduqa- ^ 

ti nel di lei fenov Lo fteflo dite de Wi- 
cleffiftì, de’ Boemi y de'Valdefi, degli Albi- 
gefi , e dì qualunque altro a loro fimile . . 

Se afc^iamo' a' .Greci j monomi potrV'^' 
negare T> Minlftto , che noi, non fpffimo 
l^a volta lòfienls uniti ^d infieme rìc(> 

4: ' no* 
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A’ 

‘ é'*’ 


'5 li Secohtìa Jjtruzhnt Pa^irsh 


Bofceffimo il primato " della Gattedray di 
S. PÌ€trò.* dolio fcoftarfi da’ primiaft fenti- 
fnenti fi , fotio refi Novatori ^al pari degli, 
altri, e fi puà additare il tempo, del loro 
abbandono. Noi fiamo tlc0ti,,»da qtìefte, ri- 
prenfioni , j c ' la Chiefa CattolicaT fi "pnò 
gloriare d’ éflere id tutto P UniveHo ia fo- 
la- fociec^ , che ‘in- mezzo > a '‘rame Sene 
non puà coti fatto alcuno con vincèffi d’'ef-- 
ferfi feparata da qua’ pàftorì ,, eh’ eràoo ia 
pófleflb , "e dal corpo - del . Griftknefinio 
Ch’efla ha ritnoyato ftabilito; Efladuaque 
è* la fola, che non fi è fiaccata dalla con- . 
tiduazioné promeflà da Gefucrifto 4 che *, 
nella fucceflione negli ultimi tempi tuttaVià 
afcolta coloro, che udirono gli A portoli , e* 
i/Gefucrifto medefimb . Cha^bel dìllintivo 
^^ha > mai -ella nel Mondo , e ,ch’ , è > d’, ai»* 

, mirabile , autorità ! ma i traviati -la teteo- . 
no, perchè • troppo avverfo-al loro 'liberti? ■ 


naggio* 








Rifpojfa /T varie caltutnie^ che a noi ‘iti»- 1 
1, pongono inforno alla frittura y t: 
; ' < , ed ahrt articoli « --it 




^*J[ì*!!*CX 1X. ‘X TOo vi offendete fr*^ 

• telH , fe dopo aver rifehia* 

, t^ta in -quella gaffa, che ho fatta, ht pro^ 

f ' ì- ' !< • ■ . jneflà 
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nrellà di Gefircfifto io Vi ' fcOngiùfi ad 
iMiiriTìisdi naovó atfeotamente Non vi 
fia di fdaro impiegare due 'óre fole di teirf- 
po in’ rileggere Ma'** pr^rra Iftrnzione Paftor 
raie'j che, a voi dirclFr.’ Non’ potrete certa- 
mente foffrrfe le arti^init^ue, di cui i vor- 
.ftri» Miniltrf" fi- fono ferviti per rifpo'nder*, 
mi ,* e de'mmozfe ^?a ctri'han ridotto 
Mifiero deila falutò . Fra l- , altre cofe vi 
tmverreVe in <|iaattro\ o cincfue pagine \ò : 
fcioglirtiento di quella' difficoltk', che in- / 
continente vi fa il MiniflrO/V atterrifce, " '7 
acciocché ’ noti • prendiate* letteralrtJeme e' 
con * tutta la fiia éftenfione la prcjmefla 'di 
Gefuotìfio, e vr vuole ad' ogni modo per- A 
, fondere, clje- noi vC la ^óponiarrio da'erV- 
'der^ cosY (//), perché ci preme di "foìnenfà - , - . 
• fate mègli uomini ' ignoran%a , e di rendei 
Pf ad 'ejji non fólhmentè- inutile , irta danne- ■ 
vole iit . 'Appc^giato a tal fonda- . 

mento canchiude,che noi infpiriamo il dif* 
pregio della Scrittura; è ci^ (dice U-V 
-Mioiftpo') U}f tilufione ^ nè una' confeguenzaty 
che a noi r! imponga : Monftgn. di Mentm ' - 
xbiarijjimamenie ^ e Colle \fle[fe parole lo jtU 
fogna.- Ma che debbo a ciò rilpondere di* , 
letti fratelli . ..\'Mi lagnerò io ‘‘della ca- 

■•'-fu.; -V \:u ■ -•> . lon- ' 

, (a) tóm.ll,lib.lV,tap.l.»,f7iio.t*à'^^^Ìl-' 

547. 553- . 
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'■’jHDai<i ne ehiederò-xonto^ ,5 riparazio 
' !?: pe?f;L0 potrei -fone eoB tutta gigftizia ,, ma 
; ,;il jdeficferio: della ‘vóftra falu^e m’ infpìia 
, -jglixr/ con figlio,* NifU’ altr9 ;fa?'ò. j, fe non 
' ' . / pregarlo, ^d jaddita^rfii il. luogo dotyp OQÌ 

, ' . peritìadiamo vogliatno, iatrodiirre .- la 
ignoranza *iE’ forfè allora y,. che >dicia.nipi, 
' phe,' perfiftf- tuttora’, nella; Ghiefa ia fcienza 
della falute? Ma cd^i dir^ ^ 

" il difpre^a{la,/.<juaHdo, fi ,^dita -il -luogo, 
.òve.ellà Vperpetóamente ,fi trosfa? t 

Ma .woiifQ^iungete, non è iorfe 
crifti.fti ns neceflario jl- cercare la fua/F ede nelle .Scrit- 

-b»nnogi»ni. j ir T J -1 I- ' ' “ 

in»i cercata turBt -No ^ rilpotide ili, Cattohco nc» 

■ ncljT&'u! liof fiifogJio dlxercarla, -.poiefiè tutsabqfiai> 

. ta .ella- .è , ‘io . lavfitrovfo .già belja., e fatta. 
,Io, ho detto,,il .mio -Cr«/o avanti di.-aprir 
■ la, , Scrittura * forfè, meglio • cGmin 

la,'lettura con uno, fpiritò- vacillatitev, ed 
ince'rto'j, .che XOO' uno fpirkQ .weno.-.di ’f*- 
■ de.? '-.j; pt- . . j i', 

CSX/v tSarV dunquft’ ( Voi inutib 

ricortofce "P. la. Scnttu^ r poiché fenza di, .efi& ppfulfifte 

Mà femhravi forfè di poco coii- 
^eo.'U ccmfermàrla,, l’animarla , ' il renderla 
attiva ;pér. mezzo .dall’ amore conte ella fe? 
EiTa,tpop4Mra:,le,.;pma?e^^ i precetti.-., .4. 

fioqfigli'per fervirfene acciocché pieglio 

*’ int^a*. crii)’,' che; già fi crede :'“c; quando 

•V • ; 4 * ,4 s-n « -V . i **rn. ' • =• ^ . o. 
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"fé Tne prfil®nu ' 1- occafioiie fi,.'cdnvincaao 
gli Eretibi ^ .è quegli oftiriwi , ch^' non • 

.’ àrrèndoiw àirautoritk '.dglla' CJhwfa v Io -vl 
"Jio pure iiéUa. mià prinià-IftrjiMone addptp ' 

[ti quefti' 'vantaci flelTi delk Scrittura ^ -e _ 

■ 'palefetnènte gli- ho^confeirati'» E voi. ciò 
i?òn^ .oftantq ci • Volete . perfuadcr* che ' noi • ' 
tCrediaino inùtile ' (àò , * . da cui provengono 

.SI- ^ra-p- benJ.r-.^'i^ ■'i- 

- ’> a?,,GXXII.; Mk nioltO' più -/avanza la ca- ^"J;*^'?*** 
lunnia j^ailorchè .iì .dice y, che noi '-giutigia- che > noi 
‘ ino a' éur , la"' Scrittura ndn rdìe, inutile , "t 
dan pofà. ancóra * Ma .chi, fra noi , ha t«ai 
profferita- s'i: atroce befteiTlniia ?.. Forfè per- utile, d»n. 
che diciamo ,effer dannófó il voler d ^ 

'talentò interpretare la Scrittprav^ ‘e eh’ .è 

■ fòlutevole folamente r intenderla , come 
Vpè# lo palfato fu fempré .ifitefa , diciai» . 

■per quello, eh- ella è dannofa? ^ 

Giudicate . Signore fra noi-, ed i noftn - » ; 
fratelli, e loro.infpiraté fentìmepti più giufti- 
' ,N<à dunque i;difpregiaPi(j | Santi, libri ,? É 

■ può venire ciò., m mente, ad» alcimp,? E’ ' 
forfè ùn difpregiar -.la. Scrittura il direyche 

' ^el^a ha^ un' fenfo fem‘piice,e’naturafe',.che' 
incontinente ..penetra il cuor de fedeli ,all<Mf- 
ctò àfcoltanp,' che ' V&rbo eri nel pt 'm^ 

,pid 'y ér tra in Dio ,‘ e'jch’jJfo Ora Dio f 

\ -ed Stendono, eh’ effo ara Wa hòn in - fi- 

» -,,r.' i . V- , ‘ •; *' „ étHfA 
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. /gtifa,' ihà pér^ veritV; • 

7tuÌ*àlmeihte ,,~e*'per ciò- noa'.ha ìdettp V 
i^ngelifta , che* lofle facto o Vertóy OlDi^^ 

, tnà <:h’ elTebdo VtìrÉa ^ ed èflfendo pia< ptì- 
ma dì- tutt i tempi , nei ■tempo yì ^ f fato, 

■ ,: -'Uomo ? È - fi' diri' eli è- uò'', difprezzar Ift 

, Scritture. ì’attéftare, cHe .tjuefto verace, féo* 

, 'fo.s’inipt^e tìe’cuori de ’fedelij.cheoQ'o'.ic>; 
trafmìfe aU’altro, e che Ario , che io rìget-^: 

• tò, raVea- ritroVatQ ftabilit^ nella. Qiiefaf 
Lb ftèdb io dico, degli altri dogmi rìveW^ 

' '"ti da Dió, e neceflarj alla' lalute . ' H yerp' 

■„ , Criliiaho non àe ha mài potuto dubitacé,^. 

ed/ ha formata fenz’ altro efame la fua Fé- 
de. Ed. ècco cola fia il difprézzo , che faìp- , 

- clamo delle Scritture. £’ .uà. onorarle y "fo:. 
mal non vi apponete , ed un trovare la 
v' ■■ Viià eterna fenza tema di fallirne la ftrar~ 

-V,, . ** ' 

GXXin.' Ma mi fi oppóne i Non' rn^ 
s. iKoeo , avete voi ‘detto che fi .ÌQàó infiràtti de’ , 
tfrma b . Popoli Interi lenza obbligargli a cercare ia ' 

Fede tiejk Scritture (^), è che ciik' 
no$. permétte y ebe a/petffamp' a^prediea^ 
tp aUéra la. Fedc 'y eie ci fiàn^ perfett^men*^ 

. ' He ìmpojf e fjati delle Imgue y 'fpezidmentc 

l \tte impnmamo ‘delle irregolari ù delle iar* 
iare y di qv^elle- dhcorà y^ thè troppo 

V^. ’• \ ^ \ * 'K. *• . * - * ' ' ^ .Am. 
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I ptnd^e I 4 f ditte ■ de, popoli? ho 4etto, è, ^ 

> •veriliinio, e riconofco le, mi? Oeflé parole * 

t - - ma ìion dee il Miniftro fcordarfi','cb’è 

un fatto iftorico , il chiarameriie cr 
I vién* in regnato 4a S. Jreqeo ' Vefcovo di 
I ' Liotìe'^f il che efprdfi in quelle ròrole 
( io attejìano S. lieneo , ed dtn Padri , cbé ■ 

1 ci additano i tempi in cui. ciò avvenne, E 

i notiifimo il paflb dal Santo , ed io 1’ ad-' 

j dirai nella -mia precedente iftruzione. Leg- 
^ getelo cari' fratelli qual autentico teftimo* 

( ' mo della Fede de noflri' rnaggipri, poiché J 

I è teftinuMiio delta Fede- d’ un Santo , che 
\ 'conversò co’Difcèpoli deoliApoftoli , e che 
I illuftrò colla fua e dottrina, e martirio il 
I fecondo Secolo. 'Ebbe -la Chiefa Gallicana 
I il vantaggiò*, eh* ei preTedeflè ad noa' del- 
( , le fùc' più antiche, e principali Chicle; e 

I fingolare confolazione ci- dee recare il ri** 

I ' trovar, che facciprno né*^ di lui 'ferirti un 
I mònumento dorrtellico della' noftra Fede . 

j Eccovi ‘lé*fi^e i(leffe parole? Se ^UA^Jìoli 

f . {dice (fl) j**w» cf aveffero lafciaie leScrttiure^ ' 
, ' nm^ìfi fognerebbe' forfè fegnire la tradidone^ 

. ' tb* eglino lafciaròno a 'coloro ^ cui confidaronó 

j le Ghie f e ? Tal difpofizione vleh giuftili-^ 

cata da ‘ mol^ ‘ nazioni , che credono ia 

> ' , f % • Gè« 

» • ' ' ■ » _ / • - - ' 1 

' ■ ■/; (a-) Liè.Ul.cap,iy, , t. 


' o . Dì 'Moaffg. ^ojfuet^. r , |i / 


V' »-.v* '—•* -<w A . «V 

no di pulizia ; ebe da effe fi faccia di* 


K. 


f Digitized by Google 



l .. 





Secónda JJtru%ìohe Pàjhrale^ 



Gefucriftó , ’aveaHc» fcrtrta'-lo^ Spiritò, %ntd 
. non nella, carta , , o' con lnchÌDiti'o< ma, • • 
loro cuori la falute | e diligèntemsnte' tu- ' 

- ftodendo -rantica .tradizione , ,e crédendo itt 
un fol Dio Creatore d?l Cieló ", e del lai 
Mrerra, e di tutto ciò'v che vi fi .ffcujtiehi?. 
per mezzo di iSefucrifto , figliuòlo 'di Oìb (*) 

' - col 

i 1 ■ 

■ I *■ I I j I •' , 

' , ■ • ■ < ■- 

(*) Ecco le parole fteffe del Saioto ^ conforme 

l’antica traduzione latina autem It ^né^ue ‘ 
pofìolì quide^ Scr'fpturas reliquiffent; mbts ,,nonàt' 
oporubat erdinem [equi TradtPionìs quarn^ .tvad:d?* . ' 
tunt us^quìbus oìmmittebànt ■ Ecitejìat' ? Cui. Ordini» • ^ 
rioni affentiunt multa gemer bariarofunpi y rorUm quì^ 
in Chrifìum rredant^ fine ebarta^ ^ atramente {Icri^ 
piam babentes per fpiritunt tn cotdibus /uis' falutem^' 

^ veterem Tradhionem diligenter cufiodìentes . » in , 

unum, D-um credentes fabricmorem càfi j.^ 

4fmnium qua in eis funP pef Cbrifium, Jejum Déf 
propter ^m'tnéni'-ffirnam eiga fi^mentum 
fuunt dUetiionemyeain^ qua e^et ex Virgine^genrmtio* • 
uem fuflinwr ^ ipfe-peif [e ho mnetn adunane DeO y ^ 
pàffus fub Pontio P'riato , rejuvgem , O* in clavU 
ra^e receptus ^ in gloria venturus Salvator’ earùm^'^ui 
/alvaniur Judsx eorum ,quilfudicàntur , tSC,.mit^ 
Hns' in ignem aternum trans figuratoresf,veritaiif, -j ^ 
cotitehitorès Patris !ui^& adve'ntus.efus • Mane fidem. 
qui fine litteris^hyedìderitm quantum' ad< fermonem 
nofirum barbari fmt r ^uamum ,amem.\ad fentpnttaa^ 



Quibus fi alìqufs^am^iìptiavertt ea y,qùa ab b^reticì^ 
adinventa funt , proprio jérjnone eorum colloquens' f 
fiatm ^iciudrntes avures y longe loj^ips •fugiént ' ^ ^nr 
nudire quidem. fu/linentes blajfbrpiitm róì^»iujn\Si$ 

■■ ■" ' . '■■•'■•per- 


t 
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col rimanènte ‘eh’ è inutiiff, eh’ io qui, 
rjtpporti . ’Bafterh ch’io avverta ch\ egli 
niimera^, t fpecifica tutti gli articoli , che 
- fenza- Scrittura s’apprendono; ed eccovi 
chiafanieate ' efprefla la Fede falutare feu- 
zà' l’ajuto^ 'delle Scritture. • 

■ - Il voftro Miniftro in quello fi volge con- , 
tra di me , nè fa capire come io abbia 
ofato di' dire j -che nulla altro ad èffi ft 
recava^ che 'm' epilogo della 'Fede abbaflatt-' 
%a' efprejfo nel ftmbolo degli Apofloli : di tal 
cofa non ne vuol udire parola . Ma’ eh’ egli ^ 
frema pure *come vuole, è indubitatiffimo, 
elle 'prima di prendere le fcritture in rak- 
' jfio\, avevano un* epilogo della Fede forni* 
gUevole *'a quello , che or pur abbiamo. Che 
- là' chiami , ‘come la chiamò in un altro 
luogo S. Ireneo la regola immobile della ve- 
rità' ^ che' fi riceve nel Batte fimo O coti 

iurta ^i’ antichità il Simbolo degli 'Apofiòli , 
infallibile che la Dottrina , che vi 6 
cqntiene,'non può' provenire , che da qùé* 
gli Uomini Divini,! che 'fondarono la Ghie* 

•'' -J ' ' ' '■ ^ r 

pèr Ut am vetet^em ^poftoloruth Tràdìtionem ^ ne itr 
muepùonem quìdem . mentis, adnittant , quodeumqua- 
' et>e»m fortemiloquium efl , neqae dum enim Congrega- 
tiojuit 'apud ees \ neque dottrina •inftituta , ■ ' 

... àiv'Per altro' io. bo feguita' io quafi liuto la;tra<iu* 
xiorio'dtl Boffuet * ' |>etfcttatne«e efprime il 

. fenfo dell’Autore. . ' 
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Ì3i . Ma perniettetemi','ph’ i« profegoavil 
{>airo di S. Ireneo^ ch6 pcx^o iQQanzi citai 
Coloro (dice ,(< 7 )) che fen-^n le' Scritture ri- 
"cevettero la • Fede , fecondo il nojhro, Un- 
guaggio fono barbari , ma quanto appar- 
tiene al fentimento , le pratiche^ e conver- 
fazioni^ a cagione della Fede,y ejfì fom,:ol- 
tretnodo faggi , e piacciono a Dio , S avan- 
ti a cui perfettamente camminano nella flra- 
da della giujìizia , caftitù , e fapienxa . Se, 

- ad ejfi oferà qualcheduno nel natta loro lin- 
guaggio annunziare quelle cofe y che fono 
fiate inventate dagli Eretici , imrnantinerrte 
chiudendo / orecchie , fuggiranno lóntanijft- 
tno f nb vorranno in conto alcuno fojfrhe gli 
empj difcorft , nb que prodigj inganntvdi 
che a loro fi raccontano. Non et furono' {rj- 
fpondon ioilìo) tali cofe hifcgnate^ jtllorchb 
fummo injìrutti nella Fede. ' ' . 

, • Voi' vedete cari fratelli ^ cl;»e 'quefti -bar* 
bari sì bene iftrutti fej^za le Scritture non 
erano Criftiani deboli ^ ‘e yaciliantì , ' ma 
coftantiflìmi , e rafibdati y ù nella 'Fede ^ • 
xhe heir opre , e pienamente iftrutti eoo- 
' tra la dottrina degl Eretici ,’ Se io avefit 
parlato iq quella guifa s che. parlò S. Ire- 
neo, griderebbe ib Miniftro; ohe io’T-fpfez- 
20 le Scritture, dichiarandole inutili f ma 

;• (a) Lié.aL tap,ifrdr 
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qua’ Santi, da cui ricevemmo i libri Divi- 
ni , non temettero di ufar tali efprelTioni , 
poiché fapeano , che le Scritture ci erano 
date in conferma della Fede , eh’ erafi ri- 
cevuta fenza di effe, e lodando la Divina - 
. pietk, che per opporfi, piu ancora di quel- ^ 

lo, che folte neceffario, all’obblivione de- 
gli Uomini , aveva efpofta la Fede negli 
ferirti degli A’poholi ; chiaramente conobbe- 
ro , che fi poteva ancorché fenza Scritturo 
ancora effere un perfetto Criftiano. 

CXXIV. Ecco perchè il Miniftro nulla 
diceffe intorno a S. Ireneo. Vide egli , • 
che il nodo era indiflblubile , e perciò ad plfli’di s! 
altro ripiego s’appiglia, ed è di opporci 
un terto di. S. Giovanni Grifoftomo («), in 
cui ci accerta , i Barbari , i Siri y 
gli Egiziani^ gl' Indiani y i Perft y gli Etiopi 
avevano imparato a filofofare nel tradurre , 
che fecero nella lor lingua il Vangelo di . , ■ , 
S. Giovanni . Con quello teflo alla nftno 
trionfa il Miniltro , e fmentifea ( dice ) 

Monftgn. di ' Meauu , fe ciò gli aggrada , 

San Giovanni Grtfopomo, Ma nè pure vo- 
glio fmentire S. Ireneo . Lafeio a’ nemici 
* della verith il proccurare, anzi che conci- 
liarli, come farebbe affai facile, d’ inimi- . ^ 
carne l’uno coll’altro i difenfori. 
^^Jf.lfìruz.PaJlor;Tom.IX. X Non 
(a) Pag. in.llom. i. in Joamtm . ^ 
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' Non v’è per altro una minima ombra 
d’oppofizione fra S. Ireneo , e S. Giovanni 
Grifollomo. Accerta il primo, che a fuoi 
tempi v’ erano popoli interi, che tutta la, 
Chiefa rifi^uàrdava quali perfetti Crirtiani, 
ancorché non aveifero avute le Scritture . 
Infegna il fecondo, che vifl'e dugento .anni 
dopo, che la Scrittura era fra le mani di 
que’ popoli, eh’ elio nomina : quando per 
altro é indubitato, che oltre di quelli v’ era- 
no degli altri, che aveano già abbracciata la 
Fede. S.Giultino (4), che precedette, feb- 
bene .non di molto S. Ireneo nel martirio, 
•numera fra popoli già Cridianì, quegli ftelfi 
Sciti erranti, e poco meno, eh’ affatto Sel- 
vaggi, che fu i Carri coriduceano le doro 
Famiglie di continuo vagabonde . Che la 
Scrittura fia fiata tradotta nella lor lin- 
gua , nè S. Giovanni Grifoflomo lo infe- 
gua, nè v’ è di ciò monumento alcuno in 
tutfa la Storia Ecclcfialliea . E quand’an- 
che fia vero ( che non lo è certamente ) 
che ì popoli, de’ quali S. Gio: Grifojlomo 
ha parlato, come di traduttori delle Scrit- 
ture, fodero. quei medefimi, de’ quali S. Ire- 
neo ha SI poUtivamencc alTicurato, .eh’ efll* 
non l’avevano al fuo tempo, con tutto ciò 
la nodra ^aufa non ne' farebbe meno in 

fi- 

(a) IL C' ad Tripb^ 
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^ ficuro: porche ciò non oftante farebbe in- 
dubitato, che fi può elfere al dir di S. Ire- 
^ neo, perfettamente Crilìiano fenza le Scrit- 
^ ture, e con la fola tradizione. 

Si dovrà dunque conchiudere , che al 
più predo , che lìa poffibile , fi dee dare 
a’ popoli CrilHani la Scrittura : ma fenza 
^ efarnisar di vantaggio i tefti or ora citati 
p* di S. Giuftino, di S. Ireneo, e di San Gio* 

. vanni Grifoltomo , non mi fi potrà fenza 
‘I* dubbio additare alcun Proteftante s'i inca- 
pace di ragione, che voglia, anzi lafciare 
perire i popoli nella ignoranza , che Tfiruir- 

i li per tradurre le Scritture nel lor lin- 

St' guaogio . 

CXXV. Ma fenza parlare de’ Popoli bar-^i>’ * ”7 
:i bari, che li lalvarono per la Fede avanti incontrala 

1» ancora , che poteflero aver le Scritture , è *di 

infallibile , che è coftume univerfalmente f* 
\i abbracciato da tutt’i Crilliani, di far dire pfoporr»^. 

fi il Credo a coloro, che s iitruifcono Barn- credere il 

Ki bini, o Adulti, che fieno, avanti di dare 

)l ad elfi da leggere le Scritture. Dicali ciò 

;U che fi vuole del Simbolo -degli A aodoli, è »■ fedeli le 

fe indubitato, che quello è un coftume uni- 

ii verfalmente abbracciato da tutti quei , che 
partano il nome di Criftiano : ficchè per 

, il non fcoftarfi da tal coftume , bifognerù pri- 
( ma far conofcers a fedeli la Chiefa Cat- 
^ X 2 to- 
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tolica , indi nominar le Scritturè , di cui 
non v’ è nel Simbolo menzione alcuna . 
E’ ben quello un" dire , ch'e gli Apoftoli , 
da quali quello fimbolo ha prefo il fuo 
pregio, hanno conofciuto nella Chiefa Cat- 
tolica il primo fonte della fede , e della 
falute. * < 

Da ciò ne viene, che non porrìi giam- 
raai l’Erefia a fronte della Chiefa Catto- 
lica alzar l’ altero capo : e febbene il no- 
me mcdefimo di Chiefa Cattolica non s’in- 
contra nelle Scritture , tal nome però fa- 
rh eh’ i fedeli faranno allevati nella vera 
Fede . Quando di poi leggeranno la Sagra 
Scrittura, e che tuttora fotto 1’ iftruzione 
’ della Chiefa' Cattolica tròverranno quella 
medefima Fede, che ad elfi era fiata- annun- 
. ziata , maggiormente fi ravviveranno in 
; elì'a e proveranno un’indicibile confolazio- 
ne: niente di meno la prima regola fark 
la Fede ricevuta , e tramandata di thano 
iti mano ne’ fucceflori dagli Apolloli . 

CXXyi. Quando fembra al Miniflro una 
d«iMini(iroc.>fa non folamente- ridicola , ma impofli- 
bile ancorai, che i Pallori 'della Chiefa fi 
tramandino l’un l’altro la Fede {a): poi- 
chè la Fede d' un Vefeovo , che muore ( ac- 
vefeoro in co le fue parole) s ejiìngue infvme con ejfo 

vcr«ov« . ' - 

' j JenT^a 

{i) Pag, 6 i*, èli. 617^ 
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fenza cho^ p^JT^' lafciiire al fuo fUcceJfore nè 
pur il mòdo di conofcere qual ejfa fojfe ; 
moflra bene con un difcorfo si mal com- 
porto, eli erto ignora affatto lo- (lato dalla 
quertione. Quando fi dice., che fi riceve 
la Fede dal . fuo Predeceffore , nuli’ altro 
s intende, fe non che fi fa una regola in- 
. violabile di credere , e di predicare nella 
.Chiafa ciò, che fi è creduto , e predicato 
avanti di noi. Fin che fi fèguira tal co- 
ftume , nòn s’-infegneri giammai errore 
alcuno, nc fi foftVira- nella Chiefà o Sci-. . 
fnia, o feparazione; e fe qualche Vefeovo 
rompe la catena della .mozione, il rima- 
nente della 'Chiefa fi rivolgerà contra di ' 
eifo-, il Novatore fara d’ eterna infàmia nor 
taro, e fe giungerà a feco trafeinare il fup ' 
.popolo, dovrà appunto da . ciò. conofcere^il 
popolo, che il fuo V^efeovo è di fentimen- • 
ti lontani dalia verità , .e che qualunque 
il fegua, Folto tal condotta non fi potrà, 
giammai falvare. , 

CXXVII. Tutto, adunque . dal 
.fi- confonde*. , nè mortra d’ intendere nè no i primi 

i/'* VcTcovi n^l“ 

. pure le medehmo, allora quando chiede, le' r afeoUare 
M i Vefeovo - che. muore lafcia la' fua . 

.nella fua Sede ,*. 0 pure fe può lafciarla 
mano in mano , come fif^d^ co fa , ma- 

. ^feriale * Ecco il'nodo, ecco la catena, che 

X\^3 *po- 
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pone in Hchiavltìi tutti gli animi La 
Chiefa Cattolica fino dalia fua origine ha 

V • 

psnfato, che non tangerebbe giammai fe- 
de', e non dee , nè può in conto alcuno 
cangiarla • Allorché dunque un corpo for- 
mato nella guifa che dicemmo , -foffre al- 
cun cangiamento , qualunque fia il tempo 
in cui . lo foffre, gli fovvenga la promelfa y 
e fi rammemori la regola di nulla can- 
giare, anzi di non aver di bifogno. di giam- 
mai cangiar nulla y ed incontinente T in- 
novazione è fegnata , e nel tempo mede- 
fimo deteftata con gli autori d’ efia , e la 
Fede perfide immobile nella fuccelfione. 

Ed è quella la confolazione, che f Cat- 
tolici ? provano' , quando veggono che il 
corpo de’ loro Paftori tuttavia conferva il 
medefimo linguaggio , e. predica la fteffa 
' ' Fede . Nell’ udire -che fanno gli ultimi , 

odono i primi ancora , e per una ferie non 
- interrotta giungono Tino agli Apoftoli , anzi 
fino a Gefucrifto medefirho; ' 

CXXVIII/ Quando dopo tutto ciò fi 
d<i Mini- cfclama povera Scrittura ^ come è po (libile^ 

ftro intorno / ,ji-^ i \ r ^ ' 

x\\'\fpxìrzu^cbe idato n!) abbta dettata? fé ftete tmfttle y 
chanci^ f additare le Chiefa (/z)/ Si moftra 

bene, che nulla- fi capifce. Felice quegli, 
che nato ed. ammaeftrato nel feno mater- 
no 
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no della Chiefa , e nella Fede delle prò- ' ’■ 
mefle- non abbifogna di difputare , Ma fa ' 
venga agitato da difpute , fi ricorre tolto .• 

alle Scritture, e con effe alla mano, fi proc- 
cura di ridurlo in dovere. Che fe è (lato 
fin ora, e perfifta tuttavia infedele, fe gli • . 
leggeranno le Profezie, di cui la Scrittura 
è pieniffima, e fi prender^ a cuore di ad- 
ditargli gl’ altri argomenti della fua Divi- 
nità. -Ma ciò non oftanfe non mi fi potrk 
negare , che v’ è una gran differenza fra . 
quello che cerca, e quello , che bene in- 
Itruito,* dalla Chiefa, tutto avrà trovatp ITuI 

t • • • " * 

bel principio. 

GXXIX. L’efcmpio deU’Erefie farà , oh’ 
egli provi quella ficurezza , che qui non 
dobbiamo tralafciara d’avvertire. Pretendo- fttreztar** U 
no i Mini (fri, che tale ftrada conduca all’ 
ignoranza (^z); Guardiamo di grazia cofa han- 
no imparata coloro, che 1’ hanno abbando- 
nata , e che hanno pretefo di faper'pià 
di quel che fappia la Chiefa Catroltca . 

Impararono i Marcioniti, ed i Manichei, 
che la Chicla , che li precedette , avea 
falfificate le- Scritture Canoniche, e che v’ 
erano, due principi, 1’ uno de’quali era (la- 
to cagione del peccato . Impararono gli 
Ariani, che il Figliuolo di Dio era Crea- » ^ 

< • ' X 4 tu- ■' 

W 553- 
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* / tura., e che fe veniva chiamató Dio, 

era impropriamente, non che di'.fatti fo(T« 
uguale al .Padre . Impararono ! Pelagiani 
che a’ foli femplici ed ignoranti fi. dava a 
credere,- che ^ fi -poteva effere Peccatore per 
lo . peccato di fuo Padre , o che vi abbi- 
fognafle la grazia - per T opere di pietà , 
chi^ .far fi poteano colle fole forze del li- 
berò arbitrio. Imparò Wicleffb ,- che non 
v’^era libero arbitrio , e che 'Iddio era T 
. Aurore del peccato. Apprefe cotefta Scien- 
za Lutero , Melantone , Calvino, e Beza 
colla sturba de’ nuovi Riformatori del Se* 
colo decimof;jfto , e fra gli altri ì Luce- 
rani aporefero a falvare là realità zo\ hiez- 
zò d^ir ubiquità y ed i Calvinifti ad anno- 
tare fra’^Santi, e ad ammettere a Mifterj 
. . coloro , che tengono si prodigiofe dottrine, 
cd pkre quelle il Pelagianifmo, di cui fo- 
nò mànifefta'merite convinti i. Luterani . E’ 

i 

/ un - dogma ' particolare del Calvinifrrio Tina- 
iniTTibrlità della Giufiizia,e la fanttficazione 
de’ bambini de’ fedeli nel fono delle loro Ma- 
. dfi . Tali articoli fuor di dùbbio furono 
definiti nel - Sinodo di Dordrecht, e gli Uo- 
mini finceri il confeflfano. Dal primo dog-, 
ma poi ne .fiegue , che non. può.mfcire' di 
una famiglia, >n cui- una. volta entrowi., 
la grazia , e che Davide ad onta de’ due 
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«raviffiitii faci delitti ^ ficcome ancora Sa- 
lomone ad onta della fua Idolatria ^ e S. 

Pietro nella fua negazione non abbiano ia 
guifx alcuna perduta la Glulliziai 

Ecco ove.giunfe il fapere di coloro, che 
rinunziarono alla Fede della Chiefa. Que- 
fti fono fatti indubitatifilmi , e rimarranno 
indubitatilfimi ancora per tute’ i Secoli. I, 
Cartolici non inciampano in quelle , che 
falfaroente s arrogano il nome di Scienze 
(a)y e don fommo loro vantaggio efperimen- ' 
tano , che il vero fapere è il non preten- 
dere di fapere piu di quello che fappia la 
Chiefa: vale a 'dire il non faperne*di pii^ ; 
di quel, che fia d’ uopo fapere 

CXXX. Ma lì dee però guardarli dal 
credere, che fotto il prerelto delle promef -che u Fede 
Je , noi trafeuriamo d’ infegnare al popolo meff* 
le vefita della Religione . Bada leggere i 
nollri Catechifmi , e poiché contra di me ««or.' 
particolarmente le la pigliano , e mi acculano, atuiioai, 
che fotto il pretedo di far valer le pro- 
melfe di Gelucrido , io voglia introdur T 
-ignoranza, vi fata facililTimo di feoprir 1’ 
impodura, c giacché parliamo di Catechifmo 
fe giudicate degno de’ vodri fguardi quello, 
eh’, io ho dato al. mio‘ popolo ( e ciafeun 
Vjsfcovo nella' fua Diocefi vi potr]i con piò 

i an- 


ca) I. Tim. VI, 29 . (b) Rem, XII. 
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ancor di coraggio dire il medefimo ) voi 
vedrete , che noi feguendo I’ efempio di 
San Paolo (a) non abbiamo omcjfa veruna 
di queiie cofé'^che vedemmo utili alla falu- 
te \^ c che con ugual veritk, che femplicitàr 
e chiarezza annunciammo la cognizione di 
D io e la Fede in Gefucrijìo noftro Signore, 
Diteci dunque cari fratelli come fia ve- 
ro, che noi fomentiamo l’ignoranza? So 
che i voftri Miniftri ^lefiderano , che fi cre- 
da, che noi, non ammaeltriarao abbaftanza 
i noftri !PO(:feli intorno alla cognizione di 
Dio, e contra 1’ Idolatria. Ma in cuor loro 
ben fanno, che dicono il falfo : fanno si, 
/ che noi perfettamente infagniarao, che Id- 
■ dio è un fole , e che folo creò il tutto 
dal nulla. Balla ciò per atterrare T Idola- 
tria, che a noi oppongono. Pur troppo è 
.vero, che >fe ce la rinfàcciano: è ciò-o per 
un antico coftume che hanno ., o pur per 
impegno ; e la loro' lleffa cofeienza egual- 
mente gli fmentifee, di quel che la. nollra 
ci faccia difprezzarc i loro var,j rimproveri, 
di cui altra' vera cagione non v’ è, fe non 
r ingiuliizia di coloro, che ofano rinnovar- 
li. 

i Che fe elfi medefirai accertano, che chi 
è d’un tal fentiraento , è imponibile, che 

in 

■ (a) wfSìer. XX. v, io. zr. 


\ 
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in cuor fuo fia idolatra e fe s adopran# 
di ritrovare ^ nel noftro culto efteriore T I- 
(iolatria , moftrano bene di non intendere 
la natura di quello culto , il quale non 
potendo effere altro fe non che la dimo- 
ftVazioni de’ fentimenti dell’ animo ^ non 
lafcia, che fi pofla fofpettare idolatria fi^ 
che conofce Dio in 'ùerità , e nel cuore 
adora, effo fplo. 

Ma ' fe noi fenapliciffimamen'te confeflià- 
mo un Dio folò, non fiam meno folleciti 
di proporre ciò 5 che fi dee credere circa 
Geiucrifto, Potracci forfè qualcheduno rim- 
proverare , che noi non infegniamo , ctf 
elTendo effo Dio ìnfiememente ed Uomo ^ 
cd effendo infinita ^ è foprabbondantiffima 
la foddisfazione , che ;effo offrt per noi- nel- 
la Croce, nulla ad' eflS manca, e che nul- 
1’ altro ha da fare un Criitiano ^ thè per 
mezzo d’ una Fede' viva applicarla a fe 
fteffo ? Con che animo fi /dirk, che noi 
occultiamo la forza di queffa Fede, e che 
uguagliamo il finito all’ infinito , e para- 
- goniamo 1’ interceffioriè , fia d’ Uomini , o 
d’ Angeli , ' a quella . del Salvatore ? ' 

Ci fi oppongono delle confeguenze de- 
dotte dalla noltra Dottrina, Ma oltre che 
fon fclfe, non mi fi potrk per lo* meno ne- 
gare ^ che nè pur noi fiefiiUf ammettiamo^ 


332 Seconda ljlru%mìi Faftorale 


anzi con cento atti autentici le difappro- 
viamo,e che apertamente deteniamo qual- 
unque dottrina , che s’ oppotiga a grandi 
principj, che noi ftabiliamo. 

. In tanto ancora aperiifiTimamente infe- 
gniamo, che Iddio, e Gefucrifto fono fan- 
ramente ,'C feveramente zelanti della -fiia 
gloria ; .ma il volere ftendere il fuo zelo 
in modo, che vièti qualunque onore aTuoi 
Santi, e ad. altre cofe , che il confervano 
nelle Chiele, affine d’ eccitare ne’ fedeli la 
memoria de fuoi mifterj, e di farli vifibi- 
li ancora , e per, cos'i dire ,• palpabili agl’ 
ignoranti ,• anzi vieti il culto di fe ffeflb 
■ xieir Eucariffia ; è quella una delicatezza 
indegna della ‘fua bontk , e- Maeila . Del 
Ciwre è per verità gelofifflmo , onde per 
non irritarlo, non’poffiamo dividere- nè 1’ 
amore,' nè il culto che a lui fi dee . ‘Ma 
forfè non infegniamo noi , che quegli ve- 
ramente venera, ed adora Dio, che l’àma 
di->tutto cuore, e" più ancora di fe ileflb , 
c perchè ama Dio, ama il proffimo ancora 
al pari di fe.fteflb ? Qual parte di ^quelli 
due precetti non ifpieghiamo, ai noftro Po- 
poioy e nel tempo medefimo non gl’ infe- 
gniamo,. che tutto ciò, .che io quel modo, 
che in quefta* vita inferma e mortale <noi 
facciama per 1’. adempimento di quelli^due 
; . pre- 
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precetti , tutto ci viene "per cagione di Ge- 
lucrifto' dall’- alto conceffo : . di modo che 
non vi ha alcun merito che non fia un dono 
fpeziale di Dio , e eh’ egli premiando le 
nollre buone opere , premia i fuoi • doni ?.. 
Ov’ è dunque ‘ r ign^ranza , la qùale.dite., 
che noi affettiamo , e per quanto è mai 
poflibile proccuriarho d’* introdurre? Accer- 
tatevi pure 5 eh’ efla non v’ ,è ; che fe 
i Miniltri a noi la rinfacciano , non ^er 
altra cagione ce la Tinfacciano, fc non per- 
chè fingono tutto ciò, che a lor vien ta- 
lento di fingere. • ’ ^ • 

Non è qui' neceflario, anzi, nè pur pof- 
fibile lungamente fefmaffi in una più lun- 
ga efpofizione di quelle cqfe . ^Non v’ è bi- 
fogno di bere tutta l’acqua del mare, per 
'effere perfuafo . eh’ ella è amara , nè v’ è 
d’ uopo di raccontare -tutte le calunnie , 
che fpargono centra di noi, perfapere qual’ 
amarezza, nutrifeano centra di noi. • ‘ 

• 9 * * 

Conclujìone ^ ed Epilogo dì tutta f Opera» 


V' prego dunque , ed inftair 


CXXXI. 

temente vi prego a lecere 
di bel -nuovo s'i quefia, ^he ia precedente 
•Iftruzione. Quivi ritroverrete la ftrada-del- 
la falute , e la quiete delle vodre anime 

Bel- 
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nelle promefle di Gefucriflo y e del Vaa^. 
gelo . EtFe non fono nè impicciate , nè 
ofcure: tutto è chiaro^ o fia perchè il te- 
fto è tale per fe .medeiìoio ^ o fia perchè 
tale lo fa vedere là fola efpofizione della 
noftra dottrina, o fia anche perchè, tale Io- 
danno, a conofcer.e le rifpòfte , ed oppofi- 
zioni del Miniftro,/ 

Giacché è fcritto , che per ^ provare la 
Fe^e de’ Criftianì (a) : fa S uopo che 
fieno delt Ere fte ; giacché comparendo Ger 
fucrifto nel Mondo, di lui fi diife (Z^), eh* 
era pofìo quale feopo delle contraddizioni y 
€ che l’.Uomo ingegnofo contra fe fteflb 
acuifee; r ingegno' a pervertire le vie rette 
del Signore/: accertatevi , che appartenea 
non meno alla Tua fapienzà , che alla Tua 
Onnipotenza il preparare un modo agevo- 
le, col quale fenza difpute, c fenza rigiri 
'potefle ognuno arrivare a conofeere le 
Scifme future. Eccovelo nella promefla E- 
vangelica , eh* efclude tutte le interruzioni 
nella fuccefllone Apoftolica, c nell’ efterió- 
re della fua Chiefa. Quanto appartiene al- 
r interiore , e(fa è abbalbnza difefa, poiché 
la predicazionè tutt ora verace , ' e durevo- 
le fmó alla fine de’Secoli , palfando ^i mano 
in mano, e di bocca in»bocca, otterrà impòr- 
• ‘ • ‘ mii- 

(a) I. Rem* XI. if. - (b) Lue. II. 34. 
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niurabilmente il frutto- degno dell’ anTiden» 
za continua , eh’ efteriormente le apprefta 
r Onnipotenza di Gefucrifto . Ecco qual 
fia il contrafsegno evidentiffimo , per cui 
fino/al fine del Mondo faranno diÙinti da’ 
Cattolici i contraddicenti , e gli Eretici. ' 
Voi rifpondete (a). Tutta ft ha allorché 
ft ha la verità. La fàlute è per quei ^ che 
la pojfeggono . Ciò poi yiulla ha che fare col- 
/’ antichità , colla fuccejfione , coll' eflenfione» 
Si dee dunque cercare la verità , nà pren- 
detft gran pena del rimanente / ma quefie 
è lo jftejfo che il dire fi dee cercar il fincy 
nè prenderfi gran pena de' mez'zi da Dit 
f celti per ottenerlo. , 

Ma voi loggi ungete : non è efficace un 
tal rimedio (b). JJ autorità non ci accerta , 
ehe non inciamperemo in errori : 'Vi furane 
fempre dagli ApoJìoU in qua delle divifto- 
tti » Se la loro autorità non potè annientare 
le Scifme , che ^ allora nacquero, y il potrà 
forfè l' autorità de' Papi , e de' Vefeovi ? Arto 
ad onta del Concilio y che gli dijfe un per- 
petuo anatema y aumentò il fuo partito y lo 
llelTo dite degli altri : ma quello € lo ftef- 
fo, che iì dire, la feveritU delle Leggi non 
può fare in modo , che non vi fieno de’ 
• La* 

(a) Tom, IL p. 549. 

(,b) 734. 733.73^,738, ■> 
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blofa 5 non fi dee però attribuire al fola 

* nc Curati {a ) , cba ft veggono gli unici arbi* 

* tri della Religione, EJJi fuperbamente s in* 
nal%ano [opra il^rejlante del Popolo^ ed ap* 
pena ajfumi a tal grado , voglio?ìo che a 

I loro ft creda , -come ft crederebbe ad altret* • 
tanti infallibili. Se ciò foffe vero, farebbe 
j fenza dubbio infoffribile la loro alterigia ; 

‘ ma per difgrazìa de’ Proteftanti , quel|a for-» ' 

I ta d’ alterigia altrove non s incontra , che 
( ne’ loro difcorfì • I Vefcovi qon Ti credono ' 
f nò arbitri, nè autori di veruna cofa . Si 
i rellringe la loro gloria -ad infegnare ciò , 

^ che hanno ricevuto da’ loro maggiori : nè 
j v’è di bifogno di ricercare molto da lun- 
gi i Novatori, E’ ciò indubitatiffimo, e fo- 
j venti fiate; abbiam detto, che nella Chie- 
I fa Cattolica nifluno addita fe fteflb qual ca* 

I po, nè da fe fteiib vuole, che prenda no- 
i me alcuna adunanza . Tutti accennano la 

j Chiefa ,‘e le promcffe , eh’ ella in corpo • 

j riceve ; nè è ciò un prefumere di fe me- 
I defimo ^ nè di arrogarli un titolo .‘vano , 
ma un porre la fui fiducia nelle promelfe 
, di G^fucrifto, ed il.difcorfo fteflb del Mi- 
I niftro chiaramente dimoftra, che a noi non 
fi può attribuire oftentazione di veruna 
“ BcfJfjJlru%.PaJlor.ToìnJX. Y for- 


(a) Ibidem. . 


4 


f 


$ 




f 


♦ 


Digitized by Google 


r 


A 


• I 

Seconda IJìruzione Pafloraìe . 


forra ^ fe non allor quando fi alterano i 
nofiri fentimenti.- , • 

Se fi foife immutabilmente ofiérvata tal 
regola : fe tutti aveflero avvertiti coloro , 
chè fi fono feparati dalla ferie della fuc* 
celTione , iion vi farebbero certamente nè 
Scifme , nè Erefie . La loro origine da al- 
tro non provenne , nè da altro mai pro^ 
verr^f fe non dall’ eflervi degli Spinti al- 
teri ^ che fi vogliono acquifiar nome^ che 
adorano le loro invenzioni) « che fi fepa- 

ranq da lor naedefimi . - , 
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PASTORALE 

^ DI MONSIGN. , 

JACOPO-BENIQNO bossuet 


JPer la permijjfìone divina Vefcovo di MeauXf 
a* nuovi Cattolici della nojìra Dioceft ^ 
Salute e Benedizione nel noflro Signore . 


Su la Cornuniane Pafquale» 

I. A Vvicinandofi il fanto giorno di 
/A Pafqua , voi dovete cfler mofli 
^ da un fervente defiderio ili co- rq”I *n«n« 
xnunicarvì co’ voftri fratelli . Gefucrifto è toUw.^’ 
quello ftelfo , che v’ invita a qucfto Con- 
vito di pace; e voi dovete credere , eh’ ei 
vi dica per mia bocca : lo ho deftderate 
con un deftderio ardente di mangiare quejla 
Pafqua con voi (a) , Irnperciocchè febben 
«gli defideri fempre di celebrare la Pafqua, 
co’ fuoi Difcepoli ; febbene il Cenacolo c 
la gran Sala, ov’ei vuol fare quefto Con- 
vito , fia fempre apparecchiato ; cioè feb- 
bene la Chiefa fia fempre aperta , e la 
Menfa fempre imbandita : con tutto ciò 
Y 2 m 

(a) Lue. XXII. 15. ■ . 
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in queftì fanti gk>rni principalmente ^ egli 
chiama i fuoi fii^liuoli al fuo Convito ; e 
voi fiete , miei cari Fratelli , di tutt’ i 
fuoi figliuoli , quelli eh’ egli fopra ogni 
•altro defidera di vedere alla fua menfa ; 
poiché quivi voi darete T ultimo con- 
trafiegno della vofira fincera unione colla 
fua Chiefa . 

Ricordatevi del fanto Re Ezechia , e 
della Pafqua folcane, ch’ei celebrò inGe- 
rofolima {a) . Egli non contentoffi d’ in- 
vitarvi tutti quelli di Giuda, cioè quelli, 
eh’ erano fempre mai rimarti nella unità 
del popolo di Dio , nel culto del Santua- 
rio ,' e nella fommelfione al vero Sacer- 
dozio , che Iddio avea riabilito mediante 
Mosè : ma rifolfe col confenti mento di- 
tutto il Cotìfiglio e di tutto il popolo di 
Gerofolima , di fpedire i fuoi mefli alle 
dieci Tribù Scifmatiche, le <}uali fino dal 
tempo di Roboamo fi erano feparate da 
Giuda e dal Tempio ; e mandò ad ejji 
lettere , affinché convertiti con tutto il fuo 
cuora Iti Dio de loro Padri (J?) , veniflero 
co’ loro fratelli , di cui avevano abbando- 
nata la comunione , a celebrare fa Pafqua 
nel luogo, che il Signore aveva eletto. 

Men- 

(a) li. Parai ip. XX. 

(b^ Ibidem 5 , 6. Ctc. 
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Mentre gl’ Inviati di quello pio Re (j) 
andavano con follecitudine di città in cittày 
molti fi beffavano di ejjt ; ed alcuni cojì» 
difcendendo a configli di Ezechia , ed al 
dolce invito de’ loro fratelli , venivano a 
celebrare la Pafqua in Gerufalemme , nel 
luogo di unità e di pace. Quello è il trat- 
tamento , Fratelli miei , che pruova la 
Chiefa . Dopo quell’ infelice difcadimento, 
dopo quella fùnefla apoftafia , che ha tol- 
te alla Chiefa Nazioni intere, e che pa- 
rca preparare- le vie al regno daH’Anticri- 
fto, fecondo la predizione deirApoftolo(^); 
noi non abbiamo ^ceffato- di richiraTiare 
alla m'craoria de’ nofiri erranti Fratelli*, 
quei giorni felici , in cui i nofìri Padri 
mangiavano infieme il Pane di vita , c 
cuftodivano fecondo il precetto di S, Pao- 
lo , il.fagro vincolo della fraternità Cri- 
ftiana • Ma .molti prevenuti dall’ odio cie- 
' »co , che loro infpiravano i loro minillri , 
beffa vanii di noi ; ed alcuni ricordandofi 
della noftra antica unità, che portano im- 
prelfa nel feno, mediante il Battefimo, 'fo- 
no ritornati a Gerufalemme , cioè alla ^ 

Chiefa Cattolica , ove Iddio ha ftabilito • • 
per fempre il fuo Nome e la profeflione . 
delCriftianefimo. Y 3 * Al- . . 

,*** ■ " ■ — ■■■■ ' ■ " ■■■■1 ' ' 

(a) Ibidem 10.. ii. 

(b) II, r^if,.ii. J, ; . . ^ 

I 

I 

V 
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Alla fine la grazia di Dio fi è fatta 
vedere abbondevolmente ne’ noftri giorni. 

Un Re cos'i pio e cosi vittoriofo com’E- 
zechia,ha invitati i prevaricatori d’ifrael- 
lo a ritornare alla unita di Giuda ; cioè 
gli erranti e gli fcifmatici a ritornare a’ 
pacifici ed agli ortodofli ; :e noi abbiamo 
veduta una qualche cofa di ciò , che fta 
fcritto nel fanto Profeta Ofea : In quel 
tempo i figliuoli di Giuda ed i figliuoli 
Ifraello fi aduneranno , e flahiliranno /opra 
se uno Jìejfo capo (a).' cioè, che i Catto- 
lici e*gli Scifmaticì riconofceranno concor- j 
demente il Capo , che iddio ila loro da- ' 
•o , Gefucrifto nel Cielo, e fulla terra' 

S. Pietro , il quale vive ne’ Succelfori per 
governare il popolo di Dio fecondo la fua 
parola . In tal modo i feparati , di cui 
era detto : Chiamateli ; coloro per cui no» 
vi ha mifericwdia , fonò venuti in così 
gran numero , com è la [abbia del mare , 
affine di ricevere la mifericordia : e laddo- 
ve loro diceafi : voi non fiete mio popolo , 
ora fi chiamano i figliuoli del Dio viveri- 

(^) • 

cheiM^ II. Io non mi maraviglio , miei dilet- 
ftc.twn'irtiffi Fratelli, che voi fiate ritornati- in 

folla , e con tanta facilitai alla Chiefa , ' 
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» ove ì voftri maggiori hanno fervilo a Dio. 
® Il fondo fteflb del Crifiianefiino, e come 
lì r ho già detto altre volte , il carattere 

» del Battefìmo vi ci richiamava fegreta* 

3 niente : ninno di voi ha patita veruna 
ti violenza nè nella fua perfona , nè ne’ Tuoi 
a beni , Che non vi fì apportino quelle 
:t Lettere ingannevoli , cui alcuni ftranieri 
s travediti da Pallori . v’ indirizzano folto 

iii( il titolo di l/Sttere P afiorali' a Protelìanti 

I) ili Franeia , cbe fono raduti per la forza 

s de' tormenti , Oltre all’ ellère quelle fatte 

XI da perfone , le quali non hanno potuto 
li mai provare la loro milfione , fono anche 
!B Lettere , che non appartengono a . voi ; 
ij lungi dall’ aver tollerati tormenti, non aye- 
ij te nè pure udito a parlarne . Io femo 
jj che gli altri. Vefcoyi- dicono la ftefla cofa: 

% ma quanto a. voi., fratelli miei, io nulla 
vi dico , che voi tutti pure non diciate 
f. con me. Voi liete ritornati pacifìcamente . 
j a noi voi lo fapete . Quando io predi- 
i cai la Tanta, parola , lo Spirito Santo vi 
(, ha fatto conofcere , che io era vollro Pa- 
llore. Io vi ho veduti d’intorno alla cat- 
'f tedia .colla deda' follecitudine , che il .re- 
i dante del gregge : la Tana dottrina entrar 
j, ta nel voftro cuore , fecondo che vi eia 
^ eljpolla qual’ ella è ; ed i dubbj che l’ abi- 

Y 4 to, 
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tó , anzi che la ragione follevava ancora 
.nelle voftre memi, cadevano a poco a poco 
avida della verità. Voi non avete potuto 
non rioonofeere , che io era pofto nel luo- 
go di quelli', che hanno piantato il Van- ^ 

. gelo in quefte contrade : voi gli avete ri- 
veriti'^ nella mia perfona benché indegna ' 
Io non vi ho annunziata verun’altra dottri* ' 
ha fe non quella che ho ricevuta da’ i 
lYiiei fanti predeceflbri : come ciafeuno di 
é(Ti ha feguiti coloro , che gli hanno pre- 
ceduti , ‘ io feci lo deffo . Mirate quanti ’ 
venuti damo d’ intorno a voi, ed in tut- 
- tà la edénYione di quedo Regno : noi ab- 
bianio tutti la defla gloria , che non mai 
lafceremo affievolire . In queda Yucceffione 
tion fi è mai udito un doppio linguaggio, 

I Vefeovi' feparati dalla nodra unità, come 
fono quelli d’ Inghilterra, di Svezia, e di 
Danimarca', nel momento della, loro fe- 
parazione, hanno raanifedamente riminzia- 
to alla dottrina di coloro, che gli aveano 
confagrati Ella però non è còsi tra noi : 
fempre uniti alla Cattedra di San' Pietro , 
ove fitìo dalla origine del Cridianefimo è 
flato riconoiciuto lo ftipite deila unitk £c- 
-'clefìaflica ^ noi non abbiamo condannati ! 
giammai i noftri predeceflbri ; e lafciamo j 

la fede delle Chieie come 1’ abbiamo tro- ' 

• • \ 

Tata. \ 
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vara. Noi poffìamo dire, fenza temere di 
elVer riprefi ,che non fi moftrera mai nella 
Chiefa Cattolica verun cangiamento , fe 
non nelle cofe di cerimonie e di difcipli* 
na , le quali fino da^ primi fecoli furono 
tenute per indifferenti . Quanto a quei can-* 
giamenti infenfibili , che fiamo accufati di 
aver introdotti nella Chiefa; da che fidi* 
cono infenfibili , quefto c fufficiente per 
convincervi, che non ve ne ha alcuno, il 
quale venga fignificato, e che non ci può 
effere moftrata veruna innovazione con al- 
euti frutto pofitivo. Ma ciò che non può 
'effere moftrato a noi , noi io mollriamo 
a tutti quelli, che ci hanno abbamdonati: 
in qualunque parte del mondo Crifiiano fia 
Hata una qualche interruzione nella dottri- 
na antica, ella è nota: la data della in- 
novazione e della feparazione non è igno- 
rata da alcuno . Se vi fofl'ero flati fimili 
cangiamenti tra noi gli autori ne fareb* 
bero nominati : lo fpirito di verità , eh’ è 
nella Chiefa , gli avrebbe notati , ed il 
nome ne farebbe informe , ' come quello 
degli Afj, de’Nefiorj, de’ Pelagj, de’ Dio- 
feori , e de’ Berengarj . Il perchè quanta 
vi fu detto di quell’ infenfibili cangia* 
menti nella dottrina , di cui non fi è mai 
prodotto verun efempio nella Chiefa Cri- 
. ffiana, , 
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niaDi( , non è fe non ua’ accufa io aria , 
la quale non (i trova foflenuta ida vérua 
fatto : ed allorché voi udite la dottrina , ’ 
che io vi annunzio , e quella che vi an- 
nunziano gli altri Vefcovi Cattolici , noti 
dovete aiToluumente dubitare di non udi- 
re nenodri difeorfi, coloro, i quali furono 
i primi a predicarci il Vangelo, ed in edi 
gli Apodoli ^ e negli Apodoli quegli che 
ha detto ; jinà«te , infegnate , e battezn»- 
te : ed ecco so fono con voi Jtno dia con- 
fumatone de' fecoli (a) . 

Quindi allorché i miniftii vi* diceano , 
che non avevate a prendervi alcun penfie- 
ro della fuccelTione delie Cattedre e de* 
Pallori, purché avelie la buona dottrina e 
la intelligenza della Scrittura ; eglino fe- 
pararono ciò , che Gefucrido ha voluto 
rendere infeparabile : ed in vano edi gloria- 
vanii della intelligenza della Scrittura, ri- 
gettando quei mezzi, onde a Dio, piacque 
di trafmetterla . £gU ha voluto , eh’ ella 
venide a noi da Pallore a Pallore , e di 
mano in mano , fenza che mai fi vedede 
veruna innovazione . Jn tal modo d rico- 
nofee ciò , eh’ è flato Tempre creduto , e 
confeguentemente ciò , che lì dee Tempre 
credere: in quel femprey dirò così, Appare 
• > • ■ - ■ : la 

XO- Matti, tilt. 19. 20. 
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la forza della Ventila C' della promefla ; e 
quefto fi viene a perdere tutto affatto da 
che .fi truova una qualche interruzione in 
un folo luogo , C/i cbe vi ho ìnfegnato y 
dice S» Paolo , fia da voi lafciato tome in 
deposito a perfone fedeli y le quali pure pof 
fano tjlruirne gli altri {a) • Il fe parare la 
dottrina fana da quefta catena delia fuc- 
ceflione^ fi è un feparare il rtìfcello dal ca- 
nale: éd il vaatarfi della intelligenza del- 
la Scrittura, quando fi confeffa di aver per- 
duta la ferie della tradizione Paftori , fi 
è un. vamarfi di aver conferva te le acque 
dopo che fono rotti ì tubi . 

III. Non afcoltate adunque, miei cari , 
le parole della menEogna y nè vi lafciate r» 
fedurre da quelle pretefe Lettere Paftorali, 
che a voi vengono indirizzate da tanti luo- 
ghi, ed in tante forme diverfe . ;^ella y vano il !in- 
che ha per titolo^ Lettera Pajìorale Pro* 1 

teftanti di Francia^ thè fono caduti per la ^ '*®** 

jorza de tormenti j non n e inignore per ««"• 

«flètè piena d^ie parole, che il gran Va- 
feovo , e Martire S. Cipriano indirizzava 
a’ fedeli di Cartagine per èfortargli alla pe- 
nitenza., ed al martirio. Quelli, che ofano 
imitare i veri. Paftori, e che ufano il lin- 
guaggio di San Cipriano, dovrebbero còn- 
.... ... < fid«- 


(a) II, Tim, IL 
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'fiderare fe poflTano con egual giufto- titolo 
attribuì rfi l’autorità Paftorale . Confultino 
quello fanto Martire : egli loro infegnerk, 
che la Cbiefa è una , che uno è il Vefco- 
•vado {a) ; che per poflederlo legittimamen- 
te, conviene poter afcendere con una fuc- 
cefllone continua fino alla forbente della 
unità , cioè fino agli Apolloli e fino a 
quello, a cui Qefucrillo ha detto unicamen- 
• te. per fondare la fua Chiefa fullà unitk : 
Tu fei Pietro., e [opra quejla Pietra io fab- 
hricherh la min Cbiefa ; nb le porte dell* 
' inferno prevarranno punto centra a lei : ed 
io ti darò le chiavi del Regno de Cieli 
(D’c. {b) e di nuovo dopo la Rifurrezione ; 
Pafci'le mie pecorelle (c) . Lo fteflo Saji 
Cipriano infegnerk loro, che di quella for- 
gente degli Apolloli confumati in una per- 
fetta unità, fono ufciti tutt’i Pallori; che 
per quella via il Vefcovado è uno , non 
lolamente in tutt’i luoghi , ma eziandio in 
tutt’i tempi: che la Chiefa come un fole 
porta i fuoi raggi per tutto 1’ Univerfo ; 
ma che quella è la llelTa luce, che fi dif- 
fonde per ogni lato : eh’ ella llende i fuoi 
rami , e fa feorrere i fuoi rufcelli per tut- 
ta la terra j ma che non vi" ha fe non una 



- ' <a> X. de UaEccU 

(b) Mattò, XVI. i8. . (c) Jo, ult» 17, 
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f or gente y un capOy un principio comune y uno 
JìeJfo ftipite y e finalmente una ftefifa madre y 
ricca he frutti y cui produce dal fuo fieno fe^ 
condo. Affinchè ninno penfi, che pofla fnc- 
ccdere il cafo, in cui fia permeflb il fepa- 
rarfi dalla unitk della Chiefa y o. di rifor- 
mare la fua dottrina; egli aggii^gne. quelle, 
belle parole , che io* vi ^prego y Fratelli 
miei , di confiderare : La Spofia di GefiucrU- 
filo non può mai ejfiere adultera ; . ella non 
può ejfier corrotta y e la fina pudicizia è in-, 
violabile. Quegli y che ft fiepara dalla Chie- 
fa y per unirft ad un adultera (cosi egli 
chiama le fette feparate dalla unità ) non 
ha veruna parte nelle promejfie di Gefiucri- 
fio: egli è uno fiìr amerò y un profano y un 
inimico . Egli non può avere Iddio, per Pa- 
dre y poiché non ha la Chiefa per madre • 
In vano quelli pretende diffipare la unità 
fanta : ella è fondata* fopra la unità del 
Padre, del Figliuolo, e dello Spirito San- 
to, £ yj crederà y lìegue y che la unitày 
la quale è appoggiata fopra un fondamento^, 
fermo , poffa ejfiere dificiolta ? quegli y che non 
è attaccato a quejìa unità della Chìefia y non 
è attaccato alla Itg^e di Dio : egli non ha 
la fede del Padre e del Figliuolo ; egli 
non ha la vita né la fialute • 

Non fentite voi, Fratelli miei, quanto 

fia 
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iìa oppoRo al metodo di San Cipriano , 
quello che tienfi nelle voftre Ghiefe pre- 
tefe^ I voftri Mióiftri vi diceano di con» 
tinuo, che il credere la Chiefa fenza efa- 
minare , fì è fenza efaminare un credere 
ad uomini foggetti ad errare ; e che per 
conofeere la vera Chiefa, a cui fi podà 
credere, conviene prima conofeere la. vera 
Fede infegnata dalle Scritture culla difeuf- 
iìone delie quifiioni particolari \ Ma voi 
beo vedete , che San Cipriano prende un 
metodo affai diverfo . Per confondere con 
un argomento facile e rìjiretto {a) com’ egli 
fi era propoflo, TErcfie e le Sqifme , al- 
lega r autorità della Chiefa; egli nulla co- 
nofee di pih manifeffoi ed in vece di per- 
mettere , che venga efaminata la Chiefa 
coU’efame de’fuoi dogmi , egli vuole che 
fia di fubito riconofeiuta ; e che fi tenga 
per certo, che quegli, il quale non è nel- 
la fua unità, non ha nè la leg^e di Dio, 
nè la fede, né la ialute, nè la vita. 

Quello grand’ uomo ha fempre feguito 
lo (t^ffo metodo . Allorché Antoniano , uno 
de’fuoi Confratelli nel Vefeovado, efitava 
nel condannare Novaziano, e volea prima 
effere. informato della fua ' dottrina , San 
Cipriano gli fece quella grave rifpolla : 

^ ^ 

(a) Idem init. iib. de Unit, Ecel. 
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guanto a ct^ che rifguarda la perfona di 
No'ua%iano y poicèè’ voi dejiderate di fapere 
qual\ Erejia egli abùia infrodotta y dovete 
fapere y mio caro Fratello , prima di ogni 
altra cofay che noi non abbiamo bifogno di 
ricercare curiofamente ciò cF egli infegni , 
poiché infegna fuori della Cbiefa : qualun^ 
^ue egli ftaft , non è Crijìiano y poiché non 
é nella Chiefa di Gefucrijìo {a). 

Il perchè quando uno fi fepara dalla’ 
unith , e che ad elèinpio di Novaziano , 
manda nuovi ^^ofoli per iflabilire le fue 
nuove ìjììtuniont , ed i fuoi nuovi dogmi , 
in una parola per innalzare una nuova 
Chiefa: benché quelli fi vanti , come que- 
gli, di riformare la Chiefa , e di ridurla 
ad una dottrina più pura , e ad una difci- 
piina {»ù regolare ; in vece di elfere am- 
meflb a provare, eh’ egli è nella vera Chie- 
fa a cagione della vera dottrina , cui pre* 
tende infegnare , è convinto per lo con- 
trario, che non può avere la vera dottri- 
na, quando non è nella Chielà, e ne vuo- 
le fondare una nuova. . 

Afcoltino San Cipriano quelli falfi^ Pa- 
dori, i quali fi fpno vantati di clTere flraor- 
dinariamente mandati per ergere di nuovo 

la 

I ■ I I I — — ■ I 9 ■ ' 
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la Chic fa caduta in rovina e defolamento .(a):, ' 
veggano in quali maffime egli fondava il ^ 

‘ fuo yefcovado; e poiché non pollono mo-. ^ 
Arare una miliione limile alla fua, ceiilno^ 
d’imitare il linguaggio • di un s'i^gran .Ve- 
fcovo, e di arrogarfene T autorità.; 

SlIaljS gfi 8^^ avete* fovente uditi <lire y 

crettoi di che, non avevate bifogno di prendervi al-. 

cun penfiero di ricercare ove folle la Ghie-. , 
y poiché Gefucrifto avea . pronunziato 
nino in mio qualunauc luopo r$ trovino due 0 tre 

nomoyto Jonf l 

in me^yt ad pcrfone radunate in fuo nome , egli è in 
*-^ò^^^\%it-mezzo ad ejji‘{b). Egli è da. gran tenipo, 
f^d’TsIcu ^he gli Eretici, e gliScifmatici fi abufano di 
priano , ^quefto punto : quefti fe ne fervivano fino 
vincente de’ dal tcmoo di» Sai! Cipriano, per autoriz- 
za miffione. zare le adunanze particolari, che.iaceano* 
Ma quello -Santo Martire li. confonde col- 
ie parole precedenti ove, Gefucrillo parla 
cos'i : 5*^ due tra voi ,fi Mnifeono in [teme 
fulla terra , il Padre mio , th" è nel. Cielo , . 
concederà loro tutto ciò che domanderanno \ 
‘Nelle .quali parole ciò, ^ che appare fui bel 
principio, fi è che quei due, i quali fi ac- 
cordano, debbono effere nel. corpo , nella 
unitk Criftiana , nella comunione frater- 
na: Se due egli dice, tra vot ; cioè, come 

fpie^a . 

» - I . i 

(a) Confeflìone di fede art. 31. 

(b) Mattb.XVm.ta. . . • . . ■ 
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». ^ 

^iega^Sàa CipHanò,, fè due ò tre, figliiio- ' 

• li ' dèlta 'Ghieia ^''due &-tre'^ '■ che ■ ÌReno'^^io- 
fietne oelk 'comittiione fi taduiòefàrióo’^^o^ ^ 
nome', di' Gèfiicrifto •, vegK * nel i mézzo 
di' ieffi, àfcolterk le loro! preghiere (a}, * 
la fecOhdp 'luogo dke .ijueftb fantò Dog. ' , 
tore^ à; heceflàrià, che :<|uefti ;.due o 
tre fi anifcàtio . . Segue San .Cipnàr 

ao ' (Jf)i Qome mtà può ' mtrfi -tdcuno co^^ 

/dp^ quando: non '[è •unito 'col ^cofpò\ della ^ 
Ckiep^ ^ cok fuita fa : CòìnB . 

nét mìhe^\' 

di Qefuer^^ s egli' è' cèrta nel: tempo 
/o*j cèe -fono'"fèpdrati d^^ 
fua Wàngelo ? ^Inip^ciéccé^ :nàn^ 
qpetU^ che d fiamò^ fept^att f da ^ 
è ffi^/ono ^ quelli y che ^ fi fono feparati da Hot t ; 
e poiché' f^Erejìè^ è là fempre^ 

fxfieriòti Ula>Cbìefa\\inemre : 

marùnò de conventicoli f è dhèrfè adu ' 

ahbdtnthnarom il Cap 9 y >t' {a: origini dèlld 
verità d Atteodecè « bene ^ " FratèlU .mièi 4 a ^ " 
quefti ^iscifione dì. San^ Ciprfano ; qurfliV 
che vemgono' dopo y qu$Hi) che feparano 
dalla Chiefa,’ cui ^trovanò ftabtlita ^ 
che lì formano illiove àdunafil;e;^ quefti dà 
quei pmito fonò . ìrfcà|»civ. di 
noqje .di GefiKrifto ; e i^nto . è. iofi^oà> 

. BoJf.het.Paftor.TomoìX.\ Z xhe 
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X») Cjrpr.1. de Wtót.EccK- (Ì>) ftid; 
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netterà ’Pa/k'Ji 



■che posano coftoftì giuftihcate k 
paraztoDe- e kro' tuKJVe i.adùoanze^^.j^^ fo- 
fienendoVché vVitìfegtiailo il. -Vangelo jxhe 
che anzi legli e jaerto^ fecondo la .dotttina 
di San Cipriatù>., che. fono Ìepaira^i,da:Ge* *. 
/ucrifto^ é dal .-Vangelo) da, che Xi feparano 
dàlia .Chiefa.> e conféfiàno. di efleraoodret- 
ti à ‘fondarne vUna' nuova, 4 - , . ... 

£d affinchè s’ intenda Miglio. j di ..qual 
' Chiefa 1 abbia ^voluto .{latlaref.' quello .Tanto 
Martire; egli- parla della .Chiefa,) che ricp* 
nofce in. Ropk ’àt -.Capo . dalk.’ffia Co* 
tnunibne) e nel iuégo 4i Són Pietro,^ i'efuf- 
nente gradv della Cattèdrà-SacerdotSe 

che vi 'rìconorce. k-.Ci>^e^r^ di-^ Pietn ^ , e 
la Chiefd principale ^ d^nt^ la ttaifd facet- 
•dótùle ha ■. ttatta, la- f»a dtfgine,~{b)./f, haal- 
: mente che .vt'iìconorce..'uii Ppntelice di 
' un- Sacerdòzio cosi eiuinente^^clie i’.ipape* 

' radere y il- quale portava tra- i ffioi ti^i 
quello di ■ fonamo Ppotehedy H toUet:/nia in 
Rama con. pihri^ impazienza ^ ;the 'non . pllf~ 
tav'a. negli efercìtì un Cefase^ thè. gli di/pUr 
*aJfe.t 'Jmperioy(e)\ -y - . ,;■> . . 

. Perchè: .mai’ quelli - facitori , dii Lettere 
i^atìprali,,i quali li adornano, degli llracci 
di S.Cipriànpy non r prendono intera la Tua 
i -. t .. V _ .... .... . . .. . . ..dot* 
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dottrina Poicbè fi j-fervotta deilè parole di; 
iqueita fanto Martiiv per- elbrtarvì al nàr* 
tirioj' perchè/non vi' dicònò :Gon lui-, chel 
tton -vt pojfona éffer màrtiri fé <'.nm ■ nella 
Chiefa ■ ; '-che "allora quanda ima . è /epurato 
•^dalla fuà unit^X'in 'vano fp'arge' il.JttOi fath 
gue }per la confejfìohe del Nome dtGefuCri* 
jfip ; ■ che la macchia- delh'iSci/ma noti pu^ 
tIfer Uavàta- dal. fangaie , . «w tal delitti 
ejpìato id'-Martirfo (a) che. dà cairìtk noa 
può eflère fiiori della. Ghielà ^ /che ■ per- 
ciò' 4)ualuo({tié.tórniehto uno tolleri . fuori 
det fuo<feno, è'del"numerQ di quelli^'di 
cui. Satr Paolo' ha ,detto.r> ‘io >defS^ 

ihmtò corpo' alle. 'fiàmme ^ fe 'noti- ho* la car 
, ritd y tutto tfùeflo ■■ a nuUa>mi, ferve (h) ? Se 

Ì pertanto' quefti pretcfi Pallori ' vogliono par-, 
are il linguaggio ^ 'éd attrih'oirfi Ì’. autorità 
de’ veri Pàftori^' ci fnoftrinó.-.la , origine del, 
•loro tnimfterioj e - 00016 S.Gipriano.; e gli 
;altrÌ\Vefcovi tprtodoffi -,’ ch fàcciàno vedeì» 
che fono' difcefi da - qualche •«‘Apoftolo- : ci- 
facciano vedere ’’ tra . dfi ' la Cattedra 
nente, ove tuttè le' Chiéfe'’cuftodifcooo la 
unità; óve rifplende principalniente là con- 
cordia' e' la ^fuccéffionè del>V«fcovado'> A- 

' _ ' * / 

-prite 'Voi'-'ftclTr, Fratelli miei i Libri,. cui 
■ chiamavate voftra' Storia Ecélefiàfiicat.'Be- 






(a) laìbo'd^ unito Elda ;,(b )^ L Ccr. JcUI. 
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za è qTw'gÙ', ché riuiconap^i 
fk>ria di -quéi fairr Martiri, a cvù ontoeta 
infelice coftoro ' voi aqcre-. ' 

fcéfte ; ■ e troverrete , che ',i primi j ' i quali 
hanno -fondate 'nella' Francia; le Olùefej. che 
' chiamavate • Riformate-, emno laici' ftalMlki 
Pallori dà Udci, e.corifeguentemetìte ifem*. 
óre laici;' i- quali tuttavia ofarono di prea* ^ 

dere rieìla loro boccata Leggerli 'Dio ,« 

di ammioillm» fen^' poteftk i fanti Sa< 

-gVamenti'.'f Sovyeogavi" di > Pietro le^Glerc -j, 

Scardafftere . Io ' non io rdico ' ^ diff^a 
. dèlia profeflìoné, nè per avvilire no lavo»:- 
' ro onefto ; ma- per cenfarare la- ignorania, . 
li' pròfuhzione , e lo Scifina dì un. uomo^i, 
iV quale «fenz’.aver . Predeceflorcj o' Paftoce* 
che r ordini-, efce d’ ifflproyvifQtdelk; hot* : 
teoa- per prefedere, nella Chiefa Egli- è. 

■ • qi?el deffo , che ha fondata la Ghiefe Pre* .. 
tefa’ Riformata di Meaux , 4 a' quale fa la- 
iprima in -, quello Regno nell’ anno' 154^*’, 
•è-quel'deflù,'’che .ha'eretta'una cat». 

’ tèdra profana e-.facrìlega. centra '‘iffucèeffo*' 
. re de SS. fai^e ei'.Santlno.* Quelli, :-che- 
hanno, fondate' le altre*. Ghiefe , . non ' fono 
- ' più illuftri ; tutti laki- creati ^Paftqri da 
. laici 4 còiitrà tutti gli . efempj deU’-Aotietó- 
là ; coritra la pr^cà ùnivcmle/detìa Chier 
' ^^fà’crilliana, oye ^Doa fi è mai veduto ah 
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I ^ ^ . 

•il ®un :ftjftore , ii**-quafe, non'foffe ordinato 
a 4a - altri sPaftori ; centra 1’ auté^ìik della - 

» Scrittura^ ovè lo Spirito Santo non' et 

à -prelcrive nè ’ci ihoftra k non quello meZf 

è io di nerpetoare il rainiUerio Ecdefiq^fti- 

k àOj. ìEico y FrateUi miei, ^ la' origine del 

il minillerìo, lotto icui eravate Che fe un 

A Ltiteio, un Suceio, un Zuiuglio, un Pie- . . 

Iti t»o Martire., fe . altri Sacerdoti ^ 0dj altri 

1 RdigioUoftiinafi legittimamente nella Cbin* o 

ìj là- Cattolica j'- £ fono sfatti rainiftri delle . 

# erranti 9 fenaa parlare ddle . altre, 

k . *^ioni^'/obe<coodaTHiano la loro. temerità, 

H oocvenoe por , efercitare quello niitrt'o «ti- 
lt nilìcrio.',v£he. apollataffero dalla fede, di 
à qajelli-, che ^i aveano confagratj , Elfi era-' 
il no Hati .ordinati Sacerdoti, con quell? pa- 
^1 fOle| che. loro fi dava» la poteftà di r«V^ 

,ji toiÌM toro fama, beveàì%ioK&. il pena 

jjl mi il 'vmo>meì CetpOy t mi S.mgìt£ ^ Ge-‘ 

ijl t : 4 i differirgli ìft fàgrifir,io ,per li , 

y ^e per li mt^ni‘{a) : erano/ftati . 

^ confagrati io. quella "fede ; ma fu di nec?fi . , 
j Ctà -rimjnEiare z quella , jper. cferdtare il t " 
jl nuovo 'minillerio , Daf che» fi' vede., .com’' • 
jji effi partano fulla loro fronte Jl. carattere j 
4’ innovazione; e ie greggi erranti ricoDO^; 

^ ff99a& cosà' poco la Ordioazione e la mif- ""'. 'y 
sjj: -l ìonq 

f ’ ■ (a) Pomìe, -di Qr4m, 


> a 
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fione',, eh’ effi' ftveanó ricevuta nella'" Ghie- 
fa, che tfbel' debole Vefeovò dì Troja(io 
non lo chìàmo cosli da me' fteflb; la Sto-"* 
ria Ecclefiaftica di Beza ce -nè ■'dà queftà 
idea (<»))■ dopo'aver abbracdà'ta w Ptetefa 
' Riforma ^ 'tióh' ottenne fe' non con'difficòl- 

. tb e ■ con mólte preghiere che vi fi' pèr- 
, mettéffe -di effere ' miniftro":’ tanto inutile 
credeafi. tutto ciò , eh’ crafi ricevuto- pri- 
ma In -tal' modo idtti quelK' " fondatori 
* delle Chiefe :pretefe fono perfone fenz’ aù* 
(tprità," e fenza^ miflìone ; Ofà dai coftOrb 
difcendono*'qDelli, xhe 'compong'ono'queftè' 

. Lettere' Paftorali j' e ■ pure'j fe ’Iddio il per- 
" métte , 'faranno i'Cipriani,' e ' gli AttanasJ. 

. Ma il loro' errore è " mànifefto : )é- benché 
.proccurino di •"contfaffaré il 'linguaggio de’ 

. Vefeovi fanti poiché nom ne hanno nè' la , 
fucceffiòne, né f autori tb,- né' la dòwriaà \ 
Voi noti 'li potete confiderà ré - fe 'non' -co we 
fi//, ed "operài ' feduttòri ^ tràsfor^ 

. w/7>/ come <lÌGe' San 'Paolo Ir» jlpojìoli 
'di Gefucrijìo ** • .-.v.v-. •. 

' V. In fatti voi- noti vedete'', ne^li’ fcritti 
ri«or»ii che ■ V . indirizzano , ■ 'fé- non un zelo' umanO) 

fentimenti ’àppafliohati 'v ed Vn : abuftì^' ma- . 
nifeftó" -dèlia ' parola’ di Dio. L’Autore del- 

Y- *»< ■'S, -f'* i'’***'. — 




(a) CattàcQkU Storia JEùUf^ dAi 
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fa léCtter* à Protéflentì eadufi pel f ìmoré.^^1* 
de tórm^ri y TTAttì coloro^ che fi /«w. 

'*evndutf \ xom' ei Mrla , -prima del combmì- hi («r lUo; 

‘'•\r ^ re ^ \o'. A 

niente y cioè fepza etfere. tormentati , come thè gemane * 
perfone^ per' cpi, non -v’. ha .più mifericordia; 

'od/ applicando 4oro un . palTo di San Paoloj ef*''*»'* • 
con QUI loro non lalaa , che- la onp^r^'/^oierabvit 
ziorie, lìon degna; 1 ^ eforurgFi 

penitenza, , , ' , ,r»<u’.Si»u. 

Un altro Jiftanipa nna getterà cori que-'* 

fto ni6\o :' A' mfiri- Fratéir$\ ch$ ge^mna, 
foM là xmivh.à 4* BMonia/; fe rinnova^ 
cori * queftò folo. titolo ' le applicazioni egual- 
Iriènte vane che ingiuriofe deir Appcalif- : 
'continuo* furono a voi fatte per ' 
rendervi odiofa la Cbiefav la quefta^ ogni 
criCi è, degna di un ,V principio cosi ^violeh*-. 
t 04 ‘ .Egli non vi parla ^fe non Vi?//’ irrora i" 
che dovete': avete -pel P^ìfmo : affine di 

€onfervarvtytom-tt^i<^^^'iPi'^uefta.gi^^ 
àrrtré fei Faptfmo ^ e tale' com ejp) . meri*^ 
pn^; non 'A)i- dimenticate y ^^di per^^ . 

fare tmtinuamente a tutte le fue làide%%c; 
nè ' le i rif guardate a traverfp -ds' que tempera*^ ^ .. 

meriti^ come fanno rif guardare ^ 

i Dottori della'‘ bugia v Vói COnofeete bene • 
quefto iinguaggiò p - Voi cì fcòl-gète' quellp ‘ 
fleffo'-'fpkito, da cui- animati i winiftri hari- - 
uri* detco' ^ (àie h Spofixime deU'ac dottrina 

Z 4 ■ • Catr 


t T* 


"“f 


■ Lfff^ Pafi, di Mànf. So^ 


f 


• 4 ; 

• i« /'i ' 


Cattolica M quale, ho ^pubblicata benché 
■ tutta fia ttatta . dal Tanto Coocilip divTfeii» 

. to'^ è perciò. approvatardavJ»itù..ypfeovUV 
. 'da>tami, CardiaaU, da: tapti. Dottori. 

tutto.' il Cltuo di Francia > daUo ila0ò Poi' 

'• tefice y e finaltnente . da . tutot j la » CbiaÉt)v 
eoa era la> noilra varai dottdaa Mi 
* .tcrtiperatécoto ingannevole, ;,ie cui.t«t8..1a 
Chiela .e lo (leffò Pontébce. Toffe, ct^worlb 
'meco per .fèdurvi,.,iCher^ftta«aganaa . 
fi<.pùò credere;.^ quando jH . < eta(hxio. v ta^' . 
li còfe i :Ma .coloro , che vivfadtiaaaiio 
.non .aveaho fei noniAquaHó tneaao. , 41)^00'- 
^^yare^r orrore, che -.v’ infpiravaQP;Cout)!o<,3 
noi: (ino dal priócipio . della ■ Pretesa, Rifor* 
'ina'»' S^*.eglino ;noa ;;yi;ayeflefO’ mafcberatl i 
.nodri .fentimenti non ^ avrebbero t potuto. 
avan;zare;, fino, allo SciTina iftfdt. orr,ope,y cho 
vT davano della 'Chieia« Uoipclioicosi.vio: 

. lento .non-'può, naanteBerfi ,...Ìè .non contir 
euando'le, (lefle. c^JuBnier| .e .quandó. tvi, 
efortano. a rigettare . i jemperamtem.* del Po*. . 

. pifnio,per cónfiderarne. di,còatjnuo .4^ ie 

Itùdexpe ^ k -VOI intendete U lórodìngaag^ 
gio ,è lo. (lefib, che dire, .pile , conviene, gii^.. 
dicare de!<no(ba. Tenti niepti,,, non dalla: pub- . 
biica 1 proTefiione, ;che jbccianao^.'ii}a.'’da oiò . 
che; ,c’ imputalo à . noflri dichiarati «etnici; 
e noa^cono^e , la , jkoAxav^^ ichc ; 

^ i ' ■ oeilo 
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Belle loro’ càhitmie. Senza quello non- ve- 
dete' voi ,'che non oferebbero dire j come 
éà quello .Autore : flizzofo , l'elle la' noAra 
’l^el^ione'- f» la ' Religione del deffionio ^ 
-una Religione di hrufi , tutta' piena d ido- 
latria e di cerhnotm - Giudaiche y' e^PiiganeT 
Aprite gli occhi, miei, cari Fratelli: ricefr 
oofcete.l» malignit^^ ed il telo amaro di 
coloro ) che fino dal principio hanbo vo- 
luto . Martiri ckllo Scifma .. Io nòa 
protendo qui di. entrare nelle controverfie: " 
«la con quale cofeienza può fcriverVifi,'che 
, vi fi fatmo dire in una^ lingua barbara lÀ- 
'tanie odi onore delle creature y ed^ in di femo- 
re del Creatore ?, Leggete quefte - Litanie y 
. poiché kavete .tra le mani, non folamcnre 
nella lingua X^tinà , - bui quefti ' iracondi 
Vt^liono;^ chiamare barbara .ma eziandio 
nella' lingua Francelè . ibrfe up dire Lita- 
nie in difonore defCrèatore , il dire fui Print 
cipio :■ Signorcy abbiate pietà di noi : Crifio ab» ■ 
bijfte pietà di ' noi : Cri fio , afcohateci : CrifìOy 
efauditeei t Padre etemoy che fiete^Dìo t 'Fi-, 
gliupio Redentore del Mondo ycbe fiere- hDio: 
Santo ^Spirito y che-fiete Dioy abbiate pietà, 
di noi : Sputa T rinità , che fitte un ' filo Dioy 
abbiate pietà di «w.^Dopo aver pofto queftd 
f«adan»ent^ della nollra fperanza, é^rforlb^ 
«U parlare .ad .tnore. della creatura . ed' in 

' ' d.h 
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g'tfi Lettera ’PaJf. di Monf. Bojfi 

di fortore del Creatore^ il dire : Santa Ma‘ 
ria ^ pregate per < noi : Santa Madre di Dioj- 
" pregati per noi : Santi Angioli , pregne per 
mi: tan Pietro pregate per noi.i^f’c,? (Que- 
lla maniera di nominare i Santi nelle Li- 
tanie, non. li pone forfe mariifeftanwnte , 
come hanno ìnfegoato tutt*^i noftri Dotto< 
ri , anzi nQU’*ordiae di «quelli , che pregai 
no, che nell’ordine di quelli j , che fono 
. pregati? Ma benché noi' crediamo utili' le 
loro preghiere, in quelle però non li fer- 
mano.^ le Dodre divozioni'. Noi ritotuiasio 
fubito dopo a Cefucrifloi cui’fcongiuriamo 
per tutt’ i fuoi mifterj^ , e per tutt’ i no- 
mi, ch’egli ha prefrper aifìeurafci di Tua 
hontli , a liberarci da tutt’ i mali , di cui 
il maggiore , ed il piò Lefribile li é>U 
morte <del peccato.' Noi profeguianao la Lb 
tania, pregando 'Iddio, che benedica ttut’i 
figliuoli della * Cfaiefa , e che’- li riempia 
delle fue grazie, di cui lì fa .umi pia enu-' 
merazione. Finalmente s’invoca tre volto- 
i’ Agnello, che toglie i peccati del Mon- 
do; e dopo un Salmo ammirabile e mol-<’ 
te alirt- preci indirizzate- a* Dio, il Sacer- 
dote gli', efpone i voti del lùo popolo, ed 
il priega che.lo afcolti benignamente 
per !’■». amore del fuo Figliuolo Gelucrido 
uollro Signore . Ecco le Litanie che il- 

can- 

j . ^ * 
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càntano -W onori' àelìeire«ti&e^‘'ed' 
onore del Creatore. ■'E' forfè quefto uo alt 
h>ntanarft da' Dio ? è forfè un farc'-iogiii'; , 
ria -al 'Creafore^'dl -comincìjìre' da lai -') ' il 
sfinire per loi> -e 'nel ‘mézzo’-ì’ unirfr allà, 
compagnia de’ fuoi' amici .-f affine di pregar* 
lo infiemè' con effi'? Ma. .finalmemé , che . 
mai 'pu^ dirfi= contra queffii' preghiera:. àPrr*’ 
góte per »o/?*Nori è ella quella -ftefla, che 
Pàolo 'fai in più lupghi ^ »(/?) • Diventa 
• ella forfè più ingiorioià verfo il Creatore^ ' 
quando collo 'fteflò fpirito fi rivolge a’'San*^ 
tivche'''^vonojcon4ùi? Omettiamo quev 
fli' cavilli^ fe' c intendano^, o not cavillfi* • 

: replico^ poiché non può dirfi degli An^o* ' 

- li fanti ^ che don c’ intendano , s mentre dt 
lóro è fcrirto efpfeflaménte , che •pfcfenta* 

•no a^Dfo tó nofee preghiere, Qoefta >jà* 

. 'gioire ' adunque - non* impédifce:', che iloii» 
non "fi fdida Angioli • fanti , pregate per- noi -j ' 
è con'v^rrebbe-veinire a- qqeffo cavillo-^ 
difiìnguere' le anime' -bìeate: <^gli './‘Angioli 
fanti, con cui elleno, fono -unite mediani 
gli ifieffi' lumi,^le" fiefiè\ grazie.^ ed una pei^ 
pétua focieik ;- Ma. l^fciamo, ré’plicòf 'queì 1% 

ili caviili=: per decidere la'* quifiione fo le ‘ 


- 4 « • •••v ‘; 

di 

V. 


È©ftré- Litanie fieno 'in' dif<uKÌre <J©I« Crea- 

''-./•’e-./' 

' »j *■ »* t 

V\ V fciti J.- X.^ ^ -TfcfT 


.tore , -non balla' forfè ^ >che. fia cfaivamente»: 

‘ •*' • 

"V' '*•" ,,1 

{fi) L TbtS.y.Ji. . 
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invelato . da' Dk> , ’che^ quefta< pre^iera^','• 
fregiati Idiiior ‘■per etti ,.<Roa^ aHoataai .da- 
Dio ?•' Ma i la cofà ^oo - è-^ella < evidente da 
fe fteflà f2'Sivh4.f(^fe\il 'Cvion 3 .-ietftano da^ 
Dia? ove' poae il .fedele- il; fuo'- uitimó ii* 
nev’ove' r^tte- il fuo cuore.y e la fea con-; . 
iBdenza , cpando, dice ^ 'Pregate iddìa per ■ 
fe.non- in^--Dio<? ciMaT.per;ciiit ofezzo: 
domandiamo nei . a’ Santi.- , tche :>preght&o*, * 
fèrnon p 6 r. mezzaidi >Gefucrifto Goni -, 
dlic) di'? .Trento fi.v,tBtte /le picei-.'} della- 
Chiefa <noo •.'fàntlo e^.. fede/) < die .. iv-Saatt: 
fteflt non<^fono e(audià );nc pQÉbBO".foffei : 
Iter Dalla per.' fe?i' fe . notjf /.tnediante - GcsTo'- .. 
crifto f Dal die . ditnoftrativanetéBte ■ li' ve* ; 
de ifi ohe :'la preghièra^ cui - noi -Taccfemo i ad : 
fffi )' lungi; dalì’»ai&evoiiie - la. n'òfllrà .'còn& ; 
danza -in Dió) -e cnek Salvatomi' fe prefiip -/ 
pone anzi , tutta intera- ^rfimile iapptuno -'9.-./ 
queir invito )>'che ^ noi- facciamo aì hoftn fear . 


i ;>4 

• • 


tellH'-che fono 'fepra la', terra. 

^n!flr* a*lÌ~ ♦ "VI. Nfe - fi- vuole - in ' oltre, «he infpirino 
tore fo^ra h otttPi 8 Ic nofifc I niaiagitii c '.r onore che 
Che le loro t^cctamo ». Noo dnpiHian^ <'5 -replico yj 
bi. Fratelli ' miei :> npa'' c^. impé^amo ÌKUa> 
.“ owitfovelfia .- Ma' permettmé)' che io parli: 
i^nmiano’ con &mplicitk<) con -una coudiàlith i fra»'i 
^(klnii” twnà 'e-;.patenu , .a qnélU)' Ghè?'p»-aQoara > 
»o w fa iKf. .baónu .favuta la, focaa di ufcire da’ io- - 

. . rb ' 


\ - 
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ró vaat fcrupòli Cre<tewftc' v<n - 
ii^tùrkt'aiDio')' col bactàro\ come 
noi ìÌ! libro.. dél' Vàngdo ?-i Col - lévttìrw 
pàedi- peri ótiorft-) ■ quando- fi, porta', iti' COTt* ^ 
rnoaia coll’' inchioaire il capo ^ li niinir 
ftrljjd^tfi '. voif tton.jcì hanno pimtchittfo 
gnato ^quefto'i io-^loy fo 4à .fecebezan del?* 
ló-loro (hwqzioffli'.noo induce a fe qua* 
He azioHÌ.'teaece ad»alfettnofey benché' ^ 
fe' ,dknoftnoó /i ed ‘ eccittno la dtvoatotwe 
ed 'il- fervore • iateriorei Ma qneftd , ri^^ifie; 
rrt8' Voi ^ non' è-fctttto^ Gte inganno 
leve cher ogoii c<^ ^Ife- feritta fedo vaila ttU'ì 
timatvpmìcolmik I Non ‘ bàfta . forfè ' 1 ^ »> 
pà>fezions:s ddla' Scrittura' fenta ,' Che. fietìó 
lcritti)à foo^tBfflJtii, « lat Chirfa fedele in- ir 
terpwtó ' «feofondamenti ^della Pcde,’'Coi la^- 
Serktura «»ntèene y oon .può ;fer. ella rima' 
(iAaieafe< ntaUèyerìa di tattó . il rtóante ?> - 
Ma-,' Siàcelli. iirìei t. fenza ,'difputató y io '«i-; 
domando:, è; egli fcritto' ■'in; qualche, parte, •; 
che ,fia« cola ‘buQiia' il 'giurie . fui 'Vangelo? 
Vi^avea■.’fo^fc^■difficoltbtihtorno a 'quefto 
. i^llai ‘nuova Riforma ?- E tenapo- 'fteflbt 

ditèmi fi vgiuFa''e'gli''j^r l’ inchioftro jitO 
■per là carta, o '.per le lettele, e fièr li ea»< 

' ratféri?;Nou fi giura 'forfe -'pa la veiità •- ■ 
. terna^ ra|q>refehtatà da qwfte cofe?- .Q}ixie 
(rnttereffe vói cóU»ò^: i quali téiltèiifero' dì 

■ ^ fere 
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fere quefto /giuramento ? come cbiamerefta 
voi J quedo vano fcrupoio ?. Non lo chia» 
mereite voi una debolezza , ed. un timore 
Aiperfliziofo? 'Ma<^che còfa è la immagine 
' della Croce , fé; non un’< altra maniera di 
Ycrivere'’,ciò ch’-èv fcritto nel Vangelo-, e 
che<n’è il ‘ compendio che Gefucrìllo 
è aoftro Salvatore mediante, la- Croce ? Se 
ciò non è vero, fé non è vero che Gefu- 
fcriila ci: ha redenti per. mezzo della Cro* 
ce, fi tralafcr, come diceva un -fantò Pon- 
tefice. di predicarlo e di', feri ver lo . Che ft 
qùefio è veramente un mifiero di fede e 
^ pietk, perchè non ifcriverlo in tutte' le 
maniere, onde può- cfierlp? £ perchè que- 
lla fcrittura delle immagini ■ non farebbe 
ella cosV venerabile,, come quella che fi fa 
folla carta La carta ed i caratteri non 
fono tbrfe ,; egualmente' che vi lineamenti 
della fcultura .e ‘della pittura , -'opere- di- 
mano di. uomo -? Ma chi non vede, che 
ìn-tutte quefie cofe fi riguarda, non ciò 
ch’efienq fono^ ma ciò che fignificano? e 
ohe non ■ è .un minor errore 'nè una minore 
fuperfiizione, il temere chej’ onore , il qua- 
le fi renijle alla immagine, «fi termini al 
marmo o-' aL metallo , che il> temere 'che 
quando uno tocca il Vanito per giurarvi 
.fopra, fi. fermi o nella 'carta o aell’^Jnchio- 
“(fio? ' Voi 
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Su ìa Cormuìofu Pi^qude] ^6^ 

.. y«^. vi , iparaviglierejfce , Fratelli mieit ; 
io parlo ancora ad ^iofer,mi)Che confervano 
aicuni infelid avanzi de’ loro antichi erro* 
ri : voi- vi , maraviglierete , f dico , che -pofla 
«flervi alcuno, il quale,, vi ttratti^da fuper* . 
iliziofì; e rifponderete, che c. almeno non h 
queOo il voÙro vizio. Ma .ditemi intanto^ 
qual, è il volljo. timore, che k vi trattiene 
dal fare la vollra orazione a.Oerucrilio in* 
ginocchioni innanzi alla fua immagine , 
piuttolio, che dinanzi ad itna colonna, ad 
un muco? j Imperciocché fìnalmente^oi fa- 
rete Tempre dinanzi, ad una «qualche cola .. 

Perchè adunque non ifcegliere più tollo unt 
ìmnaagme di Gefucrìdo. che una parete 
bianca ?. Quella , immagine non puù elja 
forfè .Ilare infieme colle npQre divozioni , 
perchè ce ne rapprefenra ,i’ oggetto più car 
ro?MMe io veggo, miei cari, ciò che te- 
mete,; ,vod temete che. la. voftra genuflef- 
iìone^ in vece di aqdare a .GefucriHo , non 
vada al legno o all’ avorio;. come fe quer • . . 
ila genufleìlìoDe andaflepda fe (leda a qual- 
che cofa, e- non folTe la,vpHra intenzione ■ ' 
quelia,,.,che laj^rigelfe ove va. Ma non 
iapete voi bene , che ' la v(^r^. intenzione' 
è di rivolgere i .vollri voti allo Heifo Ge- 
fucrillo? O temete voi, che Gefucrillo noi 
fappia ? Ò temete voi che quello linguag- 
gi* 
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gio del corpo , non gli figoi&hi altro fe 
non ciò che tutta la. Chieia , e voi ftefll 
che vi conformate • alle Tue intenzioni , ave- 
te dffegno'di /igaificare e di fate ? Rico- 
Dofcete adunque - una volta per femprcj ef- 
fere una ignoranza palpabile,' una debolezza 
■infelice, ed una vera fuperftiziqt», il tein&> 
re di onorare effettivamente il legno, quan- 
do voi avete intenzione'^ di odorare Gefu- 
crifto. • ^ 

Ma voi temete, dite , di non oflervare 
a fufficienza. kttéralmente la 'proibizione 
del Decalc^o » -Vi' fi conceda .j • offervateia 
affatto ■ letteralmente; e dite eh’ egli così 
poco peraieffo il fare immagini ^ perchè ffa 
(cmto -Ttt nm ne farai (a); come il prò- 
ftrarfi dinanzi ad effe, perchè, parimente fta 
fcritto,.T« n»n tìpKoftrerai dinanzi àd ejfe 
(è). Intendete adunque., miei cari Fratelli, 
effere proibito il fare immagini ed il pro- 
ffrarfi dinanzi ad effe ,' fecondo lo fpirico 
de’ Pagani, credendo, ch’elleno fieno piene 
di >una virtù divina , o che la divinità s’ 
ncorpori in effe , come il ' credono i Pa- 
cani ; in fonema , col difegtio di fèrvlrle 
■di confidare in quelle , com’ effi ; e di di- 
re loro qom’ eflt : . hiberatemi , parckè voi 
' ■ V'»- V, M . / Jie- 

^ (O £*i XX. 4, . ■ 
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I ftete H mio Dio (a): perciócchè qùeftò*erà' 

I il > vero carattere , ed' il fondo della idola- 
I tria,.come in quel luogo c^nfegna Ffaia,-* 

I e come cos'i c’ infegna tutta la Scrittura . ' 

I Nè dite,, che fe i Pagani avelfe'ro credute ^ 

I quelle cofe, farebbero (lati ignoranti oltre ' 

I ógni credere; perchè elTi -tali erano appun- 
I to ; ed il..fanto Profeta non aggiugne in': 

1 vano nel palTo, che ora ho citato, quelle’ 

I parole: Ejfi non fanno • non odono' ^ non ^ 

I hanno òcchi; non hanno nh feniiménto , 

I ,inteUigen%a ; non fanno riflefjioné nel loco * 
f cuore;.. nè conofcono^ nè fentono punto 

I Non .è forfè quello fufficiente per farvi co- ^ 

II nofcere che la ; flolidezza> della idolatria ' 

. era. di fatto, éccelfiva , -eri arrivava fino ad ** 
,1 incorporare la divinità, ch’ella credea cor- - 
I pofale , ndia naatéria ? -Allorché poi col- - 
^ procéflb de’>- tempi i Filofofi fi'-^jHevarono . 
- lopra- quello errore comune del genere u- " 
J mano,: mi, -farebbe agevole il farvi vedere;*^- 
■m che, in quello efli ric'adeano fempre in qual- ’ ' 
j che maniera; e che almeno', come' ne -R ’ 

I convince -l’ Apollolo (c), ‘confermavano- da ■ 

I empietà, del. pubblico culto , ' aderendovi . ' 

1 "Ma fenza- entrare in quelle dìftuflioni , e ’ 
^ per attenerci alla Scrittura, voi vedete ciò '? 

I BoJf.LettlPaJior.Tom.lXt - A a eh’ 

^ * (a) II. XLir. : 17. (b) If.. XVlll 29. 

(c) Rom. II. 32, 
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eh’ elU condanna, quando proibifeé le Im- 
magini.- Il Catechifmo della nuova Rifor- 
ma lo accorda: quello dice', come vi ho j 
dimoftrato altrove , nè diTpiàcemi di ripe- i 
terlo, poiché vi è neceflario 1’ udirlo: que- 
llo Catechifmo , replico, vi dice , che le 
Immagini, che Iddio proibifee nel Decalo- 
go, fono quelle, in cui credefi rapprefenta- 
rC/la divinità, come s’ ella folfe corpora- 
le ; e quelle che fi confiderano come, fe \ 
Iddio ci fi dimofìrajfe . Non fi può dire , 
che noi abbiamo quella credenza fenza una 
intollerabile calunnia . Si tiene che noi 
crediamo della natura divina e della crea- 
zione, tutto quello; che fe pc/ può- credere 
di' più «puro; ora con quella credenza %ella | 
^ cola impolfibile .che noi fiamo idolatri-. | 
Noi non ferviamo le Immagini ; ma ci 
ferviamo delle Immàgini per renderci più 1 
'attenti a pii oggetti, eh’ eccitano da nollra 1 
fede. Quando voi dite, che il volgo ripo- i 
ne in quelle la fua confidenza , giudicate 
temerariamente il volito fratello ; egli è * 
‘‘foramelfo alla Chiefa., la quale fepara si 
efattamente ciò che appartiene all’ origina- 
le da ciò che appartiene alla . rapprefenta- 
zione: e poiché egli è fomtnelTo a fuoi de- 
creti, perchè non. voler credere , eh’ ei vi 
conformi le fue intenzioni ed i fuoi fenti- 

men- 


I 
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menti ? fe voi vedete alcuna volta uri cera 
accéfo dinanzi alla Immagine di un SantOy 
volete credere che ciò fi ' faccia per fervire 
la' Ifnmagine . V’ ingannate ; quello falli 
per dire , che quel Santo è la luce del 
mondo, e che conviene © feguirne la' dot* 
trina o imitarne le vmùJSe avviene che 
s’ incenfino le Relìquie, o fe volete anco^ 
ra le Immagini : quello falTi per fignifìca* 
re, che la dottrina e gli efempj de’ Santi 
fono il buon odore di Gefucrillo , e che 
conviene che a loro 'imitazione noidinon'*’ 
diamo dinanzi a' Dio e nella Chiefa un 
fimile 'odorofo profumo. Allorché voi giu* 
dìcaté diverfamente, giudicate T' altrui fen* 
fo contra il precètto dell’ Apollolo (/;) . Ma 
voi non perfuaderete' giammai nè ad ua 
Francefe , che ’il fuo linguaggio volgare 

f ' ofla lignificare altra cofa da quella che 
ufo ha voluto: nè a’ figliuoli della Ghie* 
fa , che il linguaggio delle . cerimonie pollà 
avere un altro lignificato da quello, che i 
decreti è 1 ’ ufo della Chiefa vi hanno af* 
'fido . E quando alcuni privati non avelie* 
ró intenzioni ' abballanzà' depurate da d»> 
bolezza dell’ uno non fa- punto di 'prègiu* 
dizio . alla fede dell’ altro : e <quarido' vi 
avede un qualche abufo' nella .pratica di 

Aaa que* 


* < 




(a) Rom. XIV. 4. 
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queile perfone private, non bada. forfè, che 
la Chiefa ne le. riprenda ? e quando non. 
fodero riprefe con forza fufficiente , altra 
cofa, è ciò che fi approva, altra. cofa dà 
che li tollera : e quando fàcelTi rnale’ tol- 
lerando un tale abufo , non romperò per 
quello la unich; e per allontaharrm da una 
. cofa, la quale. non mi può. fare alcun ma-, 
le , non andrò a gittarmi nell’ abilTo del- 
lo Scifma, in cui perirei. Santo Agoftino 
confefla , eh’ egli vedea molte pratiche fu- 

, ' , perlliziofe , cui non poteva approvare, e 

«0» ofava di fempre riprendere con una iu- 
' tetra libertà per non ifcandalexzare . perfone 
.o.pie.f 0 violente^ o torbide (/»).. Egli al 
certo era puro da . ciò che*, vi aveà d’ ini- 
- quitk. in .quefte pratiche . , fie- 

gue lo fteflb Padre , nel mexxo della paglia 
t del ■ lolio ^ 010 ella ft truova^ . tollera molte 
co/e : ma-n^ le approva, y nè fa ciò che b 
cantra la fede y ed i. buoni cojìumi ^ Qiò che 
la Chiefa tollera non è Ja nodra règola , 
ma ciò eh’ ella, approva ] e. quelli che fi 
fervono, di. fimili cofe per ipnafprirvi contro 
a. noi, ed impedire un bene si grande co-, 
' me è .quello. della, riunione, fono maledet- 
ti da Dio. , 

iiiginnewi-;. VII. Quanto alle cmiMOB/VPrfgiJMe e Gi«- 

yrc«fio»ifo-_^ 

<a) ,^ug. tp, 11^ ad Jan. c. ig.- . ' i 
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* datcbe ^ di cui dice quella Lettera ftìzzofa “ro’ 

“ efler pieno il noftro culto ; ove mai '*4*’^*/ 

^ quarte? Sar^ forfè tale il fegno della Croce? gii uftii aì- 

* L’abbiamo noi prefo dagli Ebrei e da’ Pa- gu"'i«i.l!"é 

* sani , cui la Croce è fcandalo e ' follia ^ 

F Forfè l olio che ufiamo ne Sagramenti ^ cefucrifto 

* fecondo il precetto di San Jacopo {a) ? Por * riftii . Che 

* fe l’acqua benedetta, che noi prendiamo 

i in memoria del noftro Battefimo ; o il "® *"?»•* 

B Pane benedetto , avanzo preziolo delle A- non gu noi, 

I gapi o conviti di caritk de’- Criftiani , e KM(in*r* ' • 

» fimbolo della noftra unione ? Quando fi 

i folfero applicate ad ufi fanti alcune delle " 

I . ■ cerimonie indifferenti o degli Ebrei o de’ 

I Pagani per unire le menti ad oggetti pifi 

i "fanti, farebbe quefta -una colpa'? Ma forfè 
h "voi vi lagnate, che il Sacerdote apparifca ^ 

I nella* Meffa , quando colle mani elevate al 

I ‘ Cielo, cojTie prefcrive l’ Apoftolo (^), quan- 

I do colle'^'mani giunte per teftimoniare pifi 

j • di ardore , allorché le cofe il ricercano : o ^ 

i vi lagnate eh’ egli quante volte comincia 

1 una nuova azione , fi rivolga verfo il po- ' 

I polo per dargli , e per ricevere il faluto 

I in fegno di comiinione.' Si offendono forfè 
' i 'Miniftri delle velli fagre’; che i loro fra- 
telli Proteftanti di Alemagna , ed i loro 

^ A a 3 fra- ^ * 

' (a) /ac. F. 14 rj.. , - ' 

(b) 1. 8. . • ' 
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fratelli.ancora'pi^i cari Proteftanti d’Inghil- 
terra, hanno ritenute, come pure la mag- 
gior, parte dèlie cerimonie ? Vogliono elfi 
che quelle cófe,le quali vi fembrano inu- 
tili o indifTerenri. ne’, paelì/ ftranierì , non 

■ v’infpirino Orrore,, fa non quando le vedre- 
te praticare da’ vodri concittadini, e nella 

. Chiefa Cattolica? 

£(K non pénfano in fatti , fe non/ av- 
velenare tutlo quello che noi facciamo . 
Io avrò . altre occafioni d? illruirvi fopra la 
' celebrazione degli Uffici divini' in lingua 
• volgare^ e gii 1’ hó fatto foven re di Vìva 
voce. Ma che vuol, dire il violento mini- 
ftro con- quelle pafole': Non vi itvve%%ate 

■ mai a quel barbaro t inguauio , il quale ru’ 
iha agli orecchi del popolo la Religione , e 
'.che nuli' altra lafcia je'npn per, gli occhi ? 
Non è ella quéda una calunnia evidente,!’ 

.. imputare alla Chiefa Cattolica, che Voglia 
'occultare al popolo i railler; ,■ dopo che il 
.fanto Concilio di Trento ha fatto quello 
decreto (a) : Che ’ affinché le pecorelle non 
rinfangano fen%a nutrimento \ nè vi abbia 
fanciulli che dimandino il pane , e non vi 
Jia chi loro il franga^ i Pajìòri fpi^beran'- 
no loro nella celebra%ione ' della Mejfaymaf 
Jime. nelle Domeniche e nelle Fejìe , alcuna 

cofa 

(a) Concil. TrW. Stff7xXlL eap. VIU7~ “ 
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"afa di ciò che vi . ft legge ^ ed alcuno de 
mjjìerj dì quel fantijjimo SagrijiTÌio ? 
i dunque intenzione della Chiefa T occul- • 
urvi i mifterj ; ma per lo contrario di efpor- 
vene ogni giorno, una qualche parte con 
itanta, follecitudine^ finché vi' divengano no- 
ti e farniliari. I Libri ^ che vi furono porti 
fra te mani vi fpiegano il tutto; e. coloro, 
fi quali vi .perfuadono^che la . Chiefa vuole 
privarvi della Cognizione degli adorabili fegrc- , 
li della Religione, non penfano fe non a 
riempirvi .di'. afprezza e di ‘ amarezza con- 
.tra i voftri fratelli. . * 

Ma ecco la gran querela! che la Ghie- 
fa vi fa adorare del pane . ^lo vi ho gii 
dichiarato , non elTere mia. intenzione di 
entrar nelle cohtrovcrfie: ma vi dirò fola- 
;mente , che quello 'rimprovero è fimile a 
quello, che ci fanno i Sociniani, e che per 
r addietro ci facevano i difcepoli di Paolo 
di Samofata .. Mentre^ efli negano la divi- 
nità di Gefucrifto ci accufano d* idolatria , 

•e s immaginano di avere un culto piò pu- 
del noftro, perchè non rendono gli ono- 
ri fupremi ad un uomo • Ma . mentre .fi 
gloriano, di elTere più fpirituali di noi ,.:e 
di rendere alla Diviniti un’adorazione pih« 

. pura^ fono effettivarnente carnali e mate- 
riali , • perchè non fieguono fe non i loro 

' Aa ” 4 .. feu- 
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fenfi , ed un difcorfo umano , per cui fi 
perfuadono , che un uomo non pofla efler 
• Dio. Cosi pure i Miniftrl vogliono far voi 
•fpirituali: fi' vantano di purificare il voft;o 
culto , obbligandovi a credere che non vi 
ha filila fama M;nfa fe non il pane che 
ci vedete , e che il Corpo di Gefucrifto, 
cui non ci vedete, non ci è, anzi che non 
ci può eflere.In quello che fate voi altro, 
fe non feguire la carne, ed il fangue? Che 
fe ad efempio del Cattolico vi* follevaftc 
al di fopra fe vi rendefte capaci di cre- 
d*'C , che Gefucrifto ha potuto occultare 
fe ftelfo forco la figura del pane, per efer- 
citare la noftra fede; chi vi potrebbe, icn- 
■ pedire T intendere le parole , ^ue/io è il 
mio Corpo (a) v, cosi femplicemente come 
quelle, Il Vjrbo era Dìo (^) , ed 11 'Verbo 
fi è fatto carne ? Vi fi dicea per 1’ addie- 
’tro, effere un’azione inumana e contraria 
alla pietà, il mangiare colla bocca del cor- 
,po carne umana, anzi la carne del proprio 
padre. Il titolo di Antropofagi e di man- 
giatori di carne umana , che ci davano i 
Minillri, ci facea tenere come bruti nella 
mente de’ loro ciechi feguaci : nè vi era 
, Violenza che rfbn credelfero di effere obbli- 

• r . -gat i 

. Matth. XXVI. z6. 

\ W Job. I. I. 14. 
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I gati a fare alle parole di Gefucrifto, plut- 

à torto che riconofcervi un fenfo si barbaro. 

:f Ora però che fi fono alquanto addolciti, e' 
i che in grazia de’ Luterani accordano concor- 

0 demente , che quello mangiamento della Car- 
li ne di noftro Signore , che trovavafi così 

1 odiofo, non ha alcun veleno; che nulla ha 

II che ripugni nè alla pietà , nè all’onore di Dio, , 

H nè al bene degli uomini; di modo che i Lu- 

D tetani, che il credono, e che il praticano come 
ij noi,- fono degni della fanta Menfa,e veri 

j membri di Gefucrifto : chi vi obbliga a 

I violentare le parole di Gefucrifto , e ad 

g introdurvi per forza una figura , di cui noa 

j trovali nella Scrittura veruno efempio ? Ma 
I fé noi fiamo idolatri , perchè adoriamo Ge- 

I fucrirto nella <£ucarirtia : che faranno i Lu- 

tetani? Non è vero, come vi fi dice, che 
H erti non adorino Gefucrifto -nel Sagramen- 

^ , to della Cena. Se voi li confultate, vi di- 

j ranno, che non credendo in quello , Ge- 

j fucrifto fe non nell’ ufo, non ve lo adora- 
la no pure fe non nell’ ufo ; e che per ado- 

j rarvelo nell’ ufo , elfi ricevono inginocchio- 

( ni quefto fanto Sagramento . Ma quando 

f non gli rendelTero verun’ adorazione efte- 

il riore, chi non fa che il culto non confifte 

j. in queir efteriore? L’atro di fede, di fpe- 

ranza, e di cariti riièrito a Gefucrifto co- 

mf . 
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me preferite non è. forfè una perfetta ado- 
razione,' che gli fi rende ? E s è una ido- 
latria r adorare Gcfucrifio nel Sagramento 
della Cena ’j q.uegli , che ve: lo. adora inte- 
riormente , può forfè efimerfi. dall’ eflere 
idolatra ? Come adunque può,. egli aver 
■parte nella Menfa di Gefucrilto , ,e nella 
. eredità celefte? Efaminate, Fratelli . miei , 
efaminate un difcorfo cotanto fodo e nel 
tempo fteflb COSI ■ ititelligibilè : e ' vedrete 
che fi accorda ogni cofa a’ . Luterani ; che 
fi fa, ogni violenza centra noi; e che non 
fi' proccura fe non danfpirarvi un; orrore in- 
giufto centra il noftro culto r , , 

. Finalmente 'sella è una idolatria. T ado- 
rare Gefucrifto 'nel fantilDmo Sagramento, 
-ove ■ fono i veri adoratori da tanti lècoli ? 
iNon v’ ingannate fu quello , Fratelli nfiei: 
1 ’ adorazione, di Gefucrilto - nella , Eucariliia 
d tancò antica, quanto è la > Chiefa . . . Ma 
,pér non dirvi' fe- non le colè , intorno a cui 
fiamo d’ accordo tra noi : ella vi è alraé- 
00 llabilita e cofiantemente .decifa dopo 
•Berengario; cioè; fono più di feiceoto an- 
''lii . L’ Inferno ha' egli forfè prevaluto pel 
oorfo di tanti lècoli ? e ciò che dovea fem- 
- 'prè fufliftere fino alla fine del mondo fe- 
condo la parola di. Gefucrifto , ha forfè 
tollerata una interruzione cosi confidera- 
biie.^ . ■ Vili. 
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Vili. E perchè non crediate , che 
voglia impegnarvi in una importuna di fcuf-. »«*“<»« ^ ’ 
iìone della ftoria de’ fecoli puflatì : ov’ era-‘*z« 
no i veri adoratori , quando Zuinglio , e [^*cefuerù 
Calvino fono venuti al Mondo ? Imper- f“p**^*2 
ciocche quanto a Lutero , egli è certo , <)•« »>*» 
che s egli ha cangiata una qualche, cola ro ooMbiie 
nell’ adorazione , ciò fece folamente affai cùudio!!” 
tardi. Ma ditemi- almeno, ov’ erano que- 
lli veri adoratori, ne’principj di Lutero,^ 

€ del nuovo Vangelo? Voi ricorrete a quei 
fette mila ignoti al Profeta Elia, che noa 
aveano piegato il ginocchio dinanzi a Ba* 
al. Ma finalmente quelli fette mila fi fa- 
ranno almeno dichiarati , quando avranno 
veduto comparire i Riformatori . Io ho 
{limolato il Signor Claudio (a) a nominar- 
ne uno folo, il quale unendoli a quei Ri- 
forrnatori Pretefi abbia loro detto; Io ho 
fempre creduto come voi ; non ho mai 
aderito alla Fede Romana, nè alla Mef- 
fa, nè alla prefenza Reale, nè all’adora- 
zione di Gefucrillo nella Eu^rillia . A 
quella domanda cosìi precifa , 4 quello fat- 
to pollo cos^ chiaramente, che ha rifpollo 
quello Minillro cosi fecondo in fortigliez- 
ze? Monftgnor di Meauuy ei^ice (ò) s im- 
ma- 

(a) Conferenza Rìfieff.if. 

(b^ Rijpofla al pijcorjo di Monjìg, di Condotti. 
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wagtna forfè y che i dtfcepoli di Lutero , e 
di Zutnglio dovejfcro fare dichiarazioni for- 
mali dì tutto quello , che ave ano • ben fato 
prima della Riforma y e che- ft dovejferq in- 
ferir é qucfle dichiarazioni ne libri? Vo\ ve- 
ÀQtQy ch’egli' non ebbe alcuno da nomina- 
te: e quefta rifpofta può paflare per una 
copfefTione fòlenne che in* fatto egli non 
fa^ che alcuno abbia fatta una fimile di- 
chiarazione. Il dire, che quello non^fi fcri- 
ve;, e mentre che da ogni parte , ed in 
tutt’i libri era obbiettato a’ Riformatori Pre- 
tefi ^ che la dottrina , ,ché infegnavano , 

'era incognita quando fonò' venuti, e(Tr non: . 
fi fieno giammai avvifati di dire, che un 
grandiflrmo numero di coloro , che li fe- 
guivano , aveano Tempre' creduto, com’ ef- 
fi : quefta e una illufione manifefta. E pu- 
rè benché eglino abbiano riempiuto l’-Uoi- 
vérfo di lettere y di ftorie , di trattati ,‘-e 
fi fieno jpofti in cuore di foddisfafe al Mon- 
dò fulla novità , che loro era obbiettata y 
non hanno giammai nominati quei parti- 
giani ,;i quali fuppohefi , che foff^ro tra 
noi ; anzi neppure ai prefente il Signor j 

Claudio può ritrovarli , benché fia ftimo- ^ 
lato à nominarne almeno alcuni ; Ma in 
vece di contentarci . fopra quefta domanda, 
ci, allega il progréffo iòiprovvifo della Rì- 
. ’ . x' . . for. 
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,1 forma ^ tl quale dimojlra^t^x dice (a), che 

i la materia era ejìremamente difpofìa. Come 

It fe il defiderio di liberarci da’ voti , da’ di- 

I giuQÌ> dalla continenza, dalla confelTione, 

I da’ miUerj , che fuperavano i feniì , dalla 

5 fuggezione de’Vefcovi, che in tanti luoghi 

I erano Principi temporali ; il pofledimento 

I de’ beni della Chiefa; il difgudo degli Ec* 

I clefiaftici troppo ignoranti , ah ! e troppo 

t fcapdalofì ; l’ allettamento ingannevrole del- 

i le facezie, e delle invettive , e quello di 

I una eloquenza violenta e fediziofa ; il po- 

tere concelTo a’ Principi ed a’Magiftrati di de- 
cidere degli affari della Religione , ed a 
tutti gli uomini di renderli gli arbitri del- 
la loro fede , e di non più credere , che 
al loro proprio giudizio; fìnalmente la flef- 
fa novità , non foffero flato il zimbello , 
che tirava in folla nella nuova Riforma le 
Città, i Principi, 'i Popoli., e fino i Sa- 
cerdoti, ed i Monaci apoftati . Mentre i 
Cattolici allegavano a’ Riformatori , ed a* 
loro difcepoli quelle cagioni della loro Ri- 
bellione, quello era il tempo di rifponde- 
re , che non era dà un giorno , che ave- 
vano avuti SI fatti penfieri: anzi avrebbe- 
ro dovuto fpiegarfi fopra quello punto af- 
fai prima. Imperciocché finalmente , nelle 

' nuo- 

(a) Ivi . 
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nuove Lettere Paftorali fi è fuppofto, che \ 
fecondo la dottrina di S. Paolo : non ha/ìa 
il credere di cuore per ta' giufii%ta ; ma che 
conviene ' ancora confej/are colla bocca per la- » 
falùte > e glorificare Iddio col cuore y e collo , 
/pirico y poiché egli é il Redentóre dell' uno j 
e dèli' altro. Perchè adunque non dichiara-: 
re quegli, i quali fupponefi aver confeffata 
prima della Riforma, la dottrina,, ch’élla 
infegnava'? E pure non fe nè adduce al- 
cuno: tanto e-;u è vero, che non ve ne- 
avsa neppur uno. Per Io contrario appare , 
che i primi Riformatori, Monaci e Sacer-'. 
doti la maggior parte , erano /lati -confe»’ 
grati nella Fede , ' che profelfiamo , come 
gi^ Io abbiamo veduto; e q.uelli , eh’ éifi 
hanno trattP nella loro Ribellione, gli han-’ 
no cohfiderati , • come uòmini ftraofdinarj, 
che loro infégnàvano una' nuova dottrina . 
Ov erano adunque , nel nome di Dio j 
quelli che credeano' bene, mentfp che tut- 
to il Mondo, ed t Riformatori, e quellij 
che gli hanno' feguiti , cfedeaoò . come 
noi ? ' . 

Avvertite bene , Fratelli mìei , di non 
tenere una tale . quiflione come una qui- 
IHone inutile o curiofa - Trattali di veri- 
ficare le '.promefle del Vangelo. Il Signor 
Claudio, accorda , eh®., in virtù ,.di . quelle 

: prò- 
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promefle di Gefucrifto>: Infegnate y e bnt- 
tezzate ; *tO' farò ''fempre con 'voi {a)y con-, 
viene intendere .Io farò fempre con voi 
ammaeftranti ^ e battezzanti Dal che 
fie«ue per Aia confeffibne (b) ^ che Gefu- 
crtjìo promette alla' fua Chiefa dì cjfere con 
lei y e d ihfegnare con leiyfenza interru%to* 
ne fmo alla fine del Mondo. E dipiU: Vi 
•vorrà fempre una Chiefa / e Gefucrtjìo fa^ 
rà fempre in me%%o di ejfa , battezzando f. 
ed infegnando con effa. Egli fenza dubbio 
eferciterV quefto mlnifterio per mezzo de’^ 
Partorì egli adunque ha' promertb di bat- 
tezzare e d’ infegnare co’ Partori . Ci fi fple- 
ghi ora, come portano battezzare , ed in- 
fegnar' malamente coloro , ' eòa cui Gefu- 
crifto battezza, ed infegna^ • ^ 

Il Signor Claudio ci oppone la fperlen- 
za: e per mortrare, che querta forza, che 
noi' attribuiamo ài minirterio Ecclefiartico 
in virtù delle prnmefle di Gefucrirto, non 
gli conviene^ ci riferì fee (c) molti partì di 
Ériveo, di S. Bernardo , di Alvaro Pela- 
gio, e degli altri i che ne’fecoli preceden- 
ti hanno deplorati i difprdini del Clero 
c dè hanno defiderata la Riforma* lo qui 

' , ' noti 


/ 
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(a) MattbéUlt. 19 . 20 /. . . •*» 

(b; Rllpojìa al Dlfcorfo di Monpg, d[ Condoftìi, 
(c) Ivi. 
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non intraprendo I* efamlnare quefti- pafli : 
voi li potete leggere ; e fe ne trovate uno 
folo , in cui quelli. Autori (i fieno lamen- 
tati della Trafuftanziazione , o del Sagri- 
fizio, o dell’Adorazione della Eucariftia , 
o finalmente di alcuno de’ punti della dot- 
trina, fopra cui Lutero e Calvino hanno 
fatto confiftere la loro Riforma , io molto 
volentieri abbandono la caufa . Ma fe per 
lo contrario tra tanti palTi ambiziofamente 
riferiti, non fe ne truova uno folo, il qua- 
le tratti neppur di leggieri di si fatte co- 
fe : confellkte , che i Pretefi Riformatori 
non hanno prefo da quegli uomini vene- 
' rabili, che il nome di Riforma, nè altro 
hanno fatto , che ingannare il Mondo con 
un titolo fpeziofo. 

IX. Non piu adunque afcoltate i loro 
difcorfi . Non più chiamate Ri- 
cpntn U forma , un orrido Scifma , il quale ha dif- 
doluta la Criftianitk ; e rivolgete centra i 
Mche e^. jjemici della riunione l’orrore, cui proccu- 
•ntw». rano d intpirarvi per noL Imperciocché 
vi ha egli cofa più degna di orrore quan- 
' to il farvi odiare la Chiefa? quanto il rap- 
prefentarvi come Babilonia , quella che 
porta filila fronte il nome di Gefucrifio , 
e che pone in lui folo la fùa confidenza? 

, quanto il fare madredelicidolatrie,edel- 

' • , - le 
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le proftituzioni , quella che dalla orlgirie 
del . GrilHaoefimo fino a noi non cefia di 
mandare i fuoi figliuoli per tutta la ter-'. 

I ra^ e fino, nelle regioni piì^ ignote,, 

I larvi adorare il folo e vero Iddio, Padre,. 

^ Figliuòlo >e Spirito Santo . Non fìamo, 
adunque noi, Fratelli miei , che metìtia-, 
zno quel giufto orrore , che fi ha per la^’ 
idolatria : lo meriuno beasi quelli , . che 
ci accufano falfamente . Coloro, che danno 
coDtra . un innocente una . tefiimonianza; 
falla e calunniofa , fono paniti ‘ collo fief- . 
fo • fiipplizio che meriterebbe il peccato., 
di 'ciù hanno da.ta-'tefiiaionianza % fé fi . 
fofiè * avverato cos't quelli, che ci accufa- ^ 
no. .d’ idolàcria , mentre confelfiamo ^coa- 
tanta ' purità il nome di Dio , meritano 
dinanzi agli uomini T orrore , eh’ è dovu- 
to-ali’ idedatria , e ne riceveranno dinanzi '. 
a Dio il giullp fuppUzio ... 

Ma principalmente, di quale ,ocror nul 
non fono degni coloro ,-che fanno cadere, 
quell’ accùfa fopra tutta la Chiefa, ed an-i 
che filila Chiefa de’ primi lecoli ? £gU è 
I lungo tempo ,' Fratelli miei , che i Mini- , 
'Ari confefiano \ . che- fino dal quarto, feco- 
le la Chie&•^ i^ea . le preci de’ Martiri , 
e ne-oQorava -le Reliquie : alla , qual pra? 
tica antica ed ùniverfale eficndofi oppofio 
BoJfXetJ^nprO’JX, - Bb Vi- 
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Vigilanzio^ fu talmente repreffo. •dagli fcrit»,, 
/ « di San 'Gitolamo , che rimafe • folo < nel • 
•fno fentlmento.'S’ ella è- dunque, una ido; 

■ latria Vefigere le. preci de’Santi,.e rorio- ' 
. rame! '-le .Reliquie , qn^U’ .illuftre. fecòlo - 
quarto, sìi,j quel ' fecole, in 'cui ,le Profezie.' 
.. del' R.egno di ..Geracriftò' lì. fonò piìi 'che 
mai'manifeftamente adempitite in cuki 
■Rn déllà terra perfecotori fino 'allora - del, 
nome .di Gefucrifto fecondo^ gli antichi 
Òracòli ne ' fono • divenuti gli adoratori 
un tal fecoló dico ,■ fentiva la creatura’; 
le Profezie- deh Regno di Gefucrifto' eilefo' 

' fopra gl’Idolatriy'vi fi fono adempiute tsaen-- 
dògli in una- nuova idolatria r gli . At^fo- 
' sj , gli 'Agaftini-, i Giròlaroi; è Greg<^- 
di Nazianzo , i mfil; , • ed i. Grifoftoini , - 
che tutt’ 4 .Criftiani hanno finora riveriti 
còme -i dottori- della verità ^ ;«ón fon®.’ 
lòlamente i feguad, ma anche' i. dottori- :ed. 

' i niaeftri di' UO; culto empio , tb-cui -fi è 
' confervato puro il fnlo-'Vigilanzio: tanto, 
mài fondatb era il - Criftianefimo ; - tanto 
poca cofa fino dakprrnài- fccoii.-è il nome 
di Chiefà di Gefucrifto; t -' • 

Potete voi,. Fratelli- miei, tollerare Mi- 
nìftri , thè- difonorino 'ton -. tali obbrobri 
k' Religioi» Criftiaiu ì C^^uelk però non , 
. ‘ '• è il 
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è il folo* oltraggiose he fanno' ailla Chìefa; ’ » 

. e' fenaa ufeire della pretéfa Lettera Parto- • •• • 

rale à quelli, che Jono caduti per hf tor~‘ ' ' '' ' 
I menti, 'voi ci trovèrrete quefta beftemmia: ; “ 

Così, vìdejì ne primi fecali cadére 'la Chic* ' •’ 

' fà in'' un apoflàfa fmìte alla vofira ,“ dopo 
aver ^gufate le dolcezze mortali del Regno' ■ ‘ ' 
di Colmammo . O prodigió inudito tra’ x 
Criftìani'J I Santi Padri hanno rimprove- 
rato agli Lfetiòi , che àpoftatavano fepa-- , 
randofi dalla "Ohiefà’': ' ma ■ che là Chiefa> 
fteffa abbia’ apoftatàto, chi T ode ’fenza or-1 
l-ore, 'nòn"è Criftiano : '€■ voi non potete^ 

I rifguafdare come 'Partorì 'quelli , che 'han*' 
no profferita* 'Una tale beftemiiiia . '* Ma^’ 
quérta beftenimia è infeparabile della Pre—' . 
tefa Rifprma. Per" poter dire' con qualche 
colore, che Conviene’ ufeìre della Chiefa’ 
come . di' una Babilonia convien* dire’,; 
che ’ prima la rteffa Chiefa aVeffe apòftata^ 

10, Se' le foffero ftàti rinfacciati peccati 
men gravi della idolatria J non fi farebbe 
potuto fradicare’ dal' cuore de’ fedeli la* ve- 
nerazione , che aveàno |per"lei; nè fi po- ■ 
tea ' venire allò feifma , che per via di tali 
eccefff. ^ 

X. De'tertàtelo adunque, Fratellf miei ,e ^/brutio» 

- ^ A - ,11 n » C«- 

venite con tutto 11 Veltro Cuore aria noltra yertiii, per 
unit^ . Cominciate dalla confeffione de’ St|;nmemi> 
/ Bb ,2 vo- 
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e ' vonri peccati, per riceverne la penitenza t 
e 1’ affohizione , conformemente; a quelle i 

a.onf^- parole Ric^f^ Jo Spirito Santo : i pcc^ « 

lA una fpa- farontiO rirneni a aueilt y euf vm It r#- f 

cUntf. Te- mettctett ; t faranno rttenutt a quelit a cut ■ n 

ritetret» {aj. Non credete che balli per s 

tiaudiò, e jj compimento a quello detto, fan- « 

iifn'ftrKAiiunziarvi in generale la te'miflìone de’pec- k 

cati , come facevano l ' Mioiftri ; poiché j; 

Gefucrillo non ha^ detto: Annunziate, ma k 

Rimettete: nè fi tratta dì pronunziare.- fo*. I; 
lamente in generale ; poiché è ordinato n 

r ufarc di fcerni mento, ed il ritenere egmi* . :e 
mente che il rimettere . Ma. nòa dee re-, ;i 

car maraviglia , che fallì Pallori non ofi- i 

Bo di operare fecondo i termini della com? j 

. milfione , che Qefucrifto ha data a fuoi s 

. veri Minillri .^Riconofcete , Fratelli rniei c 

cari, quale fia la Riforma,' in cui'rifor- J; 

mali là cominiflìone data dallo ftelf® Ge- ^ 

• fucrillo io coi fi toglie colla confelfione a 

c col giudizio de’ Sacerdoti , il nervo del- ii| 

la diipiplina ed il freno 'della licenza . - to 

. 'r" Non è urt minor attentato T aver leva* »{ 

ta dalla Chiefa la impouziotie delle ma- 
ni , onde fi da Io Spirito Santo a’ fedeli, 

‘ Quefto Sacramento è provato da’. quefte ^ 

■ parole ’efprelfe negli Atti ^anào gli |{ 

— - 

. (,a) Job. XX. »2. *5. (W 14- 
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jfipoflolì ^ f quali , arano in GerofoHma ^ èb^ 
pero intefo eha^^ quei ' di S amarra anjeàno ' ri- 
eevHta la parola ^di Dto mandarono ad ejjl 
Pierro e Giovanni ; i qufili ejfendo arriva* 
ti y fécffrò" orazione per ^J]i \ affinché rice- 
vejfcro h Spirito Santo : impereiacebh egli 
non era' per ancora di/cefo [opra alcuni dt 
lóro y ma . erano ftati^ folarmnts 'battezzati 
net nome del Signore Gesh . Ed édlora im- 
pofen IbrO' le marii '; ed ej]^ ricevettero sto 
Spirito SaittO'j Piacqiw a’ nuovi Riforma^ 
tori 4i decidere di loro autorità , e fenz^a 
veruna teftimonianza delia Scrittura , . che 
quefto; Sagratneqto , benché amminiftratò' 
in • tutt’ i fecoli , e rifervato fecondo la 
pratica degli Apoftoli ‘a’ Vefeovi loro fuc» 
ceffori , ' non foffe nella jChiefe , che per 
un tempo . Sotto prétefto che io Spirita. 
Santo non- pih difcende/vìfibilmente, han? 
no 'pretefo , che nòn difeeudeva in niunà 
maniera ; e che quella cerinionia era inu> 
file . Eglino avrebbero- potuto preteudera 
con . altrettanta ragione y ebe nou àfBig« 
gendo pih il demonio , come un tempo, 
vilibilmentQ- nella loro' carne quelli, che 
ki Chiefa gli confegnà , (^) ,- eli’ abbia per- 
duta la poteHà di darglieli in potere col- 
le foe cenfure . Non lo credete , fratelli 
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fliiei , nè fiate più faggi di tutta 1’ anti- 
chità Imparate ' attentamente ^ da’ voftri ^ 
Partorì, qual fia f effetto, di- quello Sagra- 
oiento , 'C della Santa Crertma. , che noi 
benediciamo ad .^efempio de’ nortri v Padri 
fino dalla origine del Crirtianefimo . Voi 
dovrerte già averci domandato con ardore 
un Sagramento^ che vi' è cosi neceffario 
per fortificare la vortra lede nafceate • 
Venite, Fratelli nviei, venite a.* riceverla 
dalle nortre mani : venite , voi che Rete, 
vicini defiderate .voi che .fiete lontani 
ed io verrò a portarvi .quello' dono ce- 
kfte . , ' ' . • ' 


, Ma fopra. ogni- altra cofa preparatevi a 
fare la Pafqua., ed a mangiare la carne 
adorabile ,àtìlì Agnello .fenza macchia cbc 
toglie il peccato del mondo. Che vi ha egli 
di più defidcrabile y quanto f efercitare il 
diritto della Spofa;il godere del corpo far 
grato dello Spofo celefte ; i(l „d^rgU,il prò? 
prio; affinchè io fantifichi; l’unì rfi ad elfo 
corpo a corpo , cuore a cuore , fpirito a 
fpirito , affine*, di ejfere' cmfumato in uno 
con lui*(«») ^ di effare ojjo delie fue ojfa^ 
e- carne della fua ..carne , {b) , ^6 fìnalmen- 
ta due in una fiyffa carne , ed infieme 




*(a)/p^ XVII. aj, 
<b) Epbc/. X jd. 
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mo fie/fo^ 'fpirifo i^à) cQti Gefucrifto ? 
Non .folamente, lo fpirito \ . ma ' il corpo 
aocora\fi. deé preparar»' al Corpo ' di Qe* 
fù,: imperciocché dopo' che il -yerbo (ì è 
■ fatto carne, il :Corpo, ch’ egli ha prefo 
. è iLmezzoe di unirci' alla -fua' Divinità f • 

per, confumaret'il . mifterio, di Figliuolo di 

Dio ,;, unendoli egli pure . a’ noftri corpi , fa 
paflare la fui grazia e- la fua ''virtù delle 
ariùne-.noftrej.. Correte adunque- avidaihen- 
te al Corpo del Salvatore.: che avrete .voi 
» dcBderare di ^ più quando da eifo avrè-^ 
te. trovata colli Diviniti e con -tutta ili' 
perfooa di Gefucrido la fòrgente della gra^ 
zia e della vita’?- . - • . T, . ■ ' 

.' Egli ha detto:' ,C<&< mangia vìveri pep 
mèw Égli, ha detto : Chi mangcri' TÌi qne^ 
fio pang^ avrà ia.^ìta gternai- Egli hadet» 
tO“: JLipan'e ct>e< io darò ,.•<;• la. mìa carni 
cui darò. per. Ha- -vita del mando {H) Qual’ 
altra grazia' ricevereSbisii .còl:Sa«gwe> pre* 
Eio/b ? E chi noa yede, che i’»uno e d’ai* 
irO', c tutti e due infzèrae , haiiae’ Una 
.fola € ftelfa .virth ? 'Njon dovete voi. .eflere , 
. contenti -di comunicarvi, come la' piaAd- 
ticliitV coinunicava glMh^^ (c) come' 

, : . ..i B b 4 S. Arn- 
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S. Ambrogio fi .è comunicata morendo , 
come San Cipriano e gii dUri. Santi haa- 
no. oomunicati i. fanciulli ; come . i Mar- 
tiri fi comunicarono nelle loro 'cafe , ed i 
fcklitarj ne’ loro ritiri'; come molti Santi 
hanno intefo ■ che Gefucrifio avefie corno- 

• • • t 

nicati i due , difcepoli di rEmmaus co- 
me gli ftefii lavverfarj comunicano quelli., 
che hanno ripugnanza al vino., nè credo- 
no di. privarli' del Sagrameiito di Gefucri- 
fto , benché ne facciano . confifterC' lutta. la 
virtù nelle fpezie i Quinto più dee il fe» 
^dele effere contento di auna fola fpezie nel- 
la Chiefa .Cattolica ove la* forza del Sa«. 
gramento è porta nello fteffo Gefuerirtq? 
Credete voi che la Chiefa, buona Madre, 
voglia privare i fuor figliuoli 'della grazia 
di un Sagranaento , di cui ella conpfpe si 
le dolcezze. e la virtù ?. Ovvero,. che Ge- 
fucrirto, che le ha proaièflb di eiTere-fem- 
pre con lei-, T avefle^.pérraeffo ? Sulla fe- 
;de di querta promejTa , il . Signor Claudio 
accorda' , 'che vi ha tempre’ una Chiefa-^ 
she pubblica la fede^ ufi a Còiefa^cui Cefi^- 
4YiJìo ha dato :un mìnijìcrio. ejìerìore^ c per 
eonfeguen^ una Chic falche ha, un' ^erjote , 
ed uua^ 'vifibilh^ {a) r. Egli confelTa . che’ 

. ' , . con- 

* 

(fi) .Rifpajla al JUfixrlt ^Mpuji^n. Gtndom 
i’ 4 - pfi.iot. • • ■ .• / ; ■ 



la Comunione TafqUate^ 



conviene riconofcere in virtù di quefta prò- 
meiiàr , un A fuJJifìen%A perpetua del m'tnU 
Jìerto in uno flato fufficieTtte ^ per Ut falutó 
degli eletti di Dio, {a) ;■ per edificare il 
Corpo di Criflo , e per condurre tutti fuoi 
eletti ed i fuoi •veri fedeli alla perftczio* 
ne {k) . Se loro ^ manca una qualche cofa \ 
‘di elfenziale ad un Sagramento cosìi gran- 
, de,, come quello della Comunione, è egli 
fufticiente' il tninifterio alla falute ed alla 
perfezione de’ fedeli ? E’ forfè un eflere ia 
tale flato ','•'11 non ricevere quefto'Sagra- 
-rtìento, fe non violando- il precetto dìGe*' 
fixrifto ? Ella è una verità coftante tra 
noi ed i'Miniftri, che la Chiefa non può 
efler^ ove ' non fono i Sacramenti . Se adun- - 
que le due fpezie fono aflbluta mente • ne- 
ceflarie a ciafeun fedele , fe il Sacramen- 
to non fulfifte , che nella diftribuzione di 
rotte e due ; i Miniftri dovrebbero dire ^ 

^ che finché non fi è data fe itoti una fola 
fpezie , la Chiefa è fiata fenza il Sagia- 
msnto della Cena, Eflì.però non ofano ' 
dirlo i fono coftretti a confelTare che il 
fedele fi falvava tra noi almeno avanti 
Ja loro Riforma , e che vi era la vera 
Chiefa . Conviene adunque , ehe necelìa- 
riaraente .confelfino , che vi era pure il 



(}) Ivi.p, laj. .. (b) Ivi f. 10^, ^ 
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Sagramento della Cena , e per confeguen- 
za, ^he* quello fufliile in tutta la fua per- 
fezione ) non diiiribuendo, che uua fola 
fpezie. -, u 

1 Cib pura cotifèlTa il Signor Claudio di 
tal maniera» che non lafcia verun* dubbio 
a coloro» che<-il vorranno leggere atten- 
meote^'Ecco com’ei definifce laC!iiefa-‘(//)f 
Ita Chiefa fono ' i 'ùeri fedeli » che fanno 
profefjìone della verità e della pietà Cr/- 
fiiana e di una vera fantità ^' fono un mi- 
nifietio » che le porge gli alimenti -neceffa* 
rj per I4 vita fpirituale^ fen%a fottrarglie^ 
ne alcuno,. Nulla/ vi ha di 'più eflènzia- 
le alla Chiefa- , quanto ciò eh’ entra nel- 
la -fua ‘definizione. Entra nella t Ina ■ de- 
finizione » eh’ ella fia fono un minijìerio' * 
cioè ^ folto Pallori , che le fomrninillrino 
tutti gli alimenti necefltrj per la vita fpi- 
fituale , fenza fottrargliene alcuno Quello 
Mifliftro ammette un tal fondamento (b ) , 
< tutti , pure lo; accordano » che almeno 
fino alla Pretèfa Riforma» il fedele falva* 
vaft fotto il minillerio de’ Pallori Latini 
c delU Chiefa Romana » e che la vera 
Chiefa,' vi era ancora > Elia era. dunque 
fotto un minillerio» che- le fomminifirava 
tutti gii alimenti necelfar; fottrar- 

•\ glie^ 
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gliene alcuno ; 'iiXK\\e: gillora .ìjuando efaft 
tnalarciatQ di dare il Calice : onde il Ca« 
lice non può.eflere annoverato tra quelli 
alimenti neceflarj alla' vita fpirituale .v . ^ 
.Venite adunque vmiei cari .fratelli^ venitf 
al fagro Convita della. Chiefa ; e non n« 
iate confiltere.ia perfezione nelle due fpe-t 
zie , poiché gli I flelfi Miniftn. fono ■ coftretti 
a.confeflfarc , .che lotto unà fola vi fi di 
tutto r alimento neceffario alla-^vita fpiri* 
tuale , lènza fottrarvene alcuno . - In iattt 
qual motivo avrefte* voi di -dubitare? Stjl*> 
la fede- della Cliiefa voi vi contentate dei’, 
vollro Battefimo , benché lo abbiai e lice* 
vuto -nella 'infanzia fenza 1’ autoriti delU 
Scrittura, ed in .un modo, quando non fi 
confideii y che la lettera , cosi diverfo da ' 
quello. che ha ordinato <3 efucrillo j 'modo 
ch’egli fteffo fu il primo attenere; in 
cui gli Apoftóli fuoi- hanno polla la rui^ 
fteriofa rapprefentazione della noftra fepol- 
tura e del noftro riforgi mento "con Gefu» 
crifto. Voi fa pece ben^>, che io- parlo del- 
la immerfione praticata nei Battefimo -per 
tanti fccoli e coinprefa in quelle parola 
di noftro Signore ^ Battezzate ; cioè Irn^i 
merpfte , e mettete interamente fotto Jc 
acque. Se per tanto fulla fede della Chie- 
-fa voi fietc in pace ìntofnV al voftroBa^ 

• . r- '.'v i .vte- 
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éelimo, ripofetevi filila ftaflà fedè cinsa la 
Comunione ; nè vi private, di tutto il Sa> 

. 'jpamentOy fiotto prttefio di defiderarn'e una: 
parte Egli è il mafiirap de’ miei voti,' di 
vedervi alla fianta-Menfa cpnfumare il mU 
fterio delia voftra pace, e della voftra;rLi 
.eoóciliazione colla Chiefia. Ma perchè non 
’ vi mangiate’ il voflrró giudizio, e ^er noar 
, 'dificernere lil Corpo del Signore', non -va 
sie rendiate colpevoli ; noi ftelE defideriaii^' 
mo , per .quanto fiar'a poifib^e ^ di pnepa- 
Taryi a quello, celefte convito e-, perciài'' 
andremo di. Parrocchia, in Parrocchia dan* 
'. dovi le iftruzioni ,ed i configli -neceffarj i- 
Del redo, noi non domandiamo perfeziò> 
BÌ ftraordinarie. Purché apportiate alla-Eu* 
earidia una férma fede, una colcienza ih» 
BOcente,. ed un fianto fervore, roller er et»® 
avanzi -della -inferrnìtà, ricordandoei di 
quella Pafqua di Ezeohia^di cui abbiamo 
parlato uel . principio di quella Illruzìone* 

. Molti dr quelli; eh* erano ' ritomari dallo 
Scifma non erano .ftaii faBtifiqati (yi) , quan- 
to èra' nèceffario per celebrare , la Pafqua-: 
Ma Eviechìa: p^egQ.. per tffi , dicendo : H 
Signoh ’d) è {fuona , avrà compajponc' di 




<*) Paralìf. XXX. li. 19. 
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■ Quelli y che cerceno còn tutto il cuore ii 
Dìo de* loro, padri ; nk loto' imputerà y che. 
non fteno purifica abbafìanua : .od il Si- 
gnore lo afcoltl , ^ placafft fopva il Juo pò- 
polo. Purché adunque riturnaii a Dio cpa-^ 
tutfo il voftro cuore lo ferviate collo ftcfla. 
fpirito, con eui' il fèrvironó i voftri padri 
nella Ghie fa j cié che manca alla vqftrt 
fede ancora inferma , fari fupplìto dalU 
tóediaziono di GcAicrlfto , di xui Ezechi» 
era la figura j èia Éucanftia.lafa la vo-- 
ftra forza . . '* < • • * 

In tanto , Fratelli miei cari , freque»^ 
tate le iìfruzioni ed i catechifmi: mauda* 
teei i vpftrì figliuoli * Che io non fcnta 
piu dire effervi alcuno tra voi , -xhe>na 
Ila, lon tana ; affinchè^ come dieo-i’Apo* 
ftoìo (a) , non novandovt io tali come dcr- 
Jtdero , voi pure non trovitUe me tale 
me dejiderate, Rifpondetemi,Fratelii miei: 
Che oofa volete voiup che io venga a, W- 
Jitarvi colla nferga , o collo fpàrtto' di ..dol» 
cexxa (b)P Sb vi rimane un qualche fera-?, 
polo y venite a noi pure con ficurerza ; 
ad ogni ora fareaio appareachiati per afeoU 
- ' tarvi 


Nff» 
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itarvr-^ ‘é. per ^ avvi.* non* ^fol amenti il Vo7>^ 

gèlo ’ ^ ^ >w/ì ’ èzf/fndio - la pojìra propria vita y 
perchè'' voi ci\fielkt 'diventiti 'tnrtjjimt {v?). 
CosV'5 voi 'farete' /lillà »'terrà la mia confo- . 
Iasione e la mià"^ allegrézza e ^farete la 
jftia corona nef giò'rnó' di trouro Signóre (i)." 

Io so ,''che'aicuni fpifiti artlfiziófl- proccu-r 
rànó 'fegreramente • d’ infplfArvì la’^ dilfenfio*' 
ne\ e vi’ annunziano cangfàmenti * ó vitto- - 
riè irnniaginarié della ReHgÌQt>ef che ave-’^ 
te’ abbandonata v Iti - diancanzà 'di' ogrii ap-^ - 
• parcnza', loro non manca TApocalifle ; ^ é‘ . 
ihn no trovare tutto ^quello che ' VÓgliónb 
agli (piriti ^ creduli;, " nelle* fue òfciiritk’. Ma ; . 
fenza voler fare ^dà Prófetà , ardifcó ^ be^n* 
dire con - fièureZza 'i* -eh® cangiamento' 
«►sV iDafprttaiò l' a^ vèrtuto in .tutto il Re'*' 
gno moftra^: tanto ^rriànifeftamente la ma- 
. nò' cH Dior che non può non effere foftei 
liiito'; ’e la ‘ pietk’ der Re •chiaramente pro-i 
tetta - da . Dio porrà fine quella -grand* 
opèra •' L’ opera' della riunione fi compirà'y 
opera di caritk 'e di pace^^ che volgerà' il 
cuòrie W -padri yerfò r figliuoli^' éd il eoo- 
rè dè’ figliteli * terfo i* padri;* cioè, che fà- 
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rii rivivere la Fede de* nbftii padri .'ne* fo- 
rò figliuoli , lungo tempo, feparati -dalU" 
loro unil^y e >ricotidorrà. i figliuoli alla ' 
Chielà , ove i. loro padri, hanno vico a 
Dìo , ove ripesano io . pace le • loro oflà , 

- ove attendono la rifurrezione de’ Giufti. 


Dato in Claje il giorno di Domenic# 

94. del mele di Marzo t 6 Zó, I 

• , ^ 

* ■ I > /•*»:. * ^ \ ^ . 

^ Jacopo Benigno, Vefeovo di Meaux? 

•i . . , . j . 

Per Monfignóre ' 
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Ot^ho^.tfoppo indugiato ^ carlflimo mio ' 
Fratello ; ^ formare rifpofta'^ alle due . 
voflre Lettere .. ed alio Icritto voftro . 
Non mi ,è tuttavia mancata la, volontà , • 
f vi ho. avuto del continuo prelente alla 
jiìia memoria; ma non ho fe non ora tro- 
vato il tempo y in cui avelli lo fpirito af- 
fatto .libero per, nTpoadervi » Gòmincerò 
dunque dal- dirvi che^ 1’ ardore,., che voi 
provate per lo martìrio è. un gran dono 
di Dio, ma non offreodofenc veruna. occa- 
fione, non bifogna trattenerli tanto fu tal 
penfamento, che. cagionar potrebbe, una di-, 
verfione alle vere occupazioni , che il voftro 
libito ^ voi ricerca. Kiflettete, che la Pà- 
• ' * ' • ée 
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C5 della Chiefa ha’ il fuo martirio . La 
vita , che voi menate vi darà un porto 
onorevole tra quei, che han combattuto per 
lo nome di GEjUCRISTO, e tutto ciò, 
> che foiferro avrete eiercizj della Pe- 

nitenza, vi apparecchia una Corona , che 
non è molto diflìmilè da quella del mar- 
tirio . S. Paolo vi ha reoilrata qualche cof^ 
più eccellente del martirio medefirno (a) , 
allorché erto fece in effetto vedere qualche 
cofa di maggiore rilievo nellg Carità . Io 
infegnerovvi , die’ egli , una ftrada'più rin- 
goiare, erta, è quella della Carità, da cui 
trarrete maggior frutto che fe- abbandona- 
ne tutt’ i membri voftri gli uni dopo gli 
altri ad un fuoco divoratore . Prendete dun- 
que tal Coróna, mio caro Fratello, e con- 
folatevi guftando le maraviglie , e le pres 
minenze della Carità, com’ elleno fpiegàte,^ 
fono in quello paffo di S. Paolo. • 

Io non. ho faputo *fe noa* dalla vortra 
lettera la difpofizione , che il Santo vortro 
Abate ha fatta della Perfona vortra • per 
inviarvi all’Abazia di F. Ciò, che in que- 
llo miriiftero maggior’ confolazione . cagio- 
nami, fi è r attrattiva, cheffuffi/ler veggo 
nel vortro cuore per lo gradito vortro ri- 
tiro , ia cui Dio vi ha condotto per vie 
BoJf.La.fuH'Ad.dellaCr.T.IX. Ca co- 

”"^( 3 ) ÌTCor. XÌLL. 
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cos'i ammirabili: ivi è la voftra quiete, e 
i’ abitazione voftra; ivi troverrete la Mao- 
na nafcofta, ed il vero conforto della vo- 
ftr Anima nel deferto: e non v’ è neffun 
luogo) fui la terra, che fia più grato, a’ E- 
gliuoli di Dio, - 

Il copiofo voftro Scritto mi dù,a dive- 
dere la perfeveranza^del zelo voftro 'per la 
Fede Ottoli^ , ed }1 fanto orrore , che 
Iddio jv’infpira per k condotte dell’ erefia ; 
ella iàrà di inoltp accrefciuta dappoiché fa- 
puto avrete tutto ciò che trattafi ne’ Pae- 
ii, i quali fi vantano del titolo, di Rifor- 
mati. lo non dubito punto, mio caro Fra- 
tello, che fcorgendo 1’ orgoglio de’ cattivi^ 
non afpettiate con fede quello fpaventevo- 
le giorno, in -cui Dio annichilerìi nella fua 
Citth .queir immagine caduca di beatitudi- 
ne*, che gli abbaglia -e che non diciate ro- 
vente in voi \ftelfo :, Che giova all’ uomo 
il guadagnare! o il far acquifto ,- non già 
di un Ref^o, ma di tutto T Univerfo, s’ 
ei > perde la fua anima , e che cofa darà 
egli in ifcambio per la fua anima? Che 
bella conquifta, mio. caro Fratello , il far 
pU^dagqo.di fe tnedefimo* per darli a Dio 
interamente ! 

Per entrar ora nella materia , «che vcfi 
bramate da me trattarfi, la qual’ è quella 
• ' ■ ' ‘ del- 



Sopra t Aàor. della Croce* 

deir Adorazione dèlia Croce , la difficolti ‘ 
non può elTere fe non nella cofa , ovvero 
ne’ termini. Nella cofa non fe nè trova*, 
giacché noi ci proftriamo dinanzi a’ Re, 
flinanzi a’- Profeti , dinanzi al iijoftro- pri- 
mogènito , come fece Giacobbe dinanzi 
' ad Efau , dinanzi agli Angioli , e dinanzi 
agli Apoftoli . Se poi tal volta effi rica- 
fano tal onore ^ i Santi ' non Weiano di 
continuare a loro renderlo^ e non v' è nul- ' 
la che nella Scrittura meglio fia flabilito,' 
quanto quella fpezie'di culto, 

Se fi dice che non faffi lo fieffo dina»* ’ 
zi alle ’cofe inanimate, ciò viene manifefta- 
mente impugnato" da tutp'i tedi , in cui ap- 
parifcè/che gli Ebrei fi pro/lravano dinanzi 
all’ Arca, come dinanzi al Divin Memoriale; 
Daniello. facendo a Iddio 4a fua preghiera, 
rivolgeafi verfóil liiogo,oveftato era il Tem- 
pio. La Croce di GESUCRISTO è in vero 
un Memoriale molto diverfo , poiché effa 
è il gloriofo trofeo della piò infigne vit- 
toria, che giammai fblfe. Quando GESU- 
CRISTO ha favellato della Croce, dicen- , 
do che bifogna ponarla, ei racchiude fotta 
tal nome le pratiche tutte della Penitenza 
Cridiàna , cioè a dire , di tutta la vita, 
del CridianO, poièhé la vita Cridiana non 
è altro che unacontinaa penitenza . Quando 
' Cs a - S. 
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S. Paolo dice, che non vuole gloriarli fuor- 
ché nella Croce di GESUCRISTO , egli 
ha eziandio comprefe folto quello nome 
le maraviglie tutte del Salvatore , di cui 
la Croce è il Mifteriofo compendio . la 
faccia di tante maraviglie ‘epilogate nel 
(agro fimbolo della Croce-^ tutt’ i fentimen- 
ti di piet'a, e di fede deftati reftano: l’uo- 
nio rimane intenerito, ed umiliato; e tai 
fenti menti di tenerezza , e di umiltà na-^ 
turalmente lo eccitano a darne' tutc’icon- 
tralfegni a villa di quello fagro . Memoria- 
le : Lo bacia per amore , e per tenerez- 
za ; gli fi prodra dinanzi con -yna rive- 
rente confeflione della Maeftà del Salva- 
tore , la cui gloria annelTa era' alla fua 
Croce;- ' < 

Allorché nella mia Spòfizione ho favel- 
lato cf. inchinarfi dinanzi alla Croce , ho 
coraprelì fotro quella fola parpla gli altri 
attellati tutti di rifpetlo , ed ho voluto 
confondere gli Eretici , - i quali non ardi- 
ranno imputare d’ Idolatria quell’ umile 
contralfegno di foinmiffione verfo il Salva- 
torc'alla prefenza.del fagro ' fegno in cui 
fi racchiude l’idea, e la hgura,dl tutte le 
liie maraviglie.* , * * 

Sarebbe un grande ’acciecamento il rat- 
uoare dinanzi' alla Croce ,iij( tcllimonianze 
" • .. . tut* 
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tutte de’ fetltiinenti , eh’ ella fa nafeere ne*; 
rioftfi ’cuori; ma fe abbiam giufta ragionei 
di paléfam« alcuni, 1& dichiarazicm della 
{Jropria riverenza norr farebbe mai > troppo 
avanzata' Di' modo che dall’un canto- 
, élla è uri’ eftrema pazzia il non^ ofare! di 
chinar il capo dinanzi a quello preziofo 
monumento della glorìa di GESUCRISTOi 
dall’ altro poi non è pazzia minore il non* 
ardire ’ di ' effergli rifpettofi fio col ginoc- 
chio-,' e cògli abbafiamenti , poiché GE- 
SUCRISTO , a coi vanno a terminare 
quelli atti di umiliazione , ne merita di 
maggiori. - ' ‘ ' ' • •* ^ • 

• 'Non {1 potea^ fcegliere un giorno . piti 
proprio per aftril^irglt tali onori quanto 
quello dei 'Venerdì Santo. Tuno 1’ appa- 
ltato' di quel giorno non ha per oggetto 
' fc non' il far iemirc a’ Fedeli le maravi- 
i glie della .morte di GÉSUCRISTO , La, 
, Chiefa le raccoglie tutte moftrando la Cro- 
ce,' in cui, come In facciata favella ci narra 
tutto ciò ^ che il Salvatore ha oprato per 
l’ uomo ; - Vk>ì le veggiamo tutte iti ^ueft’ . 
unico fegno , e come io un batter d’ occhio; 
toflo che por quel fagro carattere ci .dice 
come per ' parte di GESUCRISTO tutto 
ciòj-ch’cffo ha fatto per l’uomo, noi dal 
«anto noftro'gk diciamo per via di fem- 
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• olici atti di abba(famento , e del fapto 
bacio, tutto quello, che per lui rentiamo: 
dentro ad interi Vqjumi non capirebbe ci6,^ 
che da quedi due fegni^fi efprime : vate • 
dire da quello della Croce, che- ci fa ia* 
tendere tutto ciò,, che , al nodro Salvatore 
dobbiamo, e. da quello delle nodre umilia*" 
?toni,. ch'erprimono al di fuori tutto ciò, 
che per -lui fentiamo . . . 

- Io lio fovente fatto vedere a quelli cie- 
chi altercatori l'onore, che noi rendiamo 
in ' pubblico , ed in privato, al Libro del 
.Vangèlo ; fi portano dinanad ad cflb i ce- 
rei accefi , ci leviamo per riverenza , allor- 
ché recati al luogo, donde, fi fa intendere 
a tutto il popolo; viene incenfato, ftiamp 
in piedi per fegno di allegrezza, e di ub- 
bidienza nel tempo- che elfo fi legge; fi dà 
in fine a baciare , e per mezzo di tutto 
quello attediamo il proprio .oflsquio , non 
airinchiodro,* o alla carta, ma all'eterna 
verità, che vi' ti è rapprefeoiata , Non uè 
ho per anche trovato neduno cosi inlènià- 
to, che accufi tal cqdumi d’ idolatria «'Io 
poi loro dico:, che cofa è dunque la Cco- 
ce, fecondo il parer:, yollro, fe non il com- 
/pendio'del Vangèlo ; ‘il. Vangelo, tatto in 
un Ibi fegno , èci in un folo carattere ? Pqr 
qual cagione dunque món fi dovrà baciare 
... la 

I 
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U fteflk,,^ E fe,le viea refa quella fpezi® 
di onore) perchè non poi anche gU altri J • 

-Per.quM niqtivp.nqn paflerafll ta;nt' oltre 
(he (e le pi£^i, il ginocchio, e Te. le fac^ < 
eia una rivPrenzà perfetta? Non ho cogni- 
zione che di GESÙ , e di GESÙ croci- 
£(fo , dicea S. Paolo : Ecco dunque tuttò 
ciò eh*' io fo raccolto, e perfettamente c- 
fpreffo nella Croce coqis da una fola let- _ 
tera : tutt’.i fetìtimenti di pietà interior- 
laence.dedandofi , mi fari, forfè vietato il 
produrgli al di fuòri in tutta quella eden- 
iione,_che. gli fperintentò , e con tutti quei 
legni, che adoprati vengono per efprimer- 
li? . ^ 

. . Veramente ,' mio carò Eratelid ,* egli é 
un e&ire adàuo cieco T altercare fu tut^o 
ciò ; X non vi abbifogna che una foia cola 
per confondere quedi fpirit» contenziod ; 

«da è che il culto ederiore non è altro che 
un lirtguaggiof per figniftcare ciò , che in- 
feriormente ft prova- Se dunque in prefen- 
za della Croce tutto quello, che io Tento 
per GESUCRISTO lì deda, per qual ca-, 
giooe fcoigendo la Croce non darei tutti 
gli edefiori attedati de’ miei fentimemi ? 

E che altro è quedo , fe'^non onorare la 
Croce , con>’ eUa eder pup onorata , cioè 

X. . . Cc 4 .a di- ' 
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a- dire,*rKpettivatnente, ed ih tnetnm'ia di 
GESyCR.ISTO crociHiroH, ' ' • 

ì Ma- di:. tutti gli- atti efteriori, che fi fan- 
pò alla prefetlza di un oggetti s'i Tanto,, 
quello, che a liri-meglip convicBe,:fi è la 
genuflefllone,- e ràbbalfaroento: impercioc* 
che la Croce facendoci ra ni mentafedi quella 
pròfpnda'tìmiltà di GESUCR-ÌSTO fino alla 
niorte, cd'aHa morte della Croce-, che pof- 
fiam noi adoprare di più convenevole per la 
comnienfiorazrone dì ùn tale, mifiero, quan» 
tó 4’atteftatp ii-più fenfifiile di uh profon- 
dò rifpetto? e non '^ forfè,- giufto che ogni 
ginocchio fi pieghi al fegnó,* come al no?^' 
me di.. GESÙ’ ,• e la fu ne’ Cieli , e qui 
in terra, « per 'fia---lìi giùt nell’ Inferno* e 
non folamentù -che- pgni .lingua^ confelfi 
parlando',, ma che ciafcun uòmo- abbalfan-^ . 
dofr rrconofca'coHa lingua di' rutto il fuor 
corpo, che GESÙ’- Signore trovafi- holla- 
gloria di Dio fuò Padre?- - - ' 

: Ecco, mio 'caro -Fratello, piò-^che 
qùando c’: inchiniamo dinanzi alla Croce •; 
La -vera Croce-, a* cui- il Salvatore fiato, è 
attaccato j e quelle- che noi- facciamo pet- 
cqnfervarccne la niémoria , c’ impegnano- allo 
Itèlle riverenze , • ficcome; elle eccitano- i 
medefimi fentimentir e^, non v’è differenta-. 
fe^non ne’ gradi , vale a dire dal più. al. 
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menbjiclTendo naturale all’ uomo T accre- 
fcere i’ contraffegni del proprio fffpetto, ei 
amor Tuo, a ‘ mi fura , ehe interiormente 
egli reità. più, o meno commoflb, e chè 
gli oggetri, che a’<fenfi fuoi'fi pretèntam\ 
fono più ti a deftargU‘ la memòria dì 
ciò ch’egli ama/ ’■ ‘ " ;> 

'Domandano i‘ Prore ftan ti , chi-ricercate 
ha tali>cofe ' dalle noltre mani,' e cl>iama- 
flo quefVo culto ■ *fuper (Vi ziofo', perclrè noti 
è comandato r ed effi fon tanto grOflolani, 
che non penfano, che il fotido di tai fen- 
titnencì . prèfcritto eflfèndo,i contrafl’egni co- 
sV • convenevoli y 'di . cui ci ferviamo iron fo- 
lamento per 'efprimerli , ma eziandio per 
eccitarli eflfer non pòflbno fe non lodevoli^ 
e 'grati a Dio., ed agli uomini. Chi cf 
ha ordinato di celebrare la Pafqua in me- 
mòria della -Rifurrezione del noltrò Salva*' 
to,rè^ kv Pentecofte in ricordanza della \fe-* 
nuta dello Spirito Santo , e 'della nafcita 
della Chiefa, la Nativitli di nolVro Signo-' 
re, e le altre - Fefte y còsV di GESUCRI^ 
STO^ come: de’^^fuei Santi? Non'v’è nul- 
la,- cherferitio fia . Uomini groflblani , tì 
carnali, che di piet^ in voi altro non trò- 
’Wifr fuorché il nom^ y chiamerete voi fu-' 
perdizione una parto cos^ 'bella' del- culto 
de’ C^ridiaoi , fotto preteso che nella Scrit- 
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tuia efla aon .è' puntO' pr^crittaf'Jl fendo 
a’ è ordinato :> ci viene . imppfto ,dl> ram> 
mentarci deVmifteri di GESUCRISTQ) o 
per la fteiTa. ragione di confervar la m&; 
inoria delle, virtù de’- Tuoi fervi come-ftan> 
te maraviglie della iua grazia,- ed *etempU 
per risvegliare la noftra : pietk . .Eifeado 'U 
fendo comandato , -eh’, eravi di più. cptive' 
nevole, quanto io ftabilire certi giorni , | 

. .quali damper le ftelTi, é- lènza- che d’ uopo 
Ita di' fevellare , ■eccitafièro i Fedeli a ri-r . 
cordarli di cofe cotaato -memorabili ? £f- 
. fendo ^cosV buona la cola., .4 > legni , -che 
iftituiti vengono per eternar ne, e rinnovarr ■ 
Ite la rimepibranza , -ellèr-. non. poffooo..fe 
non ottimi . Applicate . quefto - alla ‘ Grece. , 

' éd a’ fagli riti , con - cui- la onoriamo , vm 
'-vi troverrece la medelima cola , perché, noa 
, vi feoprirete. fuorché mòzzi non folamente 
innocéntiinmi ma eziandio dicevolilTtmi 
per rifvegliare ' la - memoria della lalutevole 
' morte di GESUGRISTO con tutt’ i fea* 
timenti , cui deftar- eda dee . , ; . > 

Ecco riguardo.,a cìù, che ha per .ogget>. 
.to le. cofe.: ella I poi , è uno troppo vile eoo* 
tellazioae il. formar dilata ìatorUo. a’ ter- 
mini : queUo , fpecialmeute di .adorare . ha 
.una ellenfione sV grande-^ ch’egli è .ridicolo 
4 condaaoarlo fenz’ averne ..prima llabiliu 

. • ■ - ■ , ' tUt. 
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tutt’i (énfi. Si adora' Iddio, ed ia in cer« 
w renfo , aon adorali che lui folo : li ado> 
rà'vii Re: adorali lo fcabello del Signore, 
cioè a dire 1’ Arca : li adora la polvere 
Calpeftata da’ piedi , de’ Santi , e le orme 
de’ loro>pain; ei protriamo dinanzi, e li 
lecchiamo, per dir cosi; Giacobbe poi ado- 
rò la cima del baAoa di comando di Giu- 
^ppc, come r interpetra S. Paolo'. Ed ec- 
, co rirpetto air efprellloni della Scrittura : 
feguitandole, i Padri han detto che li ado- 
ra, il Prefepio, il Sepolcro , la Croce del 
Salvatore,! chiodi, che l’hanno trafitto, 
le reliquie de’ Martiri, e le gocce del lo- 
ro fàngue lé loro immagini., e de altre 
colè animate, ed inanimate. Prima di con- 
dannare tali erprelTioni, bifogna didribuire 
la voce di adorazione a ciafcuna cofa fe- 
condo il fenfo, che le conviene , e quell’ 
è ciò; -che falfi dalla Chieià, diliinguendo 
l’adorazione ruprcma dalla- inferiore , e la 
relativa dall’afibluta, con ùnaprecifione,che 
gli avvnfarj tncdelimi , e tra ‘ gli altri il 
MiniUro Obertino, Obbligati fono di ri co- ^ 
Bofcere*. Ognuno fa i p^i degli Antichi, ^ 
ov’ è efprefi^mente, recato , che fi adori 1’ 
Euparidia ; ma, 'quelli Signori dicono ciò 
intenderli di un’ adotazione rifpetiiva, che 
le veniva rejà, fecondo elfi, ,cocne elTendo 
-t • " ' rap- 
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rappréfentativà • di GÉSUCRISTP nét' 
che: cemmenté s’ingannaóo^ poichè 'fe qui 
fi trattàfle ■'di riferir tali ' paflt v vi fi fcòr-' 
gerebbe chiaramepte , che adoràfi lì Ea^. 
canftia coir adorazione dovuta' ‘alla. ’perfo» 
nà di GESUCRISTO^ il quale oonÉrffia- 
mo efler ivi 'prefente.' Ma che che ne fià^ 
egli è certo , che la menoma adórazkfiié j' 
ché render fe' le poteflè era la relativa ^ 
che refta per con feguenza i neon rtaftabfie'r' 

Secondò quefta difiinzionè dir fi Tdee > 
die Iddio dolo è adorabile*, perchè egli lò 
è, con una eccellenza , che' non^ puòiicòn^ 
venire fe^ non a- lui dicefi nél fenfò me-, 
defimo-, che éi folo è "degno. di lode > ci 
folo' amabile , ei folb immortale, ed* ei folo 
faggio ; perchè quantunque '-lè fue creature' 
fieno di tutte quefie còfe ih qualche mòdo 
a parte ,• ciò , non avviene fe non in lui j' 
per mezzo di lui , e rifpetto a luì-': r bifo- 
gna dunque fpiegarfi • prima di coh^rniarC) 
e non contendere - fulle parole . ; 

Quefto è- ciò, che ponè in chiàrò fl~ paf- 
fo di -Sànt’ Ambrogio 1; che' voi citate , ■ é 
che fpiega pérfettamentè tutt* i ^'tefii , 'chd 
pajono, in .tal matèria' contrarj., Quefto gran- 
de Dottóre favellando (H S. Elsha Madre 
di Coftantino, dice che-'avéndo> efla'rinve- 
niita la vera Croce, a ctù-GI^UCRlSTO 
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ftato era ^attaccato , ella adorò il Re , e 
, non il legno : effo ha ragione : veruno non 
.adora il legno: la fua figura è ciò , che 
meritevole effer lo fa di rifpetto , non a 
cagione di quello , eh’ egli è , ma a cagio* ' 
ne di ciò,* eh’ ei richiama alla memoria . 
Lo llefib S. Ambrogio non ha lafciato ab 
trove di dire, che ne’ Re adorafi la Cro- 
ce di GESUCRISTO, fi adora dunque la 
Croce, e non adorafi la medefima per di- 
verfi riguardi: fi adora, perchè dinanzi ad 
efia fi fa un attO;.efieriore di Adorazione, 
allorché c inchiniamo. Non fi adora: per- 
chè r. intenzione, e gl’interiori movimen* 
ti, che formano il vero cùlto, pafiano pih^ 
oltre, e vanno a terminare a GESUCRI* 
STO medefimo. • m , 

San .Tommafo attribuifee - alla Croce il 
culto di Latria , -eh’ è il culto fupremo ,' 
ma fpiegafi dicendo , eh’ è una Latria ri- 
fpettiva, che come tale in fe fieffa non è più 
fuprema , e mon lo diventa *fe non perchè 
ella fi riferifee a GESUCRISTO. il fon- 
damento di quefto'San^o Dottore fi è, che' 
il moto, il quale conduce all’ imroaglns, è 
lo (leflb-che quello,: il quale indirizza all[ 
Originale , e che fi unifee infieme l’anno. , 
e l’altro. Chi 'può biafi mare un tal fenfor 
Neflùnò lenza • dubbilo : fe 1 ’ efprefriooe diir 
. ■ . ' . . pia- 
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• . piace f nòa fi • ka a far al tro che lafciarla, 
' come fatto ha fenz'a "éfitare il P. Petavio 
imperciocché la Cbiefa' non ha adottata 
tarefpreffioné di S‘. Tommafo : ma: farebbe 
• però molto debole^ * 1 e vano Jcolni, che mah 
ravigliàto fi foffe Mi - cofe che.hautio ua 
fenfo còsi ragionevole. 'A dire il véro 'muo- 
ve queftò‘ a compaffione , e quandò fi ri- 
flette che tai' cavilli paffano tanto- innan- 

21, ch^' rompono t uaitk', ciò cagiona or- 
* * «»' • 

rorp, • • 

■ ’ Quelli , 'c!w vi • hanno detto doverli ri- 
verire ^o adorare tutto quello, che ufciva 
del Corfk) di GESIÌCRISTO, formate non 
fi Hanno -giufte idee ‘di 'ciò, che' fi onora, 
donde bifogna “efcludere mttp quello', in 
cui trovan fi certe indecenze : raa<'che poi 
non debbafi préfiare rivertnza- a tutto ciò, 
che' ufcito 'fofle del Corpo del Salvatóre 
in virtò dell’ ■amor, eh’ efló;* avea 'per noi, 

■ , e che iti confeguenià» 'gioverebbe per farcì 
ràmnientare di tal' attore , come le lagri- 
me, ';'ed il fàngt» y * eh’ egli ha fparfó per 
li noliri piccati; comè'i fodori,- che i iuoi 
mnti'.^e continui travagli gli han cagio-^ 
nati , è*le altre ’^cofe di fimil natura; non 
« pùòlfi ridarlo' fenia ^elTere infeu libile per 
Ic' fué bontà .V Sapere fe vi- rimanga 
' uria '’^khe pórziónè' o di ' q.ueftb lingue , 
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o pure di quefte lagrime, quello non vieti 
decifo dalla Cbiefa : anzi efla tollera fu - 
tal foggetto le tradizioni di certe Chiefe , 
fenza che fia d’ uopo prenderli troppa pe* 
na di ricorrere al (onte : tuttq ciò è .indit '• 
ferente, e non riguarda il fondamento deU 
la Religione , Io debbo folo avvifarvi , che 
il fangue , e le lagrime che fi con fervano 
come cofe ufcite di GESUCRI^TO, non 
fono per 1’ ordinario fe non lagrime , "e 
fangue, quali pretendefi- nfciti di alcuni . , 
Crocifilfi in certe particolari occalioqi , e . 
che alcune Chiefe han - riferbato in me- 
moria del miracolo: penfamenti pii in ve- 
ro, ma che non formano, nò fondar pof- 
fono r oggetto ddla Fede, 

,Io fon contento, naie caro Fratello, che 
riceviate quella Lettera priiqa del Vener- 
dì Santo, non perché creda, che intorno 
air adozione* della Croce voi fiate dubbio^ 
fo : trovandovi rifperto a ciò in un’ afiài 
ottima fcuola ; ma affinchè 'da pongbiate 
in ufo con "f^n ti menti di'niaggior tenerez- 
za , riflettepdó al millero di GESCCRL 
STO nella fola Croce epilogato, edi nti-^ 
fieri tutti della pieth nell’ onore , che voi 
le fate , raccolti. Quindi , mio caió Fra- 
tello , trarrete un invincibil coraggio per 
foffrire fino al fine il martirio «ove la Vto- 
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feflìone voftra v’ impegna , comeotandovi 
delia parte, che GESUCRISTO vi a’ 
Tuoi pati menu, ed alla Tua Corona. Quia* 
di voi formerete una fanta fiibluzióne di 
portare ogni .giorno la, volita Croce; e quel 
giogo , che U veltro Salvatore p.ollo ha 
fulle voftre fpalle,vi riefcerìi dolce, Quia* > 
di finalmente farete • accefo di uii; amor 
iànto, ed invariabile per GESUCRISTO, 
che ha portati fui legno i voitri peccati , 
che vi ha amato , *e che dita ha la fua 
vita per voi : e tanto' maggior onore gli 
attribuirete, quanto lo (lato , in cui elfo 
da voi fi vedrà, farà pià abietto. t 
' Domandate al vofiro caro Padre la mia 
Lettera Paftorale fcritta a’ Fedeli della mia 
Diocefi , ivi proverrete parecchie difficoltà 
fui culto efleriore , ■ già fpiegate , s’ io noti 
m’ inganno, con molta nettezza. Avrò cura 
d’ inviarvi tutte .le njie opere , tolto che • 
^lo fi potrà, giacché cosi voi bratnate. 

Indirlazo la prefeuts-rirpolla al .Mona* 
fiero di N. ove. if, prefumo che elTer po?. 
trcte di ritorno , e donde in ogni cafo il 
. caro. 'Padre ^ fi compiacerà di fpedir- 
vela«. Oprate in maniera che 'diventiate de- 
gno di (portare il fuo nome, è della tene- 
ra amicizia.., (di cui vi onora ; quando el 
. fiitigierà a prppofito. d' innalzarvi agli Or- 
■ ' dini. 
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dini , ad onta della voUra ripugnanza , io 
ofTerifco con candidezza di cuore la mia 
mano , s regolerò di buona voglia fopra 
. quello i viaggi y cl^e d^ me. li faranno a 
N. che è' fenza dubbio il luogo del Mon* 
do, ove maggiormente goda di ritrovarmi, 
dopò quello , a cui Dio mi Ha dellinato . 
Io fon vollro di vero cuorè , e fenza ri* 
ferba , mio carilTimo Fratello , ed amico 
fedele, 

. * ' . 

A Verfagltes e dì 17; Marzo idpi, 

4* J* BENIGNO V. DI MEAUX. 

* * 
t 

/ , 
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D E’ ♦ V 

P A R A G R A F I • 

»»■ 

Che fi contengono nella prima, é fe- 
conda Iltruzione Paftoraie . 

I. "IDea di quejìa Iflrtixtone. pag. i 

1 il. Si àtfcende al pamcolare circa lo 
gj^porre le 'promejfe della Chic fa . Due 

• forte di promejfe. ' 2 

III. Si efpone ciò, che Gefucrifto in quejìa 

•vita promi f e alla Chtefa . Due partì di 
tal promejfa .* Due univerfalità concejfe 
alla Chtefa. La prima de luoghi . 4 

IV. £’ la feconda quella de tempi , egual- 

mente ampia ^ che quella de' luoghi ^ poi- 
ché tutti , e fen%a interruzione li com- 
prende . - 7 

V. Si ponderano le parole tutte della pro- 
mejja , e primieramente quelle : Io fon 

, con voi. ' . 9 

VI. Si ponderano ancora le altre , che fe- 

guono . ^ ^ 

* VII. No» ha Gefucrijìo giammai promeffo , 
che la Chtefa farebbe folamente compojla 
d uomini Santi, 12 

::.x> . . . . • vili. 
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vili.' Per qual cofa Cefucrìjìo nella fua 

' promejfa jfaccia menzione della fine del 

' "Mondo, 14 

IX. Oue confeguenxe dì tal Dottrina, ivi. 
Carattere y che ^S. Giuda y e gli altri Apo~ 
Jìoli ci danno degli Eretici ; cioè cÌj ejji 
medefimi fi feparano. 15 

XI. Altro carattere , che dì loro ’ci dà S, 

Paolo. V 17 

XII. Due maniere y con cui eJJi per fé me- 
defimi fi feparano dalla Chic] a, 18 

XIII. Che non hfuggono cotejìa dìfavventura 

coloro y che non abbandonarono le loro Se- 
di y quando cangiarono credenza. / ip 

XIV. Donde avvenga , che vi debbano ef- 

fere dell' Erèfie y' e fit additano gli uni- 
verfali y e manìfejìijfimì prefervativì ap- 
preflatici dal Salvatore, 20 

XV. ^uejio articolo è fondamentale y ed uno 

di quei , che fono compre fi nel' Sìmbolo 
degli ApoftoU. 27 

XVI. ^uefio artìcolo è dì fomma importan- 

za y e non gtà un invenzione , nè una 
troppo fcrupolofa fottigliezza . 28 

XVII. -JVb» puh qualunque lunghezza di 

tempo emendare i difetti dell' origine del- 
lo fcifma. Ne fommìnijìrano le prove tan- 
to lo fcifma 'de Samaritani , che la Dot- * 
trina di Gefucrifìo. • 2 p 

XVIII, Lo fiejfo , che avvenne nello fcifma 
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S amari f /Irti , «wiene rteììi oltre fcì- 
fìne. RifteJftMt /opra i pvetefti^ che ad- 
ducono i Frotejlanti per eJJ'erfi da noi 

• divift. . , ‘ * 3/ 

XIX. Non banno riparo le àivifiont dt qttety 
che ma moIpò abbattdonarom la Chic- 

/-• . ‘ ‘ 2 » 

XX. /* 5'. Padri concordemente comprovano 

t/i che abbìam detto % Si cita S, Agofli- 

no. ‘ «. 2 ? 

XXI. Cb' h regola infallibile il tefitmomo 
della Ghie fa . Si 'adduce di nuovo , ma 

• in altro Sermone S/int Agoftino. 40 

XXII. ^anto àìverf amente dagli prenci 

parlino i Santi Padri, • ^ 43 

XXIII. C 6 <? le medeftms prove f che ci co- 
Jìringono ad abbracciare il Crifìianefmo , 
ci cojìringono ancora a dichiararci Qatto- 

licì. _ -r 

XXIV. San Cipriano citato nello ftejjo Jcn- 

tinaento da S. Agpjìtno . 5 ^ 

XXV. Si cita S. Cipriano medefum in Con- 
fermazione della propria Ijottrina. ivi 

XXVI. Principj di Tertulliano , che da 
S. Cipriano vien rieonofciuto per Mae- 

XXVII. Dottrina di S. Clemente AleJJan- 
tirino, 

XXVIII. Ciò che finora abbiam detto ^ chia- 
ramente ci viene infegnato dal^ Apojìolo . 
. . ^ ' D f- 
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D’tffereiìZ/i fra gli OrtodoJJì , e quei , che 
non fono, < 5^2 

XXIX: Della denominazione di Cattolico , 
ed Eretico. 64, 

XXX. Si feiogUe ttn Obbiezione . Va acquì- 

Jlando di continuo forza la prova fommu 
.nijìrataci dalla fuccejfione , r dalle pro- 
nte fg. E [empio di Btrengario. ^5 

XXXI. ’Tcflimonj di San Bernardo . 6S 
XWll. Altra riftejjfione intorno alle promsf- • 

fg. Fra quejìe è compre/o il Primato di 
S, Pietro if e de’ fuoi Succejfori , 

XXXIII. Pajfo di S. Paolo centra le vovi- 
tdycd in<-qUal modo f e ne , fervi Vincenzo 
Lìrinenfe. - • 7Z 

XXXIV. Che tanto è lungi., che of curar /». 
pojfa dalle contraddizioni la verità , che 
anzi da effe riceve maggior luce , e rifebia- 
ramento. Dottrina di S. A goflino. ivi. 
XXXV. Li Dottrina della Ghìe fa ft fonda 
fop ra un fatto manifejìijftmo , ed incon- 
. trajìabile . Differenza fra le definìzim^ 
della Chiefa , e le fpiegaz,ioni de’ Santi 
Padri. 75 

XXXVI. Facilità y brevità y e purezza del-', 
le decifioni della Chiefa, • 7® 

XXXVII.* Vano timore de’ preteff Riformati , 
Dà l’ ejperienza a conofeere y che il fog- 
gettarfi alla Chiefa à [ unico mezzo per 
fottrarft agli affurdiyin cui caddero . 
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XXXVIIL Cho la Dottrina ^de Proteflantì 
' intorno alla falUbtittà della Ghie fa induce 
^ all' indifferenza delle Religioni . ' 85 

XXXIX. Se i Protefianti^ allorché fon préf 
fati dà Cattolici , ragionevolmente ci ri- 
* mettano à loro Minìjìri* . 84 

XL. Sé rettamente riducano ogni contefa 
al folo articolo della Comunione fotta am- 
. 'heiue le fpecie* / 85 

XLL Ciò ehe Cefucrifto promife intorno al 
-Pati e fimo , ft applica agli altri .Sacra- 
menti 5 ed in particolare^ alla Comunio- 


. XLIL Della celebrazione de Divini Vfficj 
in lingua volgare . . 

XLIII. Si difcorre dello intendere la Sagra 
Scrittura y e fe con ragione fe ne pregino 
t Protefìanti. / . * IQ? 

XLIV. guanto facilmente fi lafcino ejji in- . 
^ gannare da falfe interpretazioni della Scrit- 
tura 5 e fpecialmente delle Profezie . 107' 

XSLV. Si rifponde al Bafnagio. lop 

UlNlé ^al ufo facciano i Protefiantì del- 
' . la .Scrittura . . ' . II2 

XLVIL aiuto debbano recare i fedeli 

^à lor Pajlori nella Converfione de Prote- 
flanti. * ^ *115 

XLVIli. Si parla delle perfecu%hniy dì cui 
fi dolgono Protejlantì . > 1 1 8 

XLiX. Efortazione alla Pace, àppoggiats^ 


4^3 ' 

principalmente : al( .autorità -di S, Agofti-: 
no I2Q 

L. 5*/ profegue' t Efortnzione • É necejfa- 
rio pregar il Signore per la Converftone\ 

. Megli Eretici • " - . 1 24 

LI. Fa d'uopo incitargli y animandogli a ri» 
durfi alla vera Chiefa. izS 

LII. A ciò ottenere dobbìam dar loro de' 

' buoni efempj. .128 

• * * - I • 

I * ' ^ . -"N 

Seconda Iftruzióne Paftòrale. 

* « 

• • 

L O’ Imprende la confutazione d' un libro 
vj pubblicato contra la prima Iftruzior 

IL Temerità del Mmtjlro , che non ft fa 
perfuadere ^ che abbia potuto Gefucrijlo • 
darci in fei righe un ' prefervativo contra 
tutti gli errori* 14P 

III. ha forza della verità cava dalla bocca 

de\P rote fanti la eonfejftone di tal 
coja . S' adduce il tejìmonio di Bullo Pro» 
ufìante Irtglef e : e del Sinodo di .Dor- 
drecht per t infMibilità de Pajlori» 143 

IV. Si f coprono gli arti ficj del MiniJlro* Jn 
• vano egli s adopra in proporre nuovi dub» 

' h /» ciafcheduna parola di Gefucrijlo.^ 

.Cofa fieno quegl in fegnament$ ^ che a tut» 
to il Mondo debbono dare gli Apojìoli ' 
ad ^i loro f ucce (fori* 
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V. Si prófeguono s frìvoli propofiì 

intorno alle parole di Gefucrifto . Se it 
governo Ecclefiaftico non ft accenni, troppa 

’ chiaramente ^ ovvero fe chìarijjimamente 
ci . venga efprejfo in tali parole . 151 

VI. Sì fcHopre uii altra furberia del nojìro 
Autore . Le promejfe di Gefucrijiò $ in- 
dirizzano tanto a Pajìori y che al Popolo ^ 

/ Crijìtano. , ' ^53 

VII. Il fenfo , che naturalmpite hanno le 

parole della promejfa^ 154 

' Vili. Si profegue il racconto degli artifi- 
zj del nojìro Autore , il quale paragona 
le, promejfe fatte dia Chiefa colle promef- 
fe fatte d particolari • 155 

IX. Rifpojìa alf addotta obbiezione . Si fa 
• . vedere , che il Mini/lro impiccia una que- 

filone coll' altra. rCd egli jìeffo ci addita 
quanto fta empia la fentenza della nuo- 
va^ Riforma circa la Giujììzia inamijjibi- 

’ ' 15^ 

X. Strana franchezza del Mìnijlro nolt de- 

. cert arci che fa , poter fx la Chiefa \ nel 
, eempo medeftmo che Iddio . è con ejfa , ab- ' 
bandonare alla pojfànza del Demonio . 

‘ ‘ . [ ! ’ • ^ 57 * 

XI. Z*e parole^ che adopero Gesù ne due ge- 
neri accennati di promejfe ne infognano 
la differenza^ che pajf a fra [uno ^ e [al- 
tro. ^ 

XII.S*/ 


DIgilized by Google 
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•Xll. si fa ma è/teUff '^Jfervantone ìnmno : 
alla femplicità^ ed al vero fenfo della pre- 
‘ ' fente difputa. * ' ido 1 

XIII. Incanno del Mìnijìro ^ che dà a ere- 1 

4erey cb’ió àpplichì a* foli P a fiori Lm ini 
le prornejfe fatte da Gefucrtjìo alla Chìe^ | 

; fa, , ■ , ■ ìvL, 

XIV» Altre obbiextonì del Minijirò^ cbe da 

fe flejfò ft contraddice • >. 1 5 £ ‘ . 

XV, Come il Mìni/lro proccurì di fottrarfi l 

dalla forza del detto di Gefucrilìo : Io 
fon con voi . Due rifpojle , cb^ egli dì V . 
intorno al fatto ài Gedeone * ‘ 1 6 i 

XVI» In una fola paróla ft rifpmide 

ftiftro . Chiaramente ft dimojlra qual fa 
r effetto di' quelle parole^' lo fon, con 
vòiT , , 

XVII. Paragona il Minijìró le prornejfe , 

' che fece il Signore alla Chìùfa Giudaica con 
quelle , che fece alla Chiefa Crijlin- 

na. • ' ■ 

XVIII* Si rtfponde all* obbiezione fatta dal 
\ Mini/lro, Si feparano due difficoltà y che 
fono in detta obhiezio7ìe\ e ff fa 'vedere y 
che le prornejfe fatte alla Sinagoga , o fta 
Chiefa Giudaica circa la di lei ditrevolez^ 
za non fono ajfolute y come quelle fatte | 

^ alla' Chiefa Crtjìiana y ma< folàmente con^ 
dizionali. ivi. 

XIX. Vana dimanda y che fa il Minìjìro • , , 

i66. ^ XX. Lm 
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XX. La natura per così d$re ^ e tofììtuzlone 
tanto della Sinagoga , c^e della Chic fa 
àimojìrano , che quella dovea terminare , 
durerà quella fino alla fine del Mon- 
do, 

XXI. Obbiezione del Minijlro" intorno all’ in- 

terruzione della Chiefa Giudaica avanti 
la fua totale caduta- . ' i 6 f 

XXII. Con una fola e hrevijjima dimanda ft 
ri f pende alt obbiezione . La mijftone de 
Profeti dimojha^ che la Chiefa Giudaica 

* avanti la fua riprovazione fu perpetua- 

mente vifibile . ' ìvij. 

XXIII. Che fu perpetuo.^ e poco merto ^ che 
ordinario ne tempi delia Sinagoga il mi- 
ni fiero profetico . 170 

XXIV. Si apporta un ìeflo , il quale mani- 
fejfiimwnte dimoflfa , che il culto , e mi- 

'^nifìenì pubblico , e facerdotale non manco 
mai nella Chiefa Giudaica , ftecome fino 
alla total fua ruma ne pure manco t au- 
torità y e la veritd della Religione . lyz 

XXV. Stato della Chiefa Giuàaka fotte Ge- 
fucrifio ; dal che fi conferma tutto ciò, che 

■>. fin ora ft b detto ^ ^ , lyS 

XX VI. jAltro inganno dii Mtniflro ^ che re- 
fìringe la prefenza di Gefv.crifio ad una 
prefenza intetiore , ed emette il jninijìe- 

, ro , che. il Salvatore efpvcjfe' sì' chiara- 

• mente, ^ ’ 178 

xxvir. 
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XXVII. AJhce il Mmiflro tre àom conce- 
dmi a^li Apofioliy e che non pajfano^e 
loro SÌ*cceJ]on ^ per dimoprare , che non ^ 
è retta la con fe^uem^n dagli Apoflolt à Sue- 
cejfori , £’ il primo tl dono de Mira - 
coli. ' 180 

XXVIII, Secondo dono depji Apofìolì . 

fallibil'ttà conceduta a ciafebeduno d' ejjo 
in particolare . Errore del Minijìro , che 
f 0 piene che noi dobbiamo attributiK^m - 
xi che in fatti attribuiamo tal dono 4 
etafehedun Pa/ìore» 

XXIX. Jl ferzo dono ^ ch^ ebbero ^lìjipojìò- , 
li : la ^fantità . Il Minijìro m imputa 
ch'io ni impicci in una cofa ^ a cui per ' 
altro io non ho mai penfato. 1S4 

XXXi ^attro punti di nojìra Dottrìfia , 
eh' è la flejja Dottrina di Gefucrijio , in 
cui pianamente , e con tutta facilità Ji ■ 
della Chiefa . ivi . 

XXXI. Parole del Minijìro intorno all' im- 
barazzo ^ che m'impone» Si rifponde colla 
tejìimonianza del Vangelo. ^ 187 

XXXII. Si ricerca fé Gefucrijio abbia prò- 
mejfa la Santità nella Chiefa, 188 

XXXIII. Il Minijìro confronta il detto di 
Gefucriflo : E' neceflario , che vi fieno' , 
degli fcandali, coll' altro di S. Paolo; E’ 
neceflario , che -vi fieno dell’ Erefie. iSp 
XXXIV. Abufo ^ che fanno gltawerfarj di. 

quel 
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quel pajfo: Quando il Figliuolo deirUo- 
nio verrà , penfate voi, che ritroverrà 
fulla terra più fede? Lue. XVII f.%. ivi » 
XXXV. il Mimjìro -appltca un fcnf(x reo 
nofìr a Dottrina.^ e toglie a Dìo quel^ 
■la gloria , che fe pji conviene . 

XXXVI. Epìlogo di eie , eie fin ora fi 
ietto de tre doni degli Apofioli . • i p 5 

XXXVII. Che la Dottrina del f 4 .tnifìro at - 
terra affatto le proms[fe di Gefucriiìo. ip 6 
XXXVIII. Si paragona la fpieganioae de 
Cattolici con quella del Mintfiro. 197 
XXXIX. Sì reta una nuova fpiega%ione det- 
le^ parole ài Gsfucrijlo data da un altro 
Miniflro in una fua Lettera, . toi* 
XL. In qual maniera proccura il Minijlro , 
{^che nulla cura la continuazione del tefìo^ 
M fottràrfi alla forza di quelle parole : 

Le porte dell’ Io fera o ec. 203 

XLI. Breve riflejpone fulla femplicità della 
noUra iJottrina. . 20^ 

XLII. Gravij^mo errore dd Miniflro , che 
fa G e fuori fi 3 Scifmatico. 7 ^ 20S 

XLIH. Cb' è un empietà volere porre in 
dubbio ( come fa il Mìnìjìro ) la durevo* 
iezza , f e/le»ftone .f e /opra tutto l' anti- 
chità di Gefucrijìo . . 2op 

XLI V. Il Mmijìro paragona il principKt. di 
Calvino con quello di Gefucrijìo, 'ili 
XLV. Stravagante Dottrina del Mhìijìrt, 
in- 
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. ifjfomo aie antìchiti della, Cètefa Cine- 
/^* 

XLVI. Erra ilM'miftro , allorché conjotide 
la vifil/ilitd dellaChiefa con quello fplen- 
* dore^ che ha in tempo di Pace, 314 
XLVII. 5"/ adducono alcuni pa£i apparte^ 
nenti allaChiefa.y i quali al dir' del Mi-. 
Ktjìro , fono fra se contrat} , fd in che 
maniera ejfo lì concilj. 317 

XLVHI. Si dimojìraj che ^ efprejftoni dei 
Vangelo y in cui ci addita 'un calle aH’ 
gufto , e la picciala greggia nulla pre- 
giudicano all' eflenftone dellaChiefa, ivK 
XLIX. Falfa Dottrina del Miniflro intorno 
agli Eletti , che vuole ^ che fieno H vìrt-. 

, colo della Chkfa^ ed il mcTSZo , per cui 
ella perfifle. ^ 3lp 

L. U Minijìro ragiona (ut(o all' appojìo di 

S, Paola. -331 

LI. il Minifiro allorché intraprende la fpie- 
gazto 7 ie delle parole di Gefucrijìo fernbra 

feordarfi cofa fitgnificbino^ 322 

LII. Si f piega la prerogativa degli -Elettt x 
cofa che il Minijivo ha omeffa di fa- 
re . ' ' 

LUI. L'ultima futterfugio del Miniflro con- 
duce all'indifferenza delle Religioni, 

LiV. Errare del Miniflro , che non vuol 
vedere y che la fede della Chic fa onnina- 
mente ricerca lo Spirita della Santità 

nella 
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• nella fua comunione, ivii 

LV. La Dottrina Ji Cefucriflo femhra al 

Minifiro troppo mìracolofa per meritar 
fede: dall' altro canto ammette un prodi" 
i gìo quanto grande -, altrettanto falfo, 2 2^ 
LVi. La conyerjione de’ Peccatori è femprd 

• in certo fenfo mirarolofa , La Dottrina 

Cattolica dà alla Cbiefa uno Stato natu - 
rale , 225 

LVII. Si concbiude il precedente difcorfo , 
e ft fcuoprono .de' nuovi errori del Mini- 
flro ,/pezialmente intorno allo Sci fma.zzy 
LVIII. Della natura dello Scifma ^ che 
’ viene autorizzato dal Minifiro, 228 
LIX. Principj erronei del Mtnijiro intorno 
all'unità della Cbiefa Criftiana , e Jìrava- 
, gante defcrizione ^ che ce ne fa, 22p 
JLX, E una ftravag^ante Dottrina il dire , 
come fa il Minijìroy che non abbia prin - 
cipalmente mirato Gefucri/lo all' unione 

• della fua Cbiefa . S'$ adducono- le ftejje 

■ parole di Gefucrido, ' 231 

X-XI» Si^ prova colie parole di S. Paolo yche 

le Chiefe Crijìiane furono Jìabilite con 
taf avvertenza , che partecipando tanto 

• dun'efìeriore , che dt un interiore unione y 

* * coftiturjcono. una fola Cbiefa. ' 233 

'LXII.- Che la difciplina delle Chiefe quan- 
to all' ejjenza è fempre uniforme, 234 

IL.XHI. Si .dimojìra colle paróle delia Scrtt- 

■>, turay 
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twa \ 'che te Chiefe furono ftrettmente 
unite f- una coll' altra « di modo che il 


loro confenfo ferviva dì regola, Z 35 
LXIV. lUufme del Minifl ro , che paragona 
f. antica Chiefa colla pretefa Riforma 
coValdeft. Si dimofìra con un fatto evi- 




dentijftmo il contrarto, 

. LXV. Si dimoftra la Santa tentone , e co n* 
y ch^ ebbcTQ jlpoftoli fra di to* 


ro 


139. 


LXVI. Ch la Domina del Minifiro infi- 
nua lo Scìfma. > ^4® 

LXVII. Il Miniftro apertamente^ commenda 
lo Scifma y infognando y che quei fette 
mila y che Iddio falvh nel Regno dJfraef 
loy erano veri Scifmaticì. , , ' iVi* 

LXVIIL Elia^ Elifeoy e gli altri Profeti 
d ifraello erano ' a parer del ìflmifì^ 


^ * X ♦ t ^ f • 

Scifmatìcì , cih però non oftante , e falvi 
e Santi , . . 24* 

LXIX. Lo Scifma delle dieci Trìbl* , e di 
Samaria è', approvato dal ‘Miniftro ^ , ina 
. nell» ftejfo tempo efprejf amente, condanna- 
'to dalle Legge -di Mosè, 24 * 

LXX. Ha. G e fucrijlo - efprejf amehte condan- 
nato lo Scifma di Samaria A 245 

LXXI. Si prova , centra , il. Mi.nijìro i^ . cbe 
■ Samària è condannata da Gefucrijìo ,per 
lo fuo Scifma. 244 

.Ì.XXI1. Ciò di nuovo ft prova con altfc 

p9- 
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* role ài Gsfucxijio , ' ' . ^^5 

LXXIII. Cbs, lo. -Scìfma ài Geroboame j - f » 
•’ àelle àieci Tribù fu riprovato da Dio y 

^ e perché. ^ 

LXXIV.' 5"/ àimòflra ài nuovo colla Scrit» 

.. ' tura, cbe i veri Ifraeliti etano in mate- • 
. \ria’ ài Reli^ionp uniti ' con quei ài Giu- 
da , ^ 247 ; 

XXXV. Si profegue la medcftma, prova. 25 1 
. 'XXXVI. Che nella parte ancora d Ifraele 
rimafe vifihile la Cbiefa Giudaica, 252 r 
LXXVII. Che~ nulla fa contea ài noi tutto 
' ciò , che a noi fi oppone , ? 5 3 

. XXXVIJI, liijlejjione intorno à fette mi- 

-In. 254 - 

XXXIX. X» Scifma della nuova Riforma 
l obbliga a difendere in generale lo-Sci- 

• ■ ì .^d a cadere nell' indi^eren%a àelle 

Religioni . . ‘ 2^6 

XXXX. A nulla fervono quei fatti , che 
dal Minijìro s arrecano . In quefla mate- 
ria non vi fonoy che due fatti import an- 
? ti per la faiute. 257 

LXXXI. Il Minijìro concede > che per at~ 
ferrare la Cbiefa Romana , fi richiede , 
'che ne àimofìriamo l' origine differente 
da quella , che le diedero gli Apojloli , 
p anzi fembrà di voler tentare fe vi rie- 

259 

LXXXII. Si (famin* db che dice il Mini- 
, Jho 
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jìro intorno al forra di JPaf enfio -Radber- ^ 
to . ' . 25 r ^ 

LXXXIir. Si adduce il fecondo , e terz,o • ■ . . 

epjialmcnts inutile sforzo del Mintfìro in- - ' >. *' 

torno allò JìeJJo fatto di Pajcafto Radher- 
to . ' 262,' I ^ 

LXXXIV. Ch il Mìnipo concede P effen- ' ' 

%iale intorno al fatto de Greci . 26 i . • " 

LXXX V. Si adduce un altro luogo del Mt* ^ • 
ntftro intorno al Divino prìtruto de Papi h ^ " 

come fucceU^ori di S. Pietro, ^ ' 266 \ . ; , 

LXXX VI. Che il Minìjlro è et accordo ^ 

che negli atti de primi Concilj generalo , 

yìj trova ftabilita la fommijjione de Greci . ^ . 

al Papa, 2 ó 5 * , 

LXXX VII. Che fecondo gli atti or ora ci* 
tati y è neceljaria la comunione col Pa- 
pa, 269, 

LXXXVIII. Il Minijiro ci accorda una. co- > 

fa import antijjima intorno a Greci. 2jì> ' 

LXXXIX. Che io non ho detta cos alcuna . . 
intorno al primato del Papa , che ?ielt ' 

ejfenza non ft conceda dal M^inijìró, ivi> . ^ . 

XC. A giudizio della Riforma mede finta \ ■■ , . 

nelle liti , che hanno i Greci con i ha- * 
tini i Greci hanno il torto., , 

XCI. Concede il Miniflro, che fottjo t Itfi - • 
peradore Coflanzo tutto J* fece fenza re- ' ' 
gola^ e per violenza, 7^ ^ ^ 272 

XCII. Mal a propofito f adduce' J/Kperf e 
. BoJfuetTJX^ E e .. cu- 

s ■ 
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cuTiume di Valente ^ che nulla 'ha che fa- 
re con la fuccejjione . ^73 

xeni. Si riduce la difputa al fola Cojìan- 
zo , ed à fatti , che fon dal Minifìro 
nell' effenza concejji • ^73 

XCIV. Sono indubitati jfimi , e deciftvi t 
• due fatti ^ a cui noi ci refìrmgtamo. Pri- 
■ mo fatto . Il punto della divtjtone , e rot - 
tura di Arto . » 

XCV» Si adduce un altro fatto . Dopo la 
perfecuzione Jt vide la Chiefa egualmen- 

te , che per lo innanzi dtffufa per tutta 

la terra . Lettera di S. Attanafio^ che ci 
accerta di tal cofa, 2 y 6 

XCVI 

^ confronto 
fatti. 

j'XCVII. Cofa rtfponda il Mmifìto^ che hr - 
torno al fatto è tf accordo con noi, ivi. 
XCVIII. S"/ rifponde a ciò , che teftè ci- 
' / tammo dal Miniftro , e fi dimofìra quan- 
to fta ed evidente , e notorio il fatto ad - 
dotto della fepar azione di Ario. 27^ 
XCIX. ugualmente notorio^^ ed incontra - 
fiabile cif^ che fi dijfe intorno allaChie- 
V fa dòpo la perfecuzione. 281 

^ Qk dei Minijtro , il jjuafe fofitene , 

ohe al tei^po di Liberio vantaffero gli 
. JÌrtam iljofiante pacifico po^ejfa della 
'llqr-Fede..^ ivi. 

^ ^ '■ ■ C £ 


. guanto fta giovevole il mettere a 
fronte /’ uno , e /’ altro di quefìi due 

^78- 
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CI. ItnpoJJtbtl'ttà di tal fatto ^ 

CII. Che le parole di Cofianino a Liberio * 
ytf^'aaTdaìio folaìvictitc la coììdaufia dì S% 
JttanaftOy non il dogma di Arto. 2S3 - 
CIIL E'falfiffmo-, che tmo lUniverfo J 
unifee^a condannare S. Attanafio 284 
CIV. Obbiezione dedotta dalla caduta . 
Liberio . 

CV. Si adducono due fatti intorno alla..ca>- 
data di Liberio . E’ il primo , vbe Libe- 
rio non fpontaneamente ^ ma forgiato dalle 

■ 'violenz.e di Coflanr .0 fottofcrijfe tal con- 
Sanno . 

evi. E il fecondo^' che Liberio ri forfè dal- 
la caduta: il che' è emcjfo dnl.Mmt- 

* ’ ' • 

CVII- Il Miniftro ammette tre fatti ef en- 
fiali appartenenti al Concilio dt Rimi- ■ 

■ ni: febbene per altro riconofeiuti per w- 

■ri . , ^^7 

CVIII. Che la fuccefftone de' Vefcoyi^ non 
fu interrotta nel Concilio di Rtmini ^ e 
che il Miniftro non pròva il contrario . 

■ 291- ■ . 

CIX. Il Miniftro ci afertve un errore , da 
cui ftamo alienijftmi , intorno a . V feo-ùi 
introdotti - nella Chiefa ingiuftamente 
per forza. - 

ex. Ch’ è evidenti ffìmo ejferft operato con 
violenza nè tempi di Co/lanzo . 294 
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CXI. Si fciolgono con l' autorità di tuto- 
ri coTitempoì'anei le obbiezioni del Mini- 
ftro intorno dia fraudcy che fi dijfe ado- 
p rata coi Cattolici . Si adduce H tejti- 
nionio di S, Agoftino , di S^Jlarioy e 4 Ìi • 
S. Girolamo . 25; 5 

#CXII. Che Iddio provvide alla fua Cbiefa 
'■ in tal modo , che la fona Dottrina fu a 

tutti nota. 298 

ex III» Il Minìjlro oppone a S. Apnftino , 
S* *. Attanafìo , S. llario ^ e S, Gref^orio Na - 

%ian%eno . • ' ’ ’ ' 299 

CXIV. Che in nejfun modo fi oppohg^o 7 io 
/’ uno all' altro quei pajji de Padri , ch^ 

effo adduce . ■ 300 

CXV. Che a nulla fervono quei fatti ifto~ 
rici che il Minijlro oppone alla promef- 
fa, E che bfìjìa la fola Fede, 305^ 
CXVI. MaJJima ingannevole del MiniJìro \ 

' ~ che le promejfe ft /pieghino per mezxo 
^ del loro avvertimento . 307 

CXVII. JÌ (jUrtU ajfurdi conduca la Dot- 
trina de Minijìri , 310 

CXVIII. 5 */ addita la gloria della Cbiefa 

Cattolica . ' 3n 

CXIX. Repliche del Mi ni [irò, 

' CXX. £’ indubitato , che i Crijìianì non 
hanno giammai cercata la loro Fede nelle 
Scritture. • 314 

• CXXI. Che la Cbiefa Cattolica riconofee 

/ I • 

utt~ 


I 


I . 


1 


... . . 

f utilità della Scrittura • ivi . 

CXXIL Sì ribatte la calunnia , cbe a noi 
impongono di far la Scrittura noti che 
inutile y dannofa ancora* 3.15 

ex XI IL Pajfo chuìrijjìmo di S* Ireneo ^ 
da cui Ji conferma la Dottrina fin ora 
addotta * 31^ 

CXXIV. Mal a proposto ci oppone il MI* 
nijìro un pajfo di S* Giovanni Qrifofl^ 
mo.^^ . 321 
CXXV. Ch^ è una verità refa \l 9 tcontraJìar 
bile dal coflume di tutta la Chiefa ^ il 
‘ proporre prima di credere il Simbolo de- 
gli Apojloli^^ che dar da leggere d fede^ 

li le Scritture* 323 

CXXVL Groff plana obbiezione del Minijlro 
intorno alla marnerà di trafmettere la Dot ^ 
trina fuccejfìvamente da Vefeovo in Ve* 

3^4 


[covo . 


CXXVIL Come ì Popoli afcoltano i primi 
Vefeovi nelf af colrare , che fanno ■ coloro y 

eh' empiono le loro Sedi* 325 

CXXVIIL Vana efdamafione del Minijlro 
intorno all' ignoranza ^ che a mi irnpo- 
7ìe . 32^ 

CXXIX. Vana feienza degli Eretici , che 
proviene dal difprevazare la Fede della 
Chiefa* . 3^7 

CXXX, JJ efperienza dimojìra ^ che' la 
Fede delle promejfe fatte alla Chiefa 
* . per- 
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perfettamente ■ s accorda colle JJìru%lo- 

'ni. ' ■ Z }9 

CXXXL Concluftone , ed Epilogo di tut- 

fa /’ Opera . ZZZ 

Lettera Paftorale di Monf. Jacopo-Benigno 
BolTuet su la Comuaione Paf(^uale . 

1. Ch^ è neceffaTio t andar a cele brnre la 
lÉk un nella Chìefa Cattolica • 3 35^ 

'I I, Chc^^i Pajlóri della Cbiefa ' Cattolica 
fono i foli veri Pajìorì . 34 ^ 

III. Che Autore della fdfa 'Lettera Pajìo- 
\ rate a quelli y che fono caduti ^ imita in 

. vano il linguaggio di S*. Cipriano , la cui- 
dottrina il condanna come un falfo Pa- 

flore. ' 347 

IV. guanto fi abufino gli eretici ài queflo 

^ Vangelo: Se due, o tre fi ra- 

dunino in mio nome, io fono in mez- 
zo’. ad efii ^ Spiegazione ài queflo pajfo 

\ fiotta ^àa S. Cipriano ^ e prova convincen^ 
te de Paflori fenza mijflone. ^y2 

V. ' Che le pretefe Lettere Paflor ali fono 
- 'piene dt eccejfl \ e di un af prezza infop- 

portabile contra noi. Traf porto della Let^ 
’tera , che ha per titolo : A (juelli, che 
gemono fono la cattività di Babilonia. 
Calunnia tntoler abile fopra le -Litanìe ^ e 
* fli^lla preghiera _ de Sant i % -■ -358 

' H . jt. 
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VL Calunnie òdio flejjo Autore /opra' le 
" Immagini* Che le accufè che ci venpjmo 

OL _ I J LÌ 

fnttc ^ in qu e/lo propofifo ^ procedono da 
ignoranza ^ e da un Umore fuperjlizio^^ 

' ^ 

VII, hìgtufte Rìprenjionì /opra le certmo^ 

me ^ f opra la celebrazione degli Uff}zj 

‘ • divini in lingua Latina y e /opra f ado » 

razione di Gefucrifio fiella Eucarijlia , 

Che i Preteft Riformati fono carnali^ e 

maferiali ^ non già noi ^ come ce ne aC'- 

cufano . ^ 37Z 

Vili. Che non pojfiamo ejfere occufati S, 

idolatria , fenxa beftemmiare contra Ge^ 

fuori fto e cantra le promejfe date alla 

Chic fa , Pajfo notabile del Signor Clau^ 

àio . 37P 

IX« Beftemmìe delle pretefe Lettere Tafto*. 
Tali contra la C hìe fa Cattolica y ed anche 
contra la Chic fa antica* 384 

X. Efortazione a nuovi Convertiti , per 
invitargli à Sagramenti , d naajjtme alla 
fama Eucariftia. Che la Comunione fot^ 
to una fpezie è^fufficiente. Teftimonìan* 
xe del Signor Claudio^ € degli altri Mi^ 
nijlri ♦ ^87 





¥ 4 <^. 

• a 

^ « * • 

a ► 

‘ Lettera di Monfignor Boffuet Vsfcovo 
di Meaiix , fopra l’ Adorazione 
della Croce',’ 




5 ^/ Fràrelh N. Monaco deW Abazia dì Ni ^ 

> convertito dalla Kslt^ton ProteftanPe alla ^ y 
Religione Ca$polic0* 40» 
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